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marco TOM 1 ni foresti. 

SCENDO* il Conte Pietro dalla famiglia 
de' Conti una delle più antiche d’Italia 
per nobiltà , e feudetaria da più fecoli 
la valle di Calepio e lue perti- 
nenze, venne alla luce nel giorno 13. 
di Gennajo dell’ anno 1693. Appena giunto all’ età 
di anni lette fu porto dal Conte Orazio di lui Pa- 
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d re l'otto la direzionedi alcuni preti, acciocché potette 
apprendere i primi rudimenti della lingua latina , 
nel qual tempo diede chiari e ma pi felli fegni di un 
pronto e. raro ingegno. Crefciuto poi alquanto nell’ 
età pattaggio fece al Collegio di S. Antonio di Bre- 
feia , in cui attcl’e con tale incettante fervore agli 
lludj più elevati, che di anni decifette finì con mol- 
ta laude e ammirazione l’ordinario loro corfo , e il 
primo onore di quella Ietterai ia Accademia ne ot- 
tenne. Ivi parimente impottettoffi attui bene delle 
due lingue Greca, e Francefe , le quali non poco a 
lui fervirono di ajuto per avanzarfi nelle Lettere . 
Siccome eg’i era dal Padre all’ amminillrazione del 
fuo feudo deflinato , cosi venne a lui cangiato il 
foggiorno diBrefcia, in quello della Città di Roma, 
ove con agio potette meglio applicarli allo lludio 
delle leggi opportuno e neceflario al di lui futuro 
impiego. Non poteva fare per lui il Genitore più 
cara e piti gradevole deliberazione di quella, mentre 
egli chiaramente- Icorgeva , come in tale valla Città 
di tante letterate perlone fornita e ripiena avrebbe 
potuto non poco inoltrurfi nella erudizione degli an- 
tichi tempi, e nelle letterarie facoltà, alle qualifen- 
tivafi naturalmente inchinato e rapito . Ivi non per- 
dendo mai di veduta le imperiali leggi per aderire 
alla faggia volontà e giullo defiderio del fuo Geni- 
tore , non mancò in quel poco tempo , che a lui 
riuiciva libero, di frequentare le più fcehe e accre- 
ditate Accademie di umane lettere, alle quali veni 
va follo alcritto con molta gioja e particolare fod- 
disfazione di qu.gli Accademici, che aveano campo 
di conolccre il fuo mirabile talento, e godere della 
fua erudita e genti ifiìmà Perfona. Quelle continue 
Letterarie unioni di Roma diedero a lui cccafione 
di produrle più (celti ed eleganti componimenti di 
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fonetti, e canzoni, che pattarono ben torto alle ma- 
ni degli uomini dotti e di finiflìmo gufto , e che 
furono in appretto di numero accresciuti in altre oc- 
cafìoni, le quali fi andarono a lui in tutto il tem- 
po di fua vita di mano in mano prefenrando . Non 
tralafciò ancora fino da quel tempo di tentare il dif- 
ficile fentiero della Tragica, poefia avendo com porte 
due fublimi Tragedie una intitolata il Perdicca, e 1 * 
altra il Seleuco, benché pofcia nel fuo paragone ne 
condanni apertamente egli fteflo diverfe cofe , e af- 
ferifca di averle già da molti anni alle fiamme de- 
ttinate , fe non che 1 ’ amore paterno gliene fa- 
ceva differire 1’ efecuzione-. Viene pure dalle erudi- 
te Perfone ammirata una Apologia dell’ Edippo di 
Sofocle con alcune annotazioni (opra la traduzione 
dell’ Edippo di Orfato Giufliniani pubblicato nel Tea- 
tro Italiano del Marchefe Mattei , le quali hanno 
relazione a’teftè cenfurati da M. Voltaire in rifpofta 
al medefimo. Per dare intanto una giurta e (incera 
idea del merito di quetta dirò, che efsendodalui fia- 
ta mandata a due celebri Letterari Salvini , eGafparo 
di Muralt ; il primo dopo averla attentamente efa- 
minata mi lalciò ferino al difotto , che degna la 
giudicava delle ftampe, e l'altro ha parimente fcrit- 
tn una lunga lettera o fia difsertazione in favore e 
lode della medefima . 

Dopo efserfi qualche tempo in Roma trattenuto 
nacque in lui un vivo defiderio di terminare [il viag- 
gio d'Italia, e infieme di portarli oltre * 1 * Alpi per 
vedere altre provincie, e nello fteffo tempo imparare 
a conofcere molti Letterati uomini, de' quali le fole 
opere erano a di lui cognizione pervenute. Conta- 
le difegno appunto pafsato in Francia vi dimorò per 
qualche tempo , nel quale ebbe comodo di apprende- 
rei appieno la lingua Francefe. Quelli viaggi con 
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tanta attenzione e avvedutezza efeguiti diedero oc- 
cafone a Jui di formare alcune pregiate opere , con 
cui meritamente fi acquifiò la univerfale eftimazio* 
ne. Una di quelle fulafaggia ed erudì tiffima lettera 
fopra il carattere degl’ Italiani a Gafparo di Muralt 
diretta , che un Signor di Lofanna , a cui per avven- 
tura era giunta alle mani, dalla Italiana nella lingua 
Francefe tradulle , e dopo averla di dotte e numerofe 
annotazioni illullrata ed accrefciuta diede alle ftampe 
lenza fila faputa . Quella ottenne il comune applau- 
so de’ Letterati di Europa , e li medefimi Giornalilti di 
Lofanna ne fecero un particolare e onorevole elo- 
gio. Alquanto prima però era alla luce ufcita una di 
lui lettera in lingua Germanica tradotta, e (penante 
a una cenfura fatta dal Tallo. L'opera poi che aliai 
più d’altre fece al Mondo conofcere il Singolare e pe- 
regrino ingegno, eia di lui valla erudizione fu quella 
al Paragone tra la Poefia Tragica d'Italia, e quella di 
Francia . Fece egli di quella un gratitfimo dono a un 
fuo amico, il quale dalla novità;e bellezza di tale opera 
rapito, giudicò di darla alle pubbliche (lampe onde 
farla gullare a tutti i Letterati di Europa. Siccome 
quella eriufcita in ogni pacfe e particolarmente in Ita* 
e, lia e Francia molto gradevole , fu lubito confiderata la 
migliore in tal genere per la dolcezza dello Siile , e 
pel fino difcernimento dell’Autore; così non fi tardò 
guari a faperfene il nome . Il MarchefeScipion Maffei 
di Verona nel 13. articolo del primo tomo delle Let- 
terarie offervazioni , ne fece un breve ellratto con 
efpredioni piene di molta confiderazione . Parimente 1 * 
Abate Conti nella prefazione del primo tomo delle fue 
pregiatiflìme opere prefe a rifpondere alle di lui an- 
notazioni , anzi con gentiliffima maniera , e infieme 
degna di quel grande Perfonaggio lo prega fare al- 
cune riflelfioni, che fono valevoli a rendere fcuUbi- 
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]i i difetti da lui notati, e in fine per dimoftrare 
la (lima che aveva per tale opera di lui concepita , 
promette all’autore di correggere quanto potrà nel- 
la feconda ftampa del fuo Cefare i ragionamen- 
ti a parte per profittare, come egli fteffo fiefprime, 
de’faggj avvitì dell’ autore. Non cosi però Giufeppe 
Salto fi potè contenere , imperocché veggendo cen- 
erate alcune fue Tragedie fi poffe a fcrivere con mo.l- 
to foco un’intero libro contro tale opera , per cui 
viene con ragione dal medefimo Abate Conti nella 
fopraddetta prefazione riprefo , e nella quale a difefa 
dello fletto Conte dietro foggiugne : Il Salto non 
fi avvede che in tutto il fuo libro cadeva in quel 
Paraliogifmo chiamato da’ Logici petizione di prin- 
cipio; poiché egli fempre argomenta nella fuppofizio- 
ne che la regola del vero fia la Poetica di Arifto- 
tele nel tutto e nelle parti imperfetta , e quelito è 
quello che appunto è in queftione. 

Avendo dunque il Conte Pietro tutti i fuoi viag- 
gi terminati , e fatto finalmente alla Patria ritorno 
per rivedere i fuoi parenti e amici, che da gran tem- 
po fi flavano con anfietà la di lui venuta attenden- 
do, pensò toflo di fiabiiire la fuccettìone nella di lui 
famiglia, onde in effa continuare la ferie di que’ chia- 
ri e fegnalati Perfonaggi , che in ogni tempo fopram- 
modo la iliuflrarono . Per la qual cofa contratte ma- 
trimonio con la Cornetta Maria Colleoni, dalla qua- 
le ebbe più figliuoli , il primo de’ quali , cioè il Conte 
Galeazzo, venne eziandio con fomma confolazione 
negli ultimi anni di fuavitada lui collocato in matri- 
monio con la Confetta Terefa figlia del Principe 
Marc’ Antonio de’ Ratini di Milano . Fu ben toflo 
al Conte Pietro il grave pefo del feudo addoffato , 
che per lungo corfo di' quaranta cinque anni con 
uuiverfale foddifazione di tutta la valle mirabilmente 
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foftenne ora in primo ed ora in fecondo giudizio a 
mifura che la di lui Cafa va con altra della (leda 
Parentela ugualmente alternando. La Angolare at- 
tenzione e affidua vigilanza, ch’egli pretto Tempre 
a quefto faticofo impiego, non avendo mai tralascia- 
to, di udire qualunque ittanza o nafcente controver- 
sa, sì grande ettimazione appretto di tutti in quelle 
parti meritamente a lui produffe , eh’ egli era da quelle 
genti per Giudice delle loro refpettive liti affai de- 
aerato. Perciò fpeffe fiate ha dovuto perdere gli 
autunnali paffatempi al follievo dell' animo dettina- 
ti, e avere la fofferenza di trovarfi talvolta la mag- 
gior parte del giorno digiuno per le frequenti e ri- 
levanti liti al di lui Tribunale affollate. Nè fu 
la fopraccennata giudicatura il folo oggetto della 
di lui attenzione; mentre volle ancora efattamente 
adempiere i doveri di un faggio e valenre Citta- 
dino. Non ricusò per tanto di addofsarfi fovente 
il governo di molti luoghi pii „ a’ quali con ammi- 
rabile* carità e forprandente zelo pretto Tempre la 
di lui profittevole alfiftenza . Egli parimente dalla 
-prima fua età giovanile fino alla avanzata fottenne 
le principali Cariche della nottra Città fpezialmente 
quella di Deputato o fia capo della medefima , im- 
piegando tutte le fue forze in fervire alia fua Pa- 
iria con molta gloria e pubblica foddisfazione. 

A quelli pubblici e rilevanti affari ben pretto s’ 
aggiunfero per la perdita del fuo amato Servidore 
ancora i pei va ti e domeftici , che tennero affai oc- 
cupato il di lui animo; 'poiché efsendo la fua cafa 
di (labili e dinari Angolarmente doviziofa non potè 
a meno di non foffrire molte interefsanti liti , 
che con fomma vigilanza al bramato termine con- 
dufse, e di non imprendere diverfe fabbriche , che 
accrebbero alla di lui famiglia decoro, e ornamento. 

» ’ .. . Oiian- 
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Quantunque però egli fofse da’ pubblici e privati in- 
terelfi quali fopraffatto, fapeva ciò non oliarne tro- 
vare tempo per condifcendere al di lui genio Let- 
terario- £ perchè molti Letterati e valenti uomini 
dell'Europa molli dalla loia gloriola di lui famade- 
fideravano aver corrifpondenza con sì qualificato Sog- « 
getto, e intenderne il di lui pregiatogiudizio , do- 
veva necefsa riamente ipefse fiate impiegar qualche 
ora in profonde e ftudiofe meditazioni . Le molte 
lettere che fonolì trovate fra’ fuoi fcritti , e che 
tuttavia il Conte Galeazzo degnilfimo di lui Figlio 
va con follecitudine raccogliendo, fono un chiaro ed 
evidente contrafsegno del Letterario commercio, che 
il Conte Pietro andava tuttavia co’più. ragguardevo- 
li Letterati confervando , e la Angolare confidera- 
zione, ch’efli al raro di lui merito profelsavano . 
Tra quelli meritano particolarmente di efsere no- 
minati Gafparodi Muralt , Eulìachio Manfredi, Alef- 
fandro Furietti Cardinale , Anton Maria Salvini , Gia- 
como Bodmer professore di lingue orientali in Zu- 
rigo, Domenico Lazzarini , Marcitele Scipion Maf- 
fei, Gian Mario Crefcimbeni , Conte Gian Maria 
Mazzuchelli , Giufeppe Bartoli , Conte Crilloforo 
Enrico Zappata. Egli in oltre inviò agli Accade- 
mici della Crufca una numerofa raccolta di parole 
tratte da accuditati autori , che furono nel celebre 
dizionario inferite. Ma per renderfi vieppiù della Let- 
teraria Repubblica benemerito coll’efempio del cele- 
bre Marchefe Scipion Maffei di Verona promofse 
nella Patria l’unione delle antiche ifcrizioni , e di 
già ne aveva' fatta di molte la fpiegazione con fag- 
gie ederudite annotazioni rischiarandole . Trovolfi an- 
cora il dottiffimo Conte Pietro nel valorofo nume- 
ro di quelli, che rinovaron 1’ Accademia degli Ecci> 
tati per molti anni fofpefa , e mefsa in obblivione. 

Era 
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Era egli afliduo a Letterari congrefli de gli Acca- 
demici recitando fovente ora Poetici ed eleganti com- 
ponimenti , ora erudite e proficue lezioni. T IlCommen- , 
dablle ed utililfimo inllituto di farne frequenti le- 
zioni diede lui opportuna occasione di teffere lene- 
cefsarie rifpolle al libro contro ilfuo Paragone fcr ir- 
to d& Giufeppe Salìo. Conciolfiachè quella materia 
fofse ballevole per fornire molte lezioni ridufse in 
tale guifa l’opera del Paragone ad una maggior 
ellenfione, e al fuo lodevole fine. Io fono vivo te* 
(limonio del fummo piacere , che tutti gli afcoltan- 
ti provavano nell’ udirlo, e particolarmente nel. ve- 
dere tutte le difficoltà dileguate che potevano efsere 
alla fua bell’opera di pregiudizio. Dopo aver dato 
compimento al Paragone della Tragica poefia avreb- 
be ancora finito d’ illullrare le antiche infcrizioni 
della nofira Città raccolte, fe non folte (lato da una 
lunga e ardente febbre forprefo, che locondùlTe ben 
prefio a gli ultimi periodi della fua vita. Mentr’era 
all’ diremo ridotto giunte da Roma una lettera del 
Schiarilfimo Abbate Pietro erafli per fua confola- 
zione , nella quale il medefimo gli porgeva notizia 
come la traduzione della Orazione Domenicale da lui 
fatta, e di moire annotazioni ornata , era (lata da 
quella Capitale aitai lodata ed ammirata . Benché 
(ìtróvafse all’ ultimo termine del fuo vivere, e dalla co- 
cente febbre a(sai aggravato, fi fece tuttavia leggere 
tale lettera, per mezzo della quale ebbe il conten- 
to di vederfi ancora negli efiremi momenti come era 
(lato per V addietro , onorato ed efaltato . Si mo- 
(Irò nell’ultima malattia forte ed intrepido e qual 
era (lato in ogni tempo leale ed ottimo Cattolico 
ricevendone con molta divozione e altrui e(empio 
gli ultimi Sacramenti. 

La di lui morte feguita l'anno 1762. alti 2 6. di 
'• ’ Feb- 
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Febbraio fu compianta dalla noftra Città per aver 
perduto un valevole e generofo Cittadino , dalla 
Valle di Calepio per efsere rimafta priva di un Pa- 
dre amorofo e benefico , e da tutta la Letteraria 
Repubblica per veder porto fine alle dotte e pro- 
fìcue di lui fatiche, che a lei recavano tanta gloria 
e perpetuo ornamento. Il di lui corpo fu tralpor- 
rato nella Chiefa di S. Agoftino e nell’antico fepol- 
cro della Cappella de’Conti di Calepio collocato. 
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PREFAZIONE. 
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Qilccome la fitta inverfo de’ Genitori è un principio 

\ dalia natura pofto nella mente di tutti gli uomi- 
^ ni ì coi 't l' ufare ogni diligenza , e follecit udine af- 
fine di poter imitare le loro .buone azioni , e Jeguire i 
lodevoli fìudj , è una cofa che per fentimento di Tullio 
fi conviene principalmente alli Figliuoli , ne' quali è giu- 
dicato indizio diretta indole , feda coloro , da’ quali han- 
no ricevuto l' ejfere , ed ereditate le jacoltà , cercano di 
ritrarre ancora le inclinazioni , e le maniere di vivere 
onorate . E comunque le virtuofe opere di una perfona 
fiano propone all' efempio di tutti , e pojfano ejfere d’in- 
citamento ad imitarle tanto agii flranieri , quanto a do- 
mejhci ; i figli nondimeno hanno una obbligazione parti- 
colare di feguitarle , ed efprimerle in fe fiejfi ; poiché 
oltre il vederle , e conofcerle più da vicino , e fentirc 
perciò ! limolo maggiore di tenere dietro a quelle , debbo- 
no ancora , per quanto - ad affi è pijfibile , procurare di 
continuare , e tener viva nella loro Cafa la memoria 
delle virtù paterne. Ora io mi fono creduto di foddi sfa- 
re all’uno obbligo , ed all' altro , ed oltre a ciò dt fare 
cofa grata , e vantaggio fa agli ftudiofi delle buone arti 
adoperando ogni cura ed attenzione per raccogliere , e 
mettere infieme varj fcritti compilati in diverfi tempi 
dal *Sig. C. Pietro mio Padre , de Ili quali , chi vorrà 
leggere quefia prefazione , potrà intendere tutto il dife- 
gno. A chiunque non ha l’animo alieno da quegli (ludj , che 
fono chiamati ora umani , ed ora nobili , io credo ejfere 
noto , come quelli tra /’ altre fue Opere diede alla luce 
un Libro intitolato Paragone delle Tragedie , ftampato 
in Zurigo l'anno 1732 . prejfo Marco Rordorfy ove fi pro- 
pone di ragionare con ogni efattezza fopra tutto ciò , 
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chi s' affetta alla gìufla , e compita Tragedia ; e fe io 
non temejjìdi fare una co fa , che ad un Figliuolo poco 
fi convenga , potrei qui recare darle lejìinjo manze dimoi* 
ti uomini Letterati , e d’Italia , e d’altre nazioni , che 
nelle loro ferii ture ne fanno encomj , ancorché nel decor - 
/o delle opere abbia dovuto inferire i Jcntimenti di al - 
c«»£ perfone che hanno necejfaria relazione , e rntt~ 
tono in maggior luce li Jcritti deli' Autore . Egli è ilvevo , 
che avendo mio Ladre in quello Libro pofìo alle più utili , 
f rigorofe bilance , cow? richiedeva il fuo ajfunto molte 
Tragedie ài varj Autori d’ ogni lingua > alcuni di ejfi i 
quali videro le loro Opere o poco lodate , o cenjurate , 
parte fi dolfero del giudizio fincer amente formato , parte 
procurando di difenderli , pofero ogni Jìudto per confuta - 
re le ragioni addotte in prova della fentenza contraria . 
Tra quelli ultimi quello , che fi njenti più acerbamen- 
te , e fece maggiore sforzo per ribattere le opinioni efpo- 
fte nel Paragone , fu Gttifeppe Salso , Giovane Padova- 
no , morto di poi nella Jua più grande aj peli azione , il 
quale l’ anno 1 73 8. fece / lampare in Padova a quello 
fine un fuo Libro , 'ibi amato Efatne Critico . La dot- 
trina del quale Libro poiché fu veduta ed ef aminata da 
mio Padre , giudicò , che non foffe appoggiata a tali 



,\ fondamenti , che non fi poteffe dimoflrare facilmente , 
che quanto prima da lui era flato detto , non r (flava 
punto fmoffo da quello Avverfario . Si pofe perciò egli 
fubito a fcrivere un’ altra Opera ove nfponde alle op- 
pofizioni fatteli dal Salio , e procura di moflrare , che 
molti principi di quefto per altro dotto , Autore , fono 
del tutto falfi . La quale Opera , / egli ét&ejfe voluto 
dare afcolto K alh fuggerimenti di molti uomini dotti 
che l’ avevano letta , fono molti anni , che farebbe ve-*- 
nuta alla pubblica luce . Ma perciocché quanto era egli 
intefo , e folltcito di penetrare , e di f coprire i di fet ti an- 
cora più piccioli nelle altrui ferii ture, altrettanto era 
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difficile a contentar fi de* proprj componimenti , e per ef- 
fagli (lata oltre a ciò dijlurbata in gran parte l' appli- 
cazione a quelli ftudj e dagli affari pubblici , che li ve- 
nivano commeffi , <- dai privati della propria cafa , non 
fi rifolje mai di mettere alle /lampe quefli fuot frutti . 
Ma non perdendo perciò egli mai di vijla la difefa del- 
le Jue afferzioni , tutto il tempo , che poteva togliere 
'alle fue molte , e gravi occupazioni , lo impiegava nel 
penjare non folo come poteffe rinforzare la rifpofia a ciò , 
che gli era flato obiettato, ma ancora di potere arric- 
chire di nuove confideraziont il fuo primo libro ì nel 
quale ancorché non trovaffe alcuna co] a da dover ritratta- 
re , nondimeno col crefcere dell’ età comprendeva poter - 
fi aggiùngere nuovi ornamenti e rifleffìoni cavate da piu 
Tragedie , che o di mano ' in mano venivano alla luce , 
o erano a lui sfuggite nella prima ricerca. Andava 
perciò egli notando continuamente diverfe cofe , le qua- 
li tutte dovevano fervire fpezialmente a maggiore com- 
pimento dell’Opera fua principale , del Paragone . Ma 
ejfendo egli (lato rapito dalla comune necejjità allor 
quando doveva ricevere maggiore frutto delle fue appli- 
cazioni, e dare come l’ultima mano a ciò , che nelle ore 
rubate ad altri affari aveva per così dire abbozzato , 
fono (late trovate molte annotazioni , e rifleffi in varie 
carte dijperfe ", le quali ancorché fi vedejfe , che erano (late 
fritte ] ubit amente , e folo aquefìofine di dovere poi effere in- 
ferite nel Libro fuddetto ; tuttavia fi è creduto di non 
dover occultare al pubblico alcuno di quefli giudizj fat- 
ti fopra varie Tragedie , penjando che pojfano effe- 
re di lume a far conofcere fempre più l’ artifizio di que- 
lla poetica compofizione , che da graviffimi Autori è (li- 
mata forfè la piti difficile d’ ogni altra , e certamente la 
più vantaggiofa . ZV quali fe ad alcuno per avventura 
par effe , che vi foffe alcuna cof a o troppo improwif amen- 
te Jcritta , o ripetuta , o non difpofla affatto per or- 
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dine^ fappia che fi è voluto piuttofio porre in ifiampa 
ciò che forfè poteva fembrare non ancora compito , che 
o mettere mano nelle altrui compófiztont , o togliere agli 
fiudiofi alcuna di quelle cognizioni , che tendono ad in- 
nalzare a maggior perfezione una forta di Poefia di 
tanta difficoltà , e profitto. Perciocché s* egli è vero , 
che la perfezione d’un arte dipende dall’ offervare in- 
tieramente le regole , fopra le quali è / labilità , a me 
pare di poter dire fenza b tafimo che mio Padre abbia 
più d’ ogni altro adoperato per ridurre al più eccellente 
grado la Tragedia i avendo egli fopra tutte quelle par- 
ti , che la compongono , ragionato con tanta cura , che o 
fi riguardino le proprietà de* perfonaggi da introdurfi , 
o l* attenzione di foftenere i loro caratteri , o la manie- 
ra dello fìile che deve ufare il Poeta Tragico , olacon- 
ne filone degli Atti , e delle /cene , o in fomma qualunque co- 
fa sì efirinfeca,come intrinfeca di tale Poema, fi vede chiara- 
mente che ha tentato di abbracciare quanto fi poteva imma- 
ginare in tale propofito . Che fé molti altri hanno fcrit- 
to di quefìa materia , da nefiuno però è fiata trattata 
con tanta efienfione , né fatta così aperta e fenfibile coll* 
applicare a ciafcun precetto le Opere di più Autori , 
nelle quali fi vede f sero o mefse in pratica o trasgredi- 
te le regole propofte. Egli folo dopo di avere fcoperti li 
principj del fu o af sunto, e fiabilite le necefsarie dottri- 
ne , difcende a far vedere coll' addurre di mano in mano gli 
efempj, quale Opera fia fiata fcritta fecondo le mafiime da 
lui dichiarate , e quale fi difcofii da efse , lodando fen~ « 
za invidia , e riprendendo fenza afìio , e in f ulto con ogni V, 
moderatezza coloro , che a lui pareva che lo merita/ se- 
ro . Egli fegue l' autorità d* Arifiotele primo precettor di 
quefi’arte edjnverfo degli antichi dimoftra quel rij petto, $ 
che loro fi deve, fenza però obbligarli ad alcuno per mo- * 
do , che faccia prevalere la prof e filone di veruna fetta 
alla ragione , ed alla verità. Lo fiefio fa nell* accenna- , 
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re ii le virtù , come i difetti degli Autori e d' Italia , e d’ 
altre nazioni , non potendoji in ejfo mai fcùrgere altra inten- 
zione , o riguardo , fe non quello di trovare , e dire con ogni 
fc biette zza il vero . Le quali cofe mi è parato di po- 
ter dire fenza contravvenire alla regola dt non lodare 
i fuoi la quale fe io non fapeffi , mojlreret non folo di 
, e fere indegno di avere avuto quel Padre che Iddio m' 
ha donato , ma di non aver pure avuto t primi princi- 
pi del vivere civile ; ancorché io fappia parimenti ef- 
fere fentimento di uomini dot tifimi , che quello timore 
non deve ritrarre alcuno dal dire -la femphce verità , 
ove fia necefario. Ma lajciando quefo da parte io J pe- 
ro , che debba ejfere con buon animo accettata la jìam - 
pa di quelle Opere e tutte injieme , e di ctafcuua di per 
fe , la quale fi fa principalmente per quella intenzione , 
che fempre ebbe V Autore, finché viffe , cioè di poter gio- 
vare al pubblico , e di promovere quelle arti , nelle qua- 
li non è mai fovercbio lo ftudio , che fi mette per ridur- 
le e mantenerle nella loro perfezione , non folo perchè 
fono tanto proprie dell’ uomo , e profittevoli alla vita 
comune , ma ancora per ejfere tanto facili ad ejfere adul- 
terate , e falfificate . -, 

f ‘ 
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LECTORI INGENUO 

SALUTEM EDITOR. 

M Agnam abs Te inire volui gratiam Se luculemto 
aliquo documento offendere, quo ferar in promo- 
vendrs optimas Literas ffudio: Liberale munus , accura.- 
tiffimum iffhunc de Tragcedia commentarium, nomini 
rneo infcriptum , quem multiplicatis ExmplatibuS libe- 
ra I irer Tecum communico, nobiliflìmus Audor privati 
juris effe & in fcriniis meis delitere voluit: Neque un- 
quatti extra domefticos carceres prodiiffet in publfcuin, 
nifi Iiberalius mihi ingenium natura dediffet ,quam mui- 
tis ex Li terf^o rum genere , qui ubi primum aliquem 
melioris notae MSC. Librum nadi funt, eum protinus 
ad sternas fcHniorum tenebras damnant, Se a communi 
ufu foli ici te recludunt, quali ad id nati effent fordidi 
homines Se ffulte avari ut Ltterarum augmenta qua potè 
fufflaminarent Se tineis blattifque efeam colligerent , quod 
ego hominum genus quos Biblioraphos merito appelles, 
impenfe odi; Siquidem cum Libris ita comparatum eff, 
utillorum frudus divino Typographiae beneficio ad omnes 
fpargi fine ullius detrimento poffìnt; neque ubi fingulis 
u/um permittas , quamvis terantur , deteriores fiunt , potius 
illorum pretium Se exiflimatio augetnr , quo l^tius ufus 
d.fFunditur . Quod autem non confulto prius Audore 
hunc commentarium fubadi ingenii , acerrimi judicii & 
recondita: Eruditionis foetum pubblicai luci expofui, in 
eo ufus fum meo quodam jure j'uffo titulo acquifito ; poff- 
quam enim Nobili fs . Audor prò fingulari quo me com- 
pleftitur amore, me illius Se Patfonum Se Arbitrimi effe 
voluit, a ine impetrare non potui , ut hunc partum 
expofitum negligerem , fed ut Sufceptoris partes aliquate- 
nus'explerem , eum quod dignus videbatur tollere Se ab 
interini vindicare decrevi; qua in re , fi Tu Ledor be- 
nevole, meo judicio album calculum adjicias, (adjicies 
autem fi aequus effe velis ) ego mea caufa non cadam: 
quamprimum enim Nobilillìmus A udor intelliger pubi ìca 
literarum commoda abs fe vel infoio Se invito effe pronto* 
ta , non tantum veniam dabrt , Ted & gratias nobis habe* 
bit. Norren autem Audoris quod fupprefferim, in eo 
pudori ac modeffix illius confultunt volui . Tu vero vale 
& conquibus noffris fave. 



indice 

p e > Capi, e degli Articoli colli fora argomenti , 

Prefazione , ‘ x> * 

Q A POI, 

/ * 

' * 

« > ■ 

S' e ramina* le favole tragiche degl'italiani , f rft'Fftlff» 

' ^ cefi nella proprietà principale . 

A - * 

Articolo I, 

Delle mafl»m e generali ,* che hanno avuto gl’ Ita* 
|iani ed i FranceG circa fa predetta proprietà, 3 

> m ’ • 

Articolo II* 

~ . / 

51 ftabilìfce il vero fine della tragedia e fi con- 
futano varie pppofizioni, 8 

• f 

A R T | Q Q L 0 **III» 

• < 

Notali l’offervanza di effo in gran parte delle 
più celebri tragedie Italiane t >3 

r t-4 — 7 — 1 — ; : 

{ Articolo IV, 

, ■ . ' - 

Notanfi le mancanze, che hanno circa if mede- 

* fimo le tragedie Francefi , e fi conchiude il parago- 
ne toccante quella primaria qualità, 

• '<-*' ■ T** ' ■ * • • ' •• • * 




CtfeWazioni infornò té circofìanze , che tendoni 
éfficaci le peripezie 4 



’ÀRT'iCO'ltf t 

Si dichiara che le dette circoftartze fono fa 
ftiaraviglia , la riconofcenza, e la paffione^ quaf fia 
fa maraviglia propria* e qual ufo s'è fati o della 
toedefima * .24 

Artìcolo 1 1. 



Qyal ufo fiali fatto della riconofcenza / 17. 

Ak ficaio fi I. 

Riflette!! alla qualità de’ patimenti , ed all' arte 
di prepararne l’ efficacia . 30 



A r fidato tV , 

£>egli accompagnamenti * che avvalorano fa paf- 
fion td 32 



capo ut 

« 

Della pratica degli Épifodj. 



Articolo f. 

Che la tragedia non ama lunghe digredii Otri . Pre* 
gi* e difetti, che hanno in ciò gl’italiani * 35 



À R f i c ó l é tt. 

Pregi , e difetti , che hanno i FranceG .nef prò- 
pofito medeflmo . 3$ 

A R t i C 6 t a II Ì, 
irrori de’Francefi nell'ufo dell’amore^ 4 f 
* '"2 CAr 




De' vantaggi ch'hanno li Franceficirca molti 
artificj [pittanti all' ordine , ed alla forma 

della tragica rapprefentanza . 

• 

Articolo I. , , •;*. 

i ■* * * 

In che confida l’arte di ben regolare la tragica 
rapprefentanza. Pratica degl’italiani e de’Francefi 

nell’ informar l’uditore de’ fatti precedenti. 45 

' * T . 

Articolo II. 

Qual fia la pratica dc’Francefi, e degli Italiani 
nell’ avviare gli affari del nodo. 51 

Articolo III. 

Qual fia la pratica degli uni, e degli altri nell’ 
avviamento della Cataftrofe. * 53 

Articolo IV. 

Qual fia la pratica de’ medefimi nella maniera d’ 
• introdurre le perfone . . 5^ 



Articolo V. 

Giudizio intorno i colloquj, foliloquj, ed altri 
detti pronunciati a parte. 60 



Articolo VI. 

Qual fia il regolamento degli atti, e delle fee- 
ne. . 65 

Articolo VII. 

Rifleflìoni concernenti le differenze notate nell’ 
efercizio dell’arte rapprefentativa . * 70 

\ C A* 




XXX 



C A P O V. 

* » » , » 

_ Dell' OJfervanza ielle regole frettanti a coflumi . 

Articolo I. 

Del luogo, che hanno i coftumi nella tragedia, 
* p di quello, che vien loro afcritco da’ Franccfi . 72 



Articolo II. 

r Come li Francefi abbian traviato dallo indirizzo 
morale, eh’ è proprio della tragedia, e quali rego- 
le erti lì fieno proporti. 74 



Articolo III. 

Efame delle tragedie Italiane circa il medefimo 
Articolo IV. 



punto 



82 



Del decoro, e de’difetti che in effe hanno li 
Francefi. „ 84 

Articolo V. 



Difetti degl’italiani nel medefimo. 87 

Articolo VI. 

Della fòmiglianza, e come fiali offervata dagl’ 
Italiani, e da’ Francefi. 91 



Articolo VII. 

Dell’arte di feoprire i coftumi, e come l’abbia- 
no ufata i predetti. ■*-<- * ' 9 $ 

; * ca- 



Digilized by Google 




XXIÌ 



CAPO Vt 



Dilla qualità della flit e praticata da ’ 1 poeti d’ ambedue 

té nazioni < 

Articolò t . 

Come nello fòle & confideri la fentenza. 9/ 

Artìcolo II. 

♦ .* 

Cenfura dello flile delle tragedie Italiane* £$ 
Artìcolo III. 

Cenfura delle tragedie Francefi toccante 1 eori- 
eetti# to'/ 

A R t ì c 0 1 o IV. 

.. . i ^ 

' • * "A” . 

_ Cenfura di P. Cornelio Intorno i viz; della ef* 
preffioni . 11$ 

A R f 1 d o l 0 V. 

Cenfura degli altri Francefi per 1 ’ abufo de tro- 

4 ii6 

Artìcolo Vi. 

Cenfura de’ medefimi per altre ligure di difcorfo 
aliene dal parlar naturale. ili 

Articolo VII. 

• *. ... - . ' 

Cenfura de’ medefimi per perifrali inutili . 124 ’ 

Artìcolo Vili. 

Cenfura de’medefimi per aggiunti fuperfluiV ti 4 

CA< 



Digitized by Googlt’ 




XXIII 



k 

CAPO YII, 

Pi varj metri tifati dagl'italiani in Tragedia , 

C de tragici verfi de Francefi, 

Articolo I. 

Annoveramento di tutti i metri Italiani, di cui 
$’c fatto ufo in Tragedia, 117 

Articolo II,. 

Che fìccome la lingua Greca, e la Latina barn 
no maggior dignità della Italiana, e della Francefe; 
Cosi fra quelle due moderne l’ Italiana non cede 
alla Francete come alcuno pretende; Anzi è più 
pregevole, 129 

Articolo III» 

Che la lingua Italiana ha più d’ un metro mi- 
gliore de' verfi tragici de’ Francefi, Confutali fopra 
ciò P. Jacopo Martelli, e riprovali particolarmente 
la raifura de' verfi detti Aleffandrini, 137 

Articolo IV, 

Riprovanti i verfi Alellandrini per cagione del* 

le rime, 138 

Articolo V» 

Riprovanfi le rime de’medefimi per più mali 
effetti, . 141 

Giunta toccante le tragedie di M. de la Mot* 

tc» ■■ , ' 147 

Giunte poftume attinenti al Paragone, 165 

Confutazione di molti {entimemi, 223 



NOI 



NOI RIFORMATORI 

Dello Studio dì Padova . 

V * . \ \ ^ 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
provazione del P. F. Filippo Rofa Lanzi Inqui- 
fitor General del Santo Officio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Paragone della Poejìa Tragica d' Ita» 
Ha con quella di Francia con aggiunte per Confutazio- 
ne di molti fentimenti efpojii dal Sig. Giufeppe[Salìo , 
Stampato , e M.mofcritto . Non v’ effer cofa alcuna 
contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
Atteftato del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi, e buoni coltumi , concediamo Licenza ad Anto- 
nio Zatta Stampatore di Venezia , che polli edere 
flampato , oflervando gli ordini in materia di 
Stampe, e prefentando le Colite Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia , e di Padova . * 

V • f 

Data li 14. Luglio 1765. 

< Angelo Contarini Proc. Rif. 

( 

( Francefco Marofini 2 0 . Cav. Proc. Rif. 

■ • i t • 

Regiftrato in Libro a Carte 244.3! Num. 1485. 

Davidde Marchefini Seg. 



ALL* 



l 

Digitized by Google 



z 




ALL’ ONOR. mo SIG. re 



JACOPO BODMER 
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L defiderio eh’ avete moftrato di ve- 
dere i miei fentimenti intorno la poe- 
fia tragica degl'italiani , e quella de' 
Francefì, m’eccita a fare ufo di qual- 
che breve ozio , eh* ora m* accade di 
godere per dare ordine , e compimento ad alcu- 
ne bozze già da me fcritte in tal proposito . Ve- 
ro è bensì , che 1’ oppinione troppo vantaggiofa , 
ch’avete del mio poco fa pere dovrebbe rendermi 
timorofo di non incontrare aggradimento in voi 
pari alla favorevole afpettazione : Ma copie co- 
lui , che fon più vago di dottrina , che di lo- 
de rifolvo ciò non ottante di fcrivervi il mio pa- 
rere , più valendo a muovermi il profitto , eh’ 
io fpero dalla vottra cenfura, che il timore del- 
la infufficienza per rattenermi . Gl’ Italiani che 
fono ttati già da gran tempo felici in più manie, 
re di poetare dopo il primo riforgimcnto delle 

A lc't- 
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lettere, coltivarono prima d’ ogni nazione anche 
l’arte dell# tragedia; ma ficcome non è flato lo- 
ro contefo il pregio d’ avere occupato i primi 
polli dell’ Epica , della lirica , e della pafloral 
poefia ; così Sembra ad alcuni , che nella tragica 
lia loro flato tolto il vanto da’ Francefì , ed al- 
tri all* incóntro foftengono che le tragedie di 
aue’ poeti fon lunge dalia perfezione di molte Ita- 
liane. Toccò di pafTaggio quella materia il Man- 
chele Maffei nella prefazione del fuo Teatro Ita- 
liano; adducendo alcune ragioni contro 1’ oppi- 
xiione favorevole a’ Francefì; Ma perciocché tra- 
pala egli lievemente ciò, ohe di maggior dichia- 
razione ha mefliere, e perchè non dilcende a cer- 
te prove particolari, che farebbono neceffarie per 
appagare il mondo, e finalmene perchè non cre- 
dei] totalmente giulla qualche fua cenfura , fio 
già creduto opera non vana il fare un efame di- 
ligente, e di fappalfionato delle Italiane * e delle 
Fancefi tragedie per difcuoprire i pregi , ed i 
difetti di quelle, e di quelle. Per venir dunque 
all' argómento io ridurrollo a certi capi princi- 
pali, e proccurerò con tale divifamento di Schi- 
fare la confulione, che potrebbe nafcere da trop- 
po fì&eròcial .cònfiderazione , imitando coloro , 
che giudicate dell’architettura d’ un edificio 
non s'apparino d’un guardo univerfale , ma Por- 
gendone ad una ad una le parti , efaminan l’u- 
lo, la firuttura , e la porporzion di ciafcuna. Per 
prima e generai divifione della tragedia parmi ac- 
concio il confiderar la favola quafi anima , e lq 
altre parti cioè il collume , la fentenza , la favel- 
la, ed il metro quafi corpo della medefima. Po- 
trebbefi la favola riguardare altresì , come il dife« 
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della Poesia Tragica. 3 

gno ralla pittura, c l’ altre cofe come colori , che 
le dan compimento. Meritando adunque rifleffio- 
ne diftinta la perfezione, che fpetta alla favola , 
comìncerò da’ pregi, che fon di quella proprj , 
de’ quali alcuni appartengono alla pura teoria , 
alcuni alla pratica : Ma non di tutto ciò , che 
vien comprefo dalla natura della favola ftimo che 
or debba farfi particolar offervazione ; perocché 
non veggo generalmente difcordia tra Francefi 
èd Italiani in tutte le fue parti . Prima .eonfide-. 
rerò partitamenre la qualità fovrana delle azioni 
tragiche ; pofcia i pregi delle peripezie , e delle 
padioni indi derivanti j in terzo luogo gli epifo- 
dj: perchè s’approva bensì predo da amendue le na- 
zioni la neceflità di tali cofe , ma con varia ma- 
niera. Intorno la pratica verrammi in acconcio d’ 
efaminare l’arte di preparare gli accidenti , e di 
diftribuire gli atti e le fcene, il tenor de’difcor- 
fi, l’ufo de’ foliloquj. Pafferò quindi alle confi- 
derazioni , che mi fembreranno opportune circa 
il coflume, circa l’elocuzione, e circa il metro . 

C A P O I. ■ ’f ': 

* f lf. È - f ‘ 1 » • r 

5’efaminan le favole tragiche nella lor proprietà 
principale . ’ ■ ■ r ■ io*; 



Artìcolo I. 



B 






Enchè la poefia nella prima fua Origine non, 
avelie altro fine che il diletrofo Pentimento 



del popolo; con tutto ciò la perfezione, che nel 
progreflo del tempo acquiftò , maffimamente nel- 
le fue fpezie principali * drammatica * ed epica j 
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non derivò che dall’arte di ricreare utilmente le 
città, cioè di guidarle per via del diletto agevol- 
mente alla virtù . Tale , fé ben fi confiderà fu 
quella, che praticarono Efchilo Euripide e Sofocle 
nella tragedia , ed Omero in ambedue li Tuoi 
poemi, e che fu quindi ridotta a precetti da’due 
antichi maeftri Ariftotele , ed Orazio. Ad imi- 
tazione de’ Greci fcriffe Gian Giorgio Trillino la 
prima tragedia Italiana in principio del fecolo 
dee imofe fio , feguito poco appretto dal Rucellai , 
dallo Speroni, dal Giraldi, e quindi da numero- 
fo ttuolo d’ altri , che fon fioriti fino a quefto 
tempo. Jodel, eRonzard in Francia invitati dall’ 
efempio degl’ Italiani , tentarono di feguirJi nella 
imitazione medefima , ma le loro tragedie furono 
poco applaudite. Credono alcuni , che avvenifle 
ciò per una troppo fervile rapprefentazione de’ • 
greci Originali : ma gran parte ci ebbero sì le 
particolari imperfezioni degli autori , che la fie- 
volezza della letteratura Francefe , la quale in 
que’ tempi era ancor troppo bambina. Attai mag- 
giore applaufo ebbero alcune favole di Quinault 
nel fecolo pofteriore ; benché molto irregolari : 
ma perdettero ette ancora il lor concetto all’-ap- 
parir di quelle di Pier Cornelio , la cui maniera 
è poi fiata feguita in gran parte delle circoftanze 
eziandio dagli altri autori più novelli. Per difeer- 
nere però fopra quali fondamenti fieno fabbrica- 
ti comunemente i lor tragici drammi, refpettiva- 
mente alla cofiituzion favolofa, è d’ uopo prima d’ 
ogni cofa offervare le maflime di Cornelio , che 
può dirli primo loro inftitutore . Egli affetta in 
fembianza di feguire i precetti, che lafciocci Ari- 
notele, e nel moftrar l’utile che la tragedia ha 
, .• ' per 
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per proprio fine, allega ( a) que’ teli» , che ftabi- 
lilcono confiftcr la perfezione della favola tragica 
nel muover la compalfione, ed il timore per mez- 
zo d’un attore illullre , che cada per qualche er- 
rore di felicità in miferia: ma poi veggendo po- 
co corrifpondere a tal regola molte delle fue tra- 
gedie s’ ingegna con lue nuove interpetrazioni di 
far fervire i precetti del greco maellro al fofte- 
nimento delle medefime ; però foggiunge egli , 
che Arillotele non giudicando efienziali alla fa- 
vola tragica le fentenze ed i difeorfi inltruttivi , 
nè potendo rinvenire altra ferma utilità , volle 
follituirne una, la qual non è forfè fe non imma- 
ginaria; perciocché il purgamento delle fopradet- 
te padroni non pare che Tregua nelle tragedie ftef- 
fe, ove fi ritrovano le condizioni che richiede 
quel Filofofo\ Quindi conchiude, che la più tole- 
rabile fpiegaTfàne che fi polla dare a’ palli della 
ljra poetica, fi è il dire, ch’egli non intenda ef- 
fer necelfarie amendue le commozioni , e che 1’ 
una polla ballar fenza l’altra. Ma non pollo tra- 
lafciare le proprie parole, con cui dichiara il mo- 
tivo delle lue efpofizioni , fentendo la forza , 
che in cotal guifa vien fatta a’telli . Dice egli : 
Trouvons quelque moderation 0 la rigeur de ces re~ 
gles du Pbtlofopbe , ou du moins quelque favorable 
tnterpretation , pouf »’ etrepas oblige de condamner 
beaucoup de poemes ì que nous avons vù veujfir [ut 
nos theatres . Ed in altro luogo mal foddisfatto 
d’ Ariftotele che condanna intieramente quella 
fpezie di favole , ove coloro , che vogliono am- 
mazzare perfone conofciute, non adempion Tim- 

prc- 

( a ) Difcor. 1. ¥ 
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preia; fcorgendofi quivi (blamente il delitto fen- 
za nulla di tragico, .così fcrive in fua difefa Cor- 
nelio, fi cette condarnnation n etoit modifiée elle s‘ 
etendroit un peu loin , enveloperoit non jeulement 
le Crd , mais Cinna , Rodogune , Heraclius , & Ni - 
come de , difons donc qu elle ne fe doit entendre que 
de ceux , qui connoiffent la perfonne , qu ils veulent 
perdre , e s’ en dedifent par un fimple changement 
de volante fans aucun evenement notable , Ò* fant 
aucun manque de pouvoir de leur pari. Appare pe- 
rò che Cornelio vuole , che le fue favole deci- 
dano del valor delle regole , non già che le re- 
gole fieno norma a giudicar delle favole. Ma ta- 
le afiunto diviene più Arano per la frivolezza del- 
la ragione, con cui quelle fi difendono: perocché 
quale effetto più tragico produce , per dire un 
efempio, l’impotenza che diverte Cinna dall’ efe. 
quir la cofpirazione, che fé rimaneffe da ciò per 
volontario pentimento ? Ciò che in fomma può 
dirti diCornelio fi è, ch’egli ha per fine di tut- 
ta la poefia drammatica il diletto, nè fecondo il 
fuo parere è neceflaria l’utilità, fe non per ren- 
der quello più compiuto , ed univerfale ; laonde 
dal piacere recato dalle fue tragedie traeva egli 
badante argomento della loro bontà: nè di vero 
a più fue tragedie poteva egli addurre altra giu- 
dificazione Dopo le predette tedimonianze dee pa- 
rere drJira ^he il Sig. Dacier, benché nelle of- 
fervazioni fopra la poetica d’ Aridotele modri 
conoscere nelle favole Francefi del deviamento; 
abbia aderito nella prefazione, che Cornelio fo- 
ftenuto* dalle regole di quedofilofofo ha redimito 
lo fplendore alla tragedia appreflo il fuo lungo 
fmai rimento . Io fo bene che coloro i quali prò- 

fef- 
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feffano in Francia maggior raffinamento di gufto 
non confiderano i pregi de’ loro tragici poeti per 
la conformità eh’ effi hanno colli precetti degli 
antichi: ma per certa eccellenza di difeorfo, che 
ci fà ridurre ogni cofa a Tuoi naturali principi 
fenza dipender punto dall’ altrui oppinione , ed 
autorità , dichiaranti d’ eftendere ad ogni torta 
di letteratura quella efatta filosofia , per cui ne- 
gli ultimi tempi ha fatto ogni feienza notabili 
avvanzamenti ; però non accettano le dottrine 
di veruno quantunque celebre ; perciocché tro- 
vanti non di rado difeordi da quella ragione uni- 
verfale , cui convien ricorrere per difeernere il 
valor di ciafcuna ; Quindi è che s’ è dichiarato 
imperfetto il libro del poema Epico fatto dal P. 
Botsù, folamente perchè l’autore proponendo per 
efemplari Omero e Virgilio s’è foggettato a’ pre- 
cetti d’ Ariftotele , e d’ Orazio: ancorché vera- 
mente meriti il maggior biatimo per le male in- 
terpretazioni, ch’egli fa di que’due maetlri . Per 
mio parere non puoffi fe non approvare quel ge- 
nio fìlofofico, da cui riconofciamo ridotta la cri- 
tica a quella perfezione, che giammai non ebbe 
pretTo gli antichi , nè giudico riftretto fra termi- 
ni de’ primi autori ogni pregio, che l’umana in- 
venzione accrefcer puote all’ arte poetica: Ma non 
fo lodare l’ abufo, che molti fanno di tale filofo- 
fia , iuveftigando ogni fievol ragione per denigra- 
re gli fcrittori dell’antichità , ed ufurparfi fopra 
di loro mille vani vantaggi ; ficcome s’ è veduto 
nella famofa quiftione già dibattuta in Francia 
intorno gli antichi , ed i moderni . Io per me 
con la dovuta moderazione ufo non farò nel 
prefente paragone , che della accennata filofofica 

A 4 di- 
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difcufflone, e di quel deliro difcernimento , che 
i Francefi chiamano Efprit de Philofophie, non 
curando d’ alcuna autorità , che fi a fcompagnata 
- dalla ragione ; nè lafcerò di dire con indifferen- 
te ingenuità sì Je virtù che i difetti d' ambedue 
le parti. 

Articolo II. 



V 



D AUa perfetta tragedia vuoili ricercare il fine 
ottimo , nè quello altro, è propriamente , 
che il purgar con piacevolezza io {regolamento 
delle paffìoni per mezzo della compaffione, e del 
terrore . Quella purgazione , benché in varie gui- 
fe s’efponga da molti interpetri, eh’ han cicalato 
fopra Ariffotele; oramai dagli uomini dotti più 
non fi dubita, che non fi polla ellendere al re- 
golamento d’ogni palfiqne, perciocché per mez- 
zo delle due predette commozioni fi può correg- 
gere ogni diffetto, che foggiace a perniciofe con- 
seguenze. Ogni ragion vuole, che nulla meglio 
vi conduca ; che rapprefentanza di perfona vir- 
tuofa , o non mal coftumata , che per qualche 
umano trafporto di felicità cada in mi feria . E 
purché l’uomo di gran virtù non Ila efente da 
qualche difetto , io contro il parer d’ Ariffotele 
lo giudico fecondo la Crilliana legge idoneiffi- 
mo fra tutti . Tutto ciò eh’ io trovo oppollo a 
tale principio parmi affai vano . Perchè laddove 
Cornelio dice, che tal purgazione gli fembrauna 
bella idea che non abbia mai il fuo effetto , re- 
ca per ragione l’efempio del fuo Cid , che noti 
gli pare atto a ciò fare: benché fecondo lui con- 
tenga ogni richieffa condizione .* Ma s* inganna 

egli 
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della Poesia Tragica. - g * 
egli nell’aflegnare alla paflione amorofa di Ro- 
drigo , e di Cimene la cagione della peripezia . 
Se a me lice anatomizzare tal favola meglio dell’ 
autore, il trafcorfo, che dà moto alla cataftrofe 
è la vendetta che fa Rodrigo dell’ affronto fatto 
al padre . Se 1’ azion fua ben s’ efamina col do- 
vere della morale , non colla maflìma del volgo , 
non lice farli giuftizia da fe fletti ; laonde falba- 
mente dice Cimene, Tu ri as fait le de.voire que 
ri un bomme de bien . Però giudicando più favore- 
volmente, dico, che fatti qualche purgazione di 
tale reità, ma non piena; perchè la favola ter- 
mina lietamente , e per qualche altra ragione , 
che ne’ faccettivi capi fi potrà raccogliete. Cime- 
ne non è rea di nulla per l’ amore legitimo con- 
cepito verbo Rodrigo: però non ha le condizioni 
di protogonifta . La pietà eh’ ella muove giova 
alla favola folamente come una confeguenza fu- 
nefta dell’azione di Rodrigo. Cornelio cerca av- 
valorare la fua oppinione dicendo, che 1’ Edippo 
di Sofocle , il quale fi dà per idea della perfe- 
zione, non purga punto: Ma quetto Francefe s’ 
inganna per non faper rinvenire in Edippo alcu- 
na colpa ; e va quindi interpetrando che Arino- 
tele con la voce “>«>"/“* non abbia voluto pre- 
lèrivere fe non un errore involontario , come 
falbamente ha creduto anche il noftro Caftelve- 
tro (*), ed altri prima di lui feguiti ultimamen- 
te anche dal Dacier nella fua traduzione . Il co- 
ftoro sbaglio è nato per mio avvifo dalla contrap- 
pofizione di quefte parole del tetto /*»**»- 

. 'O' i «làrvjiJi 

( a ) Parte Particel. i j. 
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*/*»> «AoJ <?i‘ cifiafTiot» (jfydxiw {a) ma la voce 

non lignifica già la malizia d’ un delitto , 
ma l’abito viziofo: perciocché fecondo il Alterna 
della morale Ariftotelica, un fol atto , ancorché 
,pravo non rende l’uomo d’ ordinario malvagio - 
La malvagità però come abituale s’oppone alla 
colpa accidentale» non ad un innocente errore . 
Comprova ad. evidenza il mio fentimento l’ufo 
che Aditotele fa della medelìma dizione nella 
morale, maffimamente nel lib. 7. c. 1. ovediver- 
fificando l’incontinenza da oppone que- 

lla feconda all’abito della virtù . La mente del 
greco fcrittore appare anco dall’ efempio di Tie- 
lle, cui mette infieme con Edippo. In vero fic- 
come fu l’ uno inceltuofo ; 1’ altro dalla tragedia 
Iteffa di Sofocle fi vede non innocente : percioc- 
ché , fe non conobbe il padre quando 1’ uccife; 
egli nondimeno fece un temerario rifentimento 
d’un lieve affronto, trucidando quattro perfone . 
Crede Cornelio effer di meltiere che ’l fallo fia 
nell’azione della tragedia: ma balta per l’inten- 
to, che la peripezia fi vegga derivare dal mede- 
fimo. Dacier per difender Sofocle, ed infieme la 
fentenza da lui ^attribuita ad Arinotele, dice ef- 
fer in Edippo la yiolenza, e l’orgoglio, e la te- 
merità ; Ma per inoltrarlo perfona propria per 
lo fin tragico, lo figura inettiffimo, rapprefentan- 
dolo quafi abitualmente viziofo , ed aggrava il 
poeta, invece di lodarlo. Per Confermare il gio- 
vamento che quivi s’è propollo il poeta , piace- 
nti avvertire altresì , che fecondò l’antica fuperlti. 
zione infinuavalì 1’ orror delle vere colpe anche 

per 

( a ) Non per malvagità ma per notabile trafeorfo . 
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per le gravi confeguenze de 1 misfatti involontarj: 
perchè fi credeva , che contaminaflero : però 1* o- 
racolo prefagì, che! la tranquillità di Tebe dipen- 
deva dalla partenza d' Edippo . Con ciò rimane 
riprovata 1* opinione dell’ Ab. Taraflbn (a) , che 
imputa a Sofocle l’ indegna intenzione d’ infun- 
dere unicamente la maflima , che non fi potette 
fchifare un delitto , a cui gli Dei deftinaffero . 
Per le cofe da me dette riefcon vani tutti i ra- 
gionamenti , che diriggonfi a levar il pregio di 
purgar le male affezioni alla tragica poefia . 

Egli non ha dubbio, a dir vero, che fe pon- 
deriamo le favole de' greci autori, fe ne incon- 
trano molte cui mancano le condizioni del 
principio fopra ftabilito : nondimeno una gran 
parte di quelle , fe non purgano per mezzo di 
perfone cadute in calamità per qualche fallo (cu- 
rabile; riguardano almeno di lontano un mfedefi- 
rno fine. Il Prometeo è foggetto idoneo alla tra- 
gica purgazione , eflendo punito per una colpa 
fcufabiliflima dal genere umano , che fit da lui 
beneficato . Benché la Tragedia fia per molte al- 
tre cagioni imperfettiflìma . I fette contro Tebe 
non anno il Protogonifta atto all’ effetto della 
Tragedia, ma fifcorge, che ivi l’Autore ha perduto 
di mira l’ intento di purgare le paflioni rapprefen- 
tando le calamità d’Eteocle, e Polinice, eladefola- 
zione della Città fletta effer provenuta dalla col- 
pa di Laio, che contro i divieti d’ Apollo ficon- 
giunfe.conGiocafta ,e fprezzò Edippo, eflendofi la- 
nciato trafportare a piacere con lei da ftolidezza: 
-n-ap arti'* auvxyn ipftvuXtìi . £ Perfiani anno 

Sog- 

( a ) DifTer. fur l’ Iliade • 
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Soggetto attiflìmo, perocché Serfe cade in miferia 
feguendo i mali configli degli amici , e fpinto da 
ardir giovanile fi perfuafe di foggiogare 1’ Elefpon- 
to come dice 1’ ombra di Dario. ***• 

nrdvrtii flit’ «’* A’/3aX/a jtj TTsrdtfs/fOj xfvrrumr . 

L* Agamemnone mi fembra pure Protogonifta 
idoneo. Ma devo vedere la vera occafione deila 
fua morte . Mentre Clitenneftra rapporta il fuo 
omicidio alla vendetta d'Iiìgenia ed Egillo alle 
calamità , che fuo padre Aftreo fece foffrire a 
Tiefte padre del medefimo Egillo. Euripide fem- 
bra effere flato men regolare nella invenzione 
delle fue favole. Fra quelle non trovo che 1’ O- 
refte, 1’ Ipolito, e Creufa nell' Ione , che abbia- 
no le qualità richiefte nella perfona tragica ; A 
cui puofli aggiugner l’ Andromaca , che pare ef- 
ferfi accrefciuta le miferie per colpa d’ avere poco 
piamente aderito a far le nozze col figliuolo d’ 
Achille uccifor del Marito. Certi Francefi avidi 
d’ accrefcere le gloria alla Fedra di Racine han- 
no ingiuftamente cenfurato Euripide d’ avere nell’ 
Ipolito prefo per foggetto un eroe perfetto , che 
muore calunniato indegnamente: ma non hanno 
quelli avvertito, che la fua morte è calligo del 
difpregio, con cui egli parla di Venere . Varie 
tragedie* del medefimo purgano fidamente nella 
feconda maniera da me notata , ed altre non 
fembrano avere altro fine , che di mollrare le 
vicende della fortuna, e le difgrazie, a cui fono 
foggetti anche i più felici , per inllruire 1* udito- 
re a non infuperbirfi nelle profperità . Sofocle è 
flato olTervatore delle qualità perfette della per- 
fona tragica neU’Edippo, nell’ Ajace , nelle Tra- 
chinie, e nella Antigona: ancorché qualche cri- 
tico 
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tico abbia creduto, che quella ultima forte pe r ‘ 
fona affatto innocente, perchè la fua difobbedien" 
za verfo a Creonte fu per motivo di religione * 
A tale accufa fi poffono dare due rifpofte . Una 
fi è che la religione non obbliga in certe cerimo- 
nie a corto della vita: e l’altra, che il poeta s’è 
regolato col coftume de’ fuoi tempi , in cui non era- 
no sì fottilmente confiderati i termini del dovere . 
Nell’ Eletra pare che il fin principale del poeta 
fia moftrare qual pena fia dagli Dei decretata all’ 
empietà di Clitenneftra , e renderne piacevole il ca- 
ftigo con la compaffione degli opprefli figliuoli : 
e di vero querta favola, ficcome in più cofe, co- 
sì nell’ argomento mal corrifponde all’ altre , e 
puofli accoppiare con i Coefori d’ Efchilo. Il Fi- 
iottete fcoftafi anche alTai più dallo fcopo della 
perfetta tragedia : 

Articolo III. 

G L’ Italiani , che fi propofero di feguire la 
fcorta de’ greci s’avvifarono per lo più do- 
ver imitare le favole più regolari . La Sòfonisba 
del Trillino ( per cominciar dalla prima che com- 
parve in nortra lingua) contiene 1’ azione d’ una 
reina generofa che per ifcanzare la fchiavitù , fi 
rifolve dopo qualche refifienza di rinunziare al 
maritaggio di Siface già fatto prigione , e fpofar 
Martìnifl'a , a cui prima era fiata prom erta . Ella 
però commette errore cofiretta dalla neceffità , 
che non lafciavale altro fcampo : quindi giugne 
in confeguenza del medefimo all’ eft remo di dar- 
fi morte per quella via onde fperava la falvezza. 
La Rofmonda del Rucellai , che poco apprefio 
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venne alla luce, rapprefenta una fanciulla reale > 
che per dar fepoltura al corpo del padre ha l’im- 
prudenza di trattenerli tre giorni e più nel cam- 
po della battaglia; e però riman prefa, e sforza- 
ta a bere nel cranio paterno. Lilio Gregorio Giral- 
di ne’ dialoghi de’ poeti dice aver il Rucellai voluto 
in ella imitare l’Ecuba d’ Euripide. Ma la favo- 
la del poeta greco è molto meno ordinata per lo 
proprio fine, che l’Italiana. L’ Orelle del mede- 
lìmo tuttoché di lieto fine non lafcia di far com- 
parire in gitila compatibile, ch’egli vien punito 
per l’uccilione degli adulteri. Fra le tragedie di 
Gian Battifla Giraldi non pur l’Orbecche ha fl- 
irtili qualità ; ma parimenti la Didone, F Aitile, i 
figliuoli di Nirio negli Anticcalomeni , e la Cleo- 
patra: tali fon pure la Canace dello Speroni , 1’ 
Orazio, di Pietro Aretino , la Ghifmonda del Raz- 
zi, il Torrifmondo del Talfo, l’ Eli fa del Clorio: 
e nelle favole di Pomponio Torelli il Tancredi 
per mio avvifo dovrebbe anteporfi alla Merope 
del medefimo: benché quella fia prepolla a tut- 
te l’ altre dal Marchefe Maffei , nel fuo Teatro 
Italiano: perciocché quando pur fi conceda , che 
ella fia più dell’ altre atta ad efler ricevuta con 
applaulo in Teatro ; non merita ella però pre- 
cedenza come favola doppia per la bellezza ( co- 
me fi dice) dell’argomento, la qual fi confiderà 
dalla attività di purgare principalmente . Il Ni- 
no nella Semiramide del Manfredi , le Gemelle 
Capuane del Ceba, il Solimano del Bonarelli , 
e 1’ Aridodemo del Dottori fono tutte perfone 
della medefima idoneità. Il Gravina a noftri gior- 
ni affettando d' introdurre nel Teatro d’ Italia 1’ 
idea eccellente della greca tragedia ha pretefo , 

che 
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che gli altri noftti poeti, non abbiano , che una 
larva della medefima , e confondendo ciò , che le 
greche favole han di buono con ciò, che hanno 
d’imperfetto, e che fente i principi della poefia , 
ha fenza difeernimento ammetto nelle fue ogni 
fdggetto. Ma. laddove intende di liberar la poe- 
fia tragica dalla fchiavitù di molte regole , e ren- 
derle l’antica libertà con volo generofo , e libero , fi 
moftra fc hi avo imitatore di maggior loro imperfezio- 
ni. Il Papiniano fuo è nondimeno ottimo Autore 
che purga dalla imprudenza di non fa per far ufo 
della dittimulazione. Non merita gran pregio per 
la feelta de’ fuccefli principali neppure il Teatro 
Italiano di Pier, Jacopo Martelli , il quale non 
par che guari abbia Curato le favole di quello 
primo ordine. Tal proprietà fu dall’autore attri- 
buita al Procolo, ma fenza fu (Sciente ragione . 
Il Cicerone , ed i Taimingi pajono meglio con- 
formi aitale idea, ed il Q Fabio, benché fia di 
fine lieto, ha per altro foggetto afflai* regolare ^ 
Fra molte altre moderne tragedia p «he abbiati 
non mancano piòrfanù <;# nna ottima eJc**éfr t 4ft 
foggetti . Per ciò fonHfqgpilM& loda J^trkje*£f 
Corradino del Caracci * la Polittfena d’ Annibaie 
Marchefi, rUlifle. del Lazzarini , Ja Didone del 
Zanetti, la Tendilo del Salio, l'Achille dei Mon- 
tanari* Non voglio già quindi conohiudere , che 
le mentovate tragedie fieno però perfette ; Ette 
hanno i lor difetti ed havvene alcune, che tol- 
tane Ja qualità del protogonifta fono deboi iflìme 
ora nella caciotta, or nella forza degli affetti , 
or nella proprietà de’ coftumi , or nella gravità 
delle fenienze . Laonde è facile avved.erfi effer 
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non fenza ragione fopra molte delle precedenti 
applaudita la Merope del Marchefe MatFei. 

Articolo IV. 

» 

M A perciocché mio avvilo è di parlare in 
quello capo della loia dignità più fullan- 
ziale della favola tragica, paragonando in ciò gl’ 
Italiani co’ Francefi , non pollo aftenermi d’ 
alTerire eflfer in tal parte inferiori quelli fecondi . 
Cornelio non fa citare fra le fue tragedie per ot- 
timi efempli di tragiche perfone , che Rodrigo 
del fuo Cid, e Placido della fua Teodora: ma fe 
ben s’efamina ciafcuno di quelli due, ù ritrova- 
no in ehi de’ difetti, che gli allontanano dallade- 
cantata perfezione. La calamità di Rodrigo fe fi 
confiderà in riguardo al pericolo della fua con- 
dannagione è più propria per eccitare timore della 
medefima, e dell’ eli to del duello , che compaf- 
fione : onde trattien l’uditore quali nella fola an- 
zietà di fapere il fuo dedino rffpetti vamente al 
rammarico, ch’egli prova d’avere offefo l’amata 
Cimene, egli fi merita bensì qualche pietà , ma 
non sì grande, nè sì comune predo tutti gliafcol- 
tatori: quanto conviene e finalmente quella pò- 
ca, ch'egli è valevole a provocare, fvanifce qua- 
li in un punto per l’allegrezza finale della trage- 
- dia. Placido reca in fine qualche purgativo ti- 
more per l’infelice trafporto , che lo riduce a fe- 
rir fe (ledo mortalmente: ma la compadione eh’ 
egli muove è menomihìma: perchè trova l’udito- 
re occupato da quella di Teodora , e di Didi- 
mo adai più degni della medefi ma. Inoltre irirn* 

prò* 
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proveri, che egli fa nelle ultime parole al padre 
addolorato, hanno certa afprezza, ed indecenza; 
che pregiudica a quella tenerezza che potrebbe 
cagionare. Di più dico , che 1’ afpetto della Ina 
dilgrazia è sì momentaneo, e sì privo di quel- 
la parte che chiamali da greci che la fua 

morte pare cofa accefforia alla tragedia . L’ Ora- 
zio avvrebbe (oggetto non indegno , fe quello 
poeta non lo trattafie talmente; che fcordato di 
tutti i vantaggi , che poteva trarre dal fuo proto- 
goni (la , fa tutto lo sforzo nel muovere l’ uditore 
a compalììon di Sabioa, e di Camilla però i pri- 
mi alti riefcono paHìonatiflìmi , e gli ultimi fred- 
di, ed inutili. Con giudizio affai migliore ado- 
peroffi il medefimo tema da Pietro Aretino nel- 
la fua Orazia , ove fe non lì fcorge la vivacità 
de’ Caratteri , la dilicatezza, e la forza delle epi- 
fodiche paflìoni, e certo artifizio nella condotta, 
come preffo Cornelio; non ha però l’autore per- 
duto di mira il fin principale, e procaccia di for-' 
prendere l’uditore utilmente sì colla compaflione 
del medefimo, come col timore . Le due perfo- 
ne più proprie , che Pier Cornelio ha prefo a rap- 
prefentare fono la Sofonisba , el’Edippo: ma ne 
ha fatto sì mal’ufo, che n’ha formato due delle 
fue inferiori tragedie. L’azione tratta dall’ Edip- 
po di Sofocle gli è fembrata Cecca : però volen- 
dola nobilitare havvi introdotto l’ Epifodio di Dir- 
cea, e di Tefeo, che non folo fraftornano 1* in- 
tereffe primario , ma lo fanno divenire acciden- 
tale, oltre di che s’occupa talmente Edippo ftef- 
fo ne’ loro affari , che fembra fcordarfi della fua 
difgrazia quando in effetto dovrebbe moftrare tra- 
fporti degni d'una difpcrazione, che induce a ca- 

B var- 
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varfi gli occhi. La Sofonisba che deve meritarli 
la CompaflGone della gente, fi comincia nelle pri- 
. me fcene a rendere odiofa da Cornelio col far , 
eh’ ella pofponga una vantaggiofa pace ad una 
' battaglia pericolofa per Io marito Siface: percioc- 
ché aveva gelofia che Mafiìnifla col benefizio del- 
la pace fpofalle una fua rivale . Confermali dap- 
poi l’odiofità con l’afprezza che ufa al marito , 
ehe vien fatto ichi^vo per aver voluto compiacer- 
la. Laonde alfine e per la poca difpofizione , che 
trova negli fpettatori , e per la maniera con cui 
, muore quafi trionfando non reca veruna pietà . 
Non così fece il Trillino noftro , nel cui dram- 
ma non fidamente fi rende ella in ogni incontro 
aggradita al popolo ; Ma non abbandona il ma- 
rito, che con ribrezzo vinta dalla neceflità. Nel- 
le altre fue tragedie il medefimo Francefe fi è 
decollato anche più dalla idea della perfezione, 
non effendofi propofto per ifeopo che od’inlìrui- 
re nella politica, che egli dichiara effer 1* anima 
del fuo Sertorio , o di moftrare efempli di gran 
coraggio, o di pingere alcun carattere ftraordi- 
rio, dando talora efpreflfamente bando ad ogni 
tragica tenerezza , e finalmente in ogni luogo di 
dileticare T orecchie e gli animi delle dameFran- 
cefi con amorofi trattenimenti. Racine , cui daf- 
fi il vanto d’ elfer giunto alla maggior perfezio- 
ne della tragica poefia , non ha per mio avvifo 
altri argomenti, che fi poffan ridurre alle leggi 
della perfetta tragedia, fe non quello della fua 
Fedra (colla quale la Fedra Italiana di Francefco 
Bozza non può Ilare in paragone) ed al più quel- 
lo del Britanico, a cui foglio far più giuftizia , 
che non gli ha fatto i’ Ab. Taraflon , che per al- 
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tfO efalta ì poeti della fua nazione . Pare a lui 
Britanico innocente: Ma fé quella tragedia me- 
glio s’ efanjina fi fcorge che non mancavano a 
Britanico le idee di procacciarli anche criminalmen- 
te le fortune interdettegli dal delfino , oltre la 
molta imprudenza cagionata noti meno dalia paf- 
fione amofofà, che dalla età: Laonde il timore 
che la fua morte commove , rendefi correttivo . 
Nella Ifigenia, che contiene la raccolta di tutti 
i migliori parti di quella d’ Euripide V autore ha 
pollo l’arte fua principalmente in trovar modo di 
falvar la vita a quella donzella per contentare gli 
uditori, e pretende muovere un util terrore non 
difgiunto dalla Compaflìone per mezzo di Enfi- 
le, che muore in fua vecfr: Ma fenza effetto ciò 
fpera; perciocché fe merita quefta rivale qualche 
caftigo ; non perifce però che in confeguenza del* 
primo Oracolo di Calcante , che l’ aveva a ciò 
condannata avanti ogni fua colpa , non effondo 
il fecondo oracolo che una .dichiarazione del pri- 
mo. Inoltre non piiote ella traer pietà trovando 
gli animi difpofti a favore della figliuola d’ Aga- 
memnone , i quali non poflono fe non odiare chi 
s’oppone, come Erifile, alla fua liberazione , e 
godere di tutto ciò, che la jfi-oduce . Aleflandro 
pare nella tragedia di tal nome piuttofto un Ca- 
valiere errante d’un romanzo , che protogonilìa 
cfiuna tragedia , non confiftendo queita. favola , 
che nella imprefa d’ acquirtare il pacifico pof- 
feffo dell’ amata Cleofila , in cui sforzato quell’ 
Eroe a combattere con Poro mortra d’ amar 
la vittoria principalmente per lo pofleffo di lei , 
lortendo dal conflitto per ire a visitarla prima di 
fapere il,' finj di Poro . La Tebaide fcuoprc la 
. B a gio- ‘ 
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gioventù del Poeta. L’ Andromaca pare che do. 
velie anzi intitolarli l’Orelle.* perchè quelti fem- 
bra l’ attore primario, cominciando, e terminan- 
do l’azione, da cui dipendono le vicende di Pir- 
ro, d’Ermione, e d’ Andromaca parimenti : len- 
za clic non recano alcun timore purgante An- 
dromaca, ed il figliuolo Aftianatte : Poiché fono 
del tutto innocenti promuovon folo una pietà 
paflaggera , che per 1’ efito felice tolto fvanilce . 
La Berenice, benché fia alquanto compaflionevo- 
Je, ha foggetto poco atto per recare un terrore 
convenevole : Perciocché la fua calamità non è 
punto da lei meritata con veruna colpa; Nè giu- 
dico poterfi replicare , che la fua difgrazia cor- 
regga la violenza della palliane amorofa , perchè 
farebbe ridevole il creder, che alcuno s’ avvili per 
ella di non innamorarli , o di liberarfi da tale 
palfione . All’ incontro la Tragedia di Mitridate 
eccita fpavento , ma muove poca compalfione , sì 
perchè quel Re appare di coftume alquanto cru- 
dele; come perchè la commozione , che fa Mo- 
nima contraila a quella, che Mitridate dovreb- 
be acquillarfi : Aggiungo, che l’animofità , e la 
coltanza del roedelimo fono poco atte a produr- 
re tal pafiione : avvegnaché per muovere altrui * 
Ila d’uopo aver prima in fe ftefla la commozio. 
ne giulla ciò, che dice Orazio. 



Si vis n?e fiere dolendum efi 
Trimum ipjt tibi . ( a ) 



Quindi è che generalmente debbonfi giudicare po- 
co proprj per rapprefentar la prima perfona della 

* f er ' / 

(# ) De arte pqet, 
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perfetta tragedia fimili foggetti : ancorché poffa» 

1 no fare qualche buon effetto per la magnanimi- 
tà. Il Bajazetro è fondato fopra azione poco coni* 
paffìoncvolei perciocché egli fteffo fpontaneamen- 
te incontra una morte , che potrebbe sfuggir? . 
Qualcuno ha cenfurato tracine, perochè Bajazet- 
to rifiuta il trono, e la vita per lo folo eccedo d* 
amore: Ma tale cenfura i di niun valore , per- 
chè fatta da chi fupponeva che 1’ eroe tragico 
debba effere perfetro efemplare di virtù , ne pof- 
fa per cip fagrificare la gloria <T un impero ad 
una molte paflìone. L’amore, ch’egli ha, perfe- 
zionerebbe la tragedia, fe l’efito infelice apparir- 
le un caftigo della fua tenerezza , invece d’ effe- 
re una pena non folo ingiuflamente ordinata dal- 
la tirannia dèi fratello, ma con cieca ferocia da 
lui fieffo voluta. L’ Atalia behchè abbia piu dell* 
altre il gufto della antichità si per la femplicità , 
che per l’ordine ; fc fi confiderà fecondo il fine 
primario non reca niun utiléf" terrore , veggendofi 
in pericolo d' oppreflione un fanciullo innocente : 

Con tutto ciò , perchè inhoflfc*mirabil mente lacon- 
fidenza verfò Dio, ho fjrmpre avuto per tal fa- 
vola una particolare eftimazione . Io mi ftende- 
réi troppo, fe far voleffi particolare menzione? de* 
Suggetti prefi a rapprefentarè da Retrou, da Mai- 
ret, da Tomafo Cornelio, da Pradon da Crebil* 
lon» da M. de la Foffe, da Duchè, chi M. de la 

da! P. de Colonia, dal Follard , da M. Jft; 
Voltaire., Havyi bensì tra deffi alcuno , che ha 
moftfato di conofcere, e di pregiare il valore del- 1 
le tragedie de| primo grado : Ma niuno è fiato 
precèduto de’ mezzi proprj per arrivarvi i Di 
molte lor favole occorrcrammi di ragionare nel 
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decorfo di quello paragone . Io chiuderò dun- 
que il prcfente capo con dire che la rapprefen- 
tanza de’ tragici fucceflì preflo gl’italiani ha del- 
la conformità maggiore col genere perfetto del- 
la tragica poefia , e però meglio acconcia a pro- 
durre quel piacere , e quell’utile che fon di Jei 
più proprj • Nè con tutto ciò ricufo a’ France- 
fi la loda , che meritano ; Anzi fecondo 1’ op- 
portunità inoltrerò ne’ Capi feguenti fenza par- 
zialità , eh’ elfi hanno in certe cofe della parti- 
colare benemerenza , e nel propofito di cui trat- 
tiamo in quello , conviene altresì dire, che han- 
no non di rado una lodevole precauzione per rende- 
re amabili apprelfo gli uditori que’ perfonaggi , 
con cui intendono talor di commuovere , celan- 
do loro , il più che polfono , quelle parti , che 
offendono la dilicatetezza de’ noltri tempi ; an- 
corché a tale prerogativa non corrifpondano gli 
altri mezzi della compatitone ; e quella iltefl'a 
fia più fiate praticata con troppa libertà d 1 alte- 
rare le ftorie . Si veggono oltre ciò preflo Pier 
Cornelio e Racine de’ tratti mirabili, ove sì rap- 
prefentano i Caratteri de’ nollri affetti sì viva- 
mente ; che farebbe difficile rinvenirne di limi- 
li nelle tragedie Italiane : Ma fovente i più bei 
paffi fono un puro ornamento di perfone fubql- 
terne o fuperfluo, o talor anche nocivo allo feo- 
po primiero. Si potrebbe dire ancora che i Fran- 
celì fono inventori; o piuttollo riformatori d’ una 
fpezie di poema, che meglio chiamerebbe!! dram- 
ma Eroico, che tragedia. Non vo’tralafciare che 
ad una cenfura parmi all’incontro che foggiacciano 
non poche tragedie Italiane per avete argomento 
finto , àljtfprchè per altro idoneo : dalla qual pra- 
tica 
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fica fi fon guardati i Francefi . Io non faprei 
almeno ben difenderne alcune, in cui s’ attribui- 
fcono a perfone ideali quegli avvenimenti ffraor- 
dinarj , per cui fi fon refi celebri fino a nofiri 
giorni gli uomini più fepolti nelle tenebre dell’ 
antichità . Negli uditori di mezzana cognizione 
poco o niun colpo poffono fare tali cafi : percioc- 
ché efsendo di fua natura poco credibili fe non 
fono appoggiati ad alcuna memoria, lo lafciano 
almeno in dubbio della lor verità : però credo 
che folamente ne’ più rozzi poflfono produrre il 
loro effetto. I poeti greci non eran foliti a pren- 
derfi tal libertà fe non in certe tragedie di lieta 
riconofeenza , come è probabile che foflTe an- 
che il fior d’ Agatone . Fra le tragedie della 
natura orribile abbiamo la fola Medea d’ Euri- 
pide , che licenziofamente appar finta non pur 
contro la naturale credibilità: Ma contro la fio- 
ria fleffa , fecondo Ebano (4) , il quale fcrif- 
fe, che non da lei , ma da Corinti furono ucci- 
di i fuoi figliuoli. Ma un pari fallo farebbe affai 
men perdonabile a tempi noftri, che a quelli de* 
greci, i quali avevano minori commodi d’ appren- 
der l’i (loriche notizie. Ma palliamo ad altre con- 
fìderazioni . 



# • . . *\ "j 

( a ) Lib . J. cap. zi. 
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V- CAPO II. 

• . • * 

. Ojjervaziont intorno le^arcofìanze ,, che rendono 

, , , efficaci le peripezie. ^ . 

/ 

• * • V * 

Articolo I. 

: . • . » ' • • . ‘ • • • ’ 

P Er !o precedente capo fi può comprendere , 
che le tragedie de’ Francefi fono per lo più 
difettofe ora per poca idoneità delle perfone prin- 
cipali, ora per l’incapacità degli argomenti , ora 
per l’improprietà de’ fini propoli da que’ poeti ; 
Con tutto ciò per formare una intera compara- 
zione della tragica teoria rimane ad efaminarft 
particolarmente il valore delle peripezie più re- 
golarmente da etti praticate. Tre cofe concorro- 
no a far sì che ’l rivolgimento della tragedia fia .• 
bello e cagioni efficacemente la compaffione e lo 
Spavento ;.cioè maraviglia, riconofcenza , e paf- 
fione., La maraviglia propria della tragica poe- 
fia confitte nell’ orribiltà derivata da mezzi ina- 
spettati; imperocché ’l timore e la pietà ricevono 
maggiore aumento qualor c’incontra vedere de’ 
cafi orribili per quelle vie, onde meno fi temea di 
pericolo, sì perchè pajono meno evitabili i mali più 
comuni a. fronte degli firaordinarj; come perchè 
vie più fi commove la noftra umanità memreap- 
prendiamo dalla novità dell’altrui difavventure de* 
nuovi modi , che ci agevolan maggiormente que* 
patimenti, a cui foggiaciamo. A che fi puote ag- 
giugnere, che i mali divengon più confiderabili 
quando vengono d’onde s’attende del bene: Per 
la qual ragione piacquero agli antichi quelli 
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che occorrono tra congiunti di fangue, o d’ami* 
cizia. Però quantunque ogni Torta di maraviglia 
Tìa in ciafcun poema generalmente lodevole ; per- 
ciocché reca feco diletto grande, la tragedia non 
richiede di fua natura , fe non quella come Tua 
propria, potendo fu Altiere facilmente Tenza altra. 
Laddove i poemi # Epici farebbon mancanti di cola 
eflenziale, le fodero privi di quella , che nafce 
dalle altre cofe . I poeti Franceli pare, che non 
abbian fatto gran conto di quella maraviglia par- 
ticolare della tragica poefia. P. Cornelip ha proc- 
urato in più drammi di dilettare folamente con 
efemplari eroici, collituendo l’elTenza del diletto 
tragico in una ammirazione accefloria. Molti più 
confiderando , per cosi dire, l’arricchimento del 
corpo, che la virtù dell'anima, fi fono avvifati , 
eh’ egli abbia in cotal guifa perfezionato la trage- 
dia. Però ricercano aliai comunemente i France- 
fi, come cofa necelfaria alla poefia tragica gli 
Eroi egualmente grandi che nell’ Epopeja: nel che 
parmi, che s’ ingannino : Conciofiachè oltre il 
non aggiungere edenziale benefizio al fine proprio 
della perfetta tragedia; divertono talora l’uditore 
dalle palfioni, e fanno perdere l’efficacia alla fa- 
vola ; oltre qualche altra Iconvenevolezza , che 
toccherò parlando de’ collumi. Per avvederli di ciò 
balla olfervare quanto la Sofonisba di Pier Cor- 
nelio, che ha per altro argomento aitai tragico , 
perda per cagione dell’ Eroifmo in paragone di 
quella del Trillino. Non credo però buona indu- 
zione quella dell’ Abb. Taraflòn, il quale dice (4) 

che 

( a ) Diflfertation Tur l’ Iliade. 
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che la tragedia può prendere dall’Epopeja la ma* 
raviglia ; Siccome l’Epopeja piglia la compalfione 
ed il terrore dalla tragedia; imperciocché il poe- 
ma Epico è rappresentazione più generale della 
vita umana : Laonde , non Solamente può Senza 
nocumento, ma deve contenere l' imitazione d’ o- 
gni affetto ; il che non accada nella tragedia , 
poefia più limitata , e dilicatiffima nel ricevere 
pregiudizio da foraftieri accreScimenti. Alcuni per 
errore hanno creduto , che la , Spezie delle trage- 
die doppie, ove i cattivi muoiono, ed i buoni Sili- 
beran alle mi ferie , non abbia altro fine, eh’ inftrui- 
re gli uomini con l' efempio : quindi è che ap- 
provano in effe Somiglianti introduzioni. Ma po- 
co inoltrano di cònoicere la natura della tragica 
poefia , la quale in quella Sorta di Favole , ben- 
ché per la finale letizia fi fraftornino le paffiom 
commoffe , non lafcia di produrre negli animi de- 
gli ascoltatori un giovamento Suo proprio. Che Se 
s’ammife già fotjo il nome della tragedia ogni 
Sorta di fatti, illu Uri indifiintamente ; non aveva 
effa ricevuta ancora dalle regole la Sua Speziai for- 
ma. Per cagione delle predette malfide è Succe- 
duto, che hanno i Francefi in particolar guifa 
praticato una qualità di drammi differenti delie 
t^aw^ie, la quale? abbia per fine di giovare con 
l’ efempio delle grandi virtù: il che , come loro 
è venuto fatto qualche fiata con della lode; così 
pare che già due Secoli Soffe propollo dal noftro 
Cailelvetro nelle tragedie Italiane non s’ é tra- 
scurata la maraviglia propria di t*le poefia . Chi 
fcorreralle s’avvedrà, che non pur quelle, che da 
me furono nel primo capo nominate, l’hanno al- 
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le loro peripezie d’ordinario congiunta: Ma le fa- 
vole doppie ancora. Fra le quali ci pretta affai bell' 
efempio la Merope del Marchese Maffei. 



Articolo II. 



L ' CJfo della riconcfcenza è pure affai comune 
nelle tiottre poette tragiche : all* incontro da 
Francefi ella viene creduta incommoda , e però 
da loro molto trafandafì: Laonde ci convien ve- 
dere in fecondo luogo il valore anche di quetta 
circoftanza per dete/rninare fe fia più pregevole 
il praticarla, 0 romme;terIa . La ragione , che 
adduce Pier Cornelio in difpregio della ricono- 
fcenza fi è, che gl’ Italiani perdona fovente per 
etta occasioni di lentimenti patetici , i quali avrete 
bon bontà più confiderabile , e che la compatti©* 
ne (Vegliata da chi commette opera indegna con- 
tro perfone amate , o non conofciute ha poca 
efteniìone nen atto del riconofcerle : perciocché 
avvien ciò folamente nella Cataftrofe, Io rifletto 
nonpertanto , che la riconofcenza non lafcia d’ 
accrefcere la pietà finale, a cui principalmente dee 
diriggerfi l’arte; e fuppofto che fra le tragedie 
di Pier Cornelio più commovefTero, come egli di- 
ce , Cimene ed Antioco, che Edippo, ciò potreb- 
be avvenire folamente per le imperfezioni degli ' 
Epifodj , con cui egli ha tolto a quella favola 
la forza che ha pretto il greco poeta. Il differire 
fino alla Cataftrofe la compattane non pregiudi- 
ca punto: anzi accrefce la virtù della medefima : 
concioffiachè penetrando ella come in un colpo 
nell’uditore lo lafcia più forprefo ; come appare 
nel Solimano del Bonarelli, ove appunto ella na* 
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ice dalla riconofcenza che fa quegli del fuo Mu- 
ilafà, e la Reina d’ aver cagionato la morte del 
figliuolo , mentre- proccurava di falvario . I com* 
battimenti delle palfioni , che fono nel decorfo 
delle favole ,. 6 vengono fopra tutto approvati da 
Cornelio, lafciano languido il fine, che dovrebbe 
effere il più forre: perocché gli affetti molti dal- 
la pugna del dovere contro 1’ inclinazione della 
natura, o di quella contro le pacioni , ove s’o- 
pera tra perfone note, invece di crefcere vanno 
Ibernando: perchè non fi poffono per tanto tem- 
po follenere. Oltre ciò non fono talora que’ pro- 
pri , che ricerca la tragedia ; come fi vede nel 
Cinna, il quale fentendo il rimorfo del tradimen- 
to ed il debito della gratitudine verfo Ottavia- 
no, viene combattuto dall’amore d’ Emilia, e dal- 
la fede a lei data di vendicarla . Un tale contrar- 
ilo dà bensì piacere per la pittura della natura- 
le agitazione che prova Cinna: Ma non può quin- 
di nafcere il frutto della compatitone richieda : 
perciocché qual pietà merita un traditore , cher 
mette in bilancia il debito , che ha verfo il fuo 
principe con quello che ha verfo 1’ amata ? 
Confeffo che non io comprendere come da Cor- 
nelio fi preponga la rapprefentanza di sì tor- 
bide irrefoluzioni a’ vantaggi , che s’ hanno 
dalla riconofcenza per ottenere il fine pocanzi 
efpreffo . Io non intendo però di rendere necef- 
faria l’ignoranza delle perfone, e di non lafciar 
luogo agli affetti di quelle , che non 1’ hanno : 
perchè ciò farebbe riprovare un pregio nobile del- 
le favole tragiche, maffimamente quando effì fo- 
no adatti alla miièr-icordia ; e riftringerle ad una 
nojofa uniformità ; per la quale la lettura delle 
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Italiane tragedie riefce talora men grata . Ma 
giudico affai biafimevole l’oppinione di coloro, i 
quali credono, che la riconolcenza non (blamen- 
te fi a inutile ; ma privi ancor la tragedia delle 
fua maggiore virtù. I combattimenti interni del- 
le perfone fenza ignoranza operanti fono per mio 
parere lodevoli maffìmamente nelle favole dop- 
pie, o di lieto fine: imperocché non avendo di 
mellieri di continuare fino alla fine , riman- 
gono nella fua vigorofità che dura il lor corfo ; 
e l’afcoltatorc riceve diletto e nella loro durevo- 
lezza, e nella lor ceffazione . Ha degnamente luo- 
go il riconofcimento in ogni Torta di favole : ef- 
io dove dall’ uditore s’attende produce una certa 
impazienza dell’ efito , che maggiormente lo ra- 
pifce: effo inoltre abilita quantità di perfone a 
cadere in cofe orribili fenza incorrere nella odio- 
fità delle gran colpe ; laonde le tragedie fenza 
cffer piene di fceleratezze ponno cagionare quell’ 
orrore, che loro conviene; nè fa lor bifogno di 
rapprefentar punito un delitto con un altro mag- 
giore, che impedifca il frutto del caftigo : Ma 
iopra tutto effo è pregevole , perchè reca feco 
negli avvenimenti una rarità per cui appajon più 
inaravigliofi . Tutte quelle ritìeffioni muovonmi 
a difapprovare la maffima più comune de’ Fran- 
cefi , ed a pregiar quella degl’ Italiani : benché 
vorrei , che quelli averterò affai più curato anche 
gli affetti compaffionevoli , che nafcono tra chi 
nulla ignora; l’ufo de’ quali avrebbe loro recato 
più varietà , ed una maggiore imitazione della 
nollra natura, ficcome è llato un gran mezzo a 
Franceff per acquillarfi dell’applaufo. 
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Artìcolo Ili. 

T Re confiderazioni occorri di fare intorno alla 
paffione, una delle quali riguarda la qualità 
di ciò che fi debbe patire, l’altra il preparamen- 
to, per cui fi rende efficace la compalìione verfo 
coloro che cadono in miferia, e la terza gii ac- 
compagnamenti , che richiede il lor patimento per 1 
produrre perfettamente negli afcoltatori il fuo ef- 
fetto. Non dirò circa la prima fe non che non 
veggo ne’Francefi l’oflervanza inalterabile , che 
hanno gl’italiani di cercare nelle morti, nelle 
perdite degli flati ^ o in altre gravi difavventure 
le commozioni già ftatuite: Ma oltre che in più 
drammi ove fi trovano di tali difaftri , manca la 
perfona propria per le medefime; in qualche altro 
avvengono difgrazie di sì poco conto 4 che non 
meritano il nome di tragiche. L’arte di prepara- 
re il favore del popolo a chi dee patire pare che 
fia maifima de’ Francefi quando difcorronodi tra- 
gici precetti : lV[a trovo nell’ efecuzione affai ne- 
gletta tal regola . Chi crederebbe che Tomafo 
Cornelio aveflfe voluto procacciare ad Achille la 
compaffione* che dovevafi alla fua morte , men- 
tre in tutta quella favola ad altro pare che non 
attenda, fe non a renderlo odiofo con dare rifatto 
ora alisi fua perfidia verfo Bri feida, ora alla fua vio- 
lenza contro Polifiena . Migliore avvedutezza eb- , 
be in quella parte il Montanari nella tragedia del 
medefimo argomento . Di Ornili inavvertenze fi 
hanno più faggi ne’ poeti di Francia; ficcomepu- 
re d ; altre meno confiderabili bensì, ma cfie fce- 
raano in qualche parte la pietà. Non poflo afte- 
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Dermi di riprovare M. de la Foffe , il quale li 
vanta d’ avere nella fua Poliffcna cambiato le tra- 
dizioni della fama , fingendo che Pirro la fveni 
involontariamente. Egli credendo di migliorare in 
tal gitila la favola halle tolto parte della fua effi- 
cacia: perciocché sì per Poliffena , che per Pirro 
a quanti maggiori affetti dava luogo una sì lugu- 
bre azione, che un colpo accidentale? Il Marchefì 
fu pera M. de la Foffe prima nel rendere Poliffe- 
na più coftumata , che non confeffa il Ilio amore, 
fe non quando lo crede palefe. Secondo, nel non 
far che Pirro contravenga al voler de’ Numi ; lad- 
dove preffo il poeta Francefe s’oppone a’ comandi 
del Padre, che compare fìrepitcfamente anche a 
lui fteffo , laonde fi finge reo fenza neceflirà, e 
con' poco verifimile altresì . In oltre l’uccifione 
volontaria che avviene nel Dramma Italiano, ren- 
de Ja Tragedia più compaffionevole , che l’acci- 
dentale, che accade nel Francefe. E’ arte il ren- 
der involontario il parricidio , dove non fi può 
commetter volontariamente fenza gran delitto : 
ma dove tal’ opra è federata è difetto d’ arte , 
che non fi può feufare col detto di Cornelio , 
che parla d’Orefte. Finalmente la Favola Fran- 
cefe pecca nelle inconvenienze fpetranti a Tele- 
fo, il che non fi vede nell’altra , che affatto è 
femplice. Il Dramma Francefe fupera all’incon- 
tro nella bellezza delle fenrenze , vivacità degli 
affetti, ed energia della elocuzione. 
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Articolo IV, 

„ t V ^ I* 

N EI propoli to degli accompagnamenti accennati 
ritrpvo primieramente in più noliii poeti 
un* attenzione particolare di teffere, gli accidenti 
in maniera ,. che la forza degli affetti finali non 
fia diffipata dalla diverfione degli altri , mofiran* 
do elfi avere avvertito, che per la debolezza del- 
la no (tra natura un fentimento viene infievolito 
dall’altro. Halli un chiaro indizio di ciò nel ve- 
dere efchiufe in varie favole le perfone crudeli , 
o di Coftume per altro odiofo , che fvegliano 1’ 
indignazione nel popolo, perocché occupato effo 
da tale irritamento, fente affai meno il benefizio 
del terrore, e della compaffione. Di tal forta fo- 
no la Sofonisba, i’Orefte, il Solimano, i’Arifto- 
demo, l’Uliffe fopra mentovate , e molte altre , 
che tralafcio . Quella cautela non è però fenza 
efempii contrari , come può vederli nell’ Orbecche 
del Giraldi, nella Rofmonda del Rucellaiged in 
limili ove fpicca grandiffima crudeltà. Ma i Fran- 
cefi , fe ben m’avvifo, fono lontani da tale av- 
vertenza, e fe hanno delle tragedie libere dalla 
macchia , pare che ciò fia piuttolìo effetto cafua- 
le dell’ Argomento , che opera dell’arte. Pier Cor- 
nelio fra prò difetti, che fcuopre nel fuo proprio 
teatro , non s’ attribuifee mai quello : anzi egli 
non dubita di preporre a tutte le fue favole la 
Rodoguna , ove più che in altre effo è notabile. 
L’ autore fi perfuade aver ritrovato de’ mezzi nuo- 
vi di rendere terribile e compatitone vole la trage- 
dia, che fieno per la forza, e per lo frutto eguali 
a migliori praticati dagli antichi ; rapprefentando 
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irfone empiiflìme , che perfeguitino I* ottime ; 
archè quelle fi falvino: però porta egli quafi in 
ionfo la perfecuzione , che fa Cleopatra de’fuoi 
gliuoli , dicendo che la pietà delle miferie loro 
,on rimane foverchiata dalla avverfione , che fi 
oncepifce contro di lei : perchè fi fpera la loro* 
alvezza. Ma quella difefa è confutata dal fatto, 

: dalla ragione . Dal fatto , perciocché Seleuco 
ino de’ figliuoli muore trucidato per fua mano 
; con fierezza vie più di quella di Medea into- 
lerabile ; apparendo ella quindi fulla fcena a com- 
piacerli Tranquillamente sì del fuo misfatto , che 
d’ un altro fimile , che fpera di compire : dalla 
ragione; perchè Io fperare la liberazione de’ buo- 
ni , oltreché fofpende quella intiera pietà , che s' 
avrebbe loro nel compimento della fciagura; nul- 
la non impedifce il comprendere la crudeltà di 
chi proccura la loro calamità, nè fcema peròpun' 
to 1’ irritamento della indignazione . (Jna com- 
piacenza fimile a quella di Cornelio mortra an- 
che Racine per avere introdotto nella fua Ifige- 
nia una rivale, che porta il medefimo nome , e 
muore in luogo di lei : quatunque lo fpirito di 
cortei pieno d’ un odio indegno per cui perfegui- 
ta una fua innocente benefattrice con vano pre- 
tefto di vendetta; occupando lo fpettatore nella 
avverfione della Ina indegnità, lo diverte dal pie- 
tofo fentimento, che coftituifce appretto Euripide 
il maflìmo diletto. Fra gli accompagnamenti del- 
la paflìone fono efficacilfimi gli affetti delle per- 
fone fubalterne per commuovere chi afcolta: per- 
ciocché i noftri fenfi a guifa di corde unifone 
corrifpondono vicendevolmente al provocamene 
del primo . Però fon degni di loda i primi poe- 
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ti , che attribuirono principalmente al coro V uf- 
fizio di compatire. Quella prerogativa non man- 
ca alle favole Italiane, ove d’ordinario appare la 
cura d’ interefiare sì i cori di quelle, che gli han- 
no continui , come gli nunzj , e gli altri perfo- 
naggi , nelle difavventure de’ Miferi * I Francefi 
fon poco oflervatori di ciò : Laonde egli incon- 
tra non rado di vedere terminar le lor favole con 
un fecco avvifo del fanello avvenimento. Mi fov- 
viene, che nella Teodora di Pier Cornelio inve- 
ce d’addurfi un meffaggero appaflìonat© , che de- 
feriva il martirio di quella S. Vergine, e di. Di- 
dimo, e di prepararfi alcuna perfona , che 1’ oda 
con pafiione ; s’ introduce Stefania , che in due 
parole fi fpedifee di quello punto , e dillende la 
fu a narrazione nell’ efprimere la gioja, che ave- 
va Marcella della fua vendetta, e quindi la, mor- 
te di collei difperata. NeLPolieuto egli s’ è cu- 
rato sì poco di quelli me?zi commotivi , che in 
vece di provvedere, chi doveva raccontare, e fen- 
tire il fuccefto della fua morte ; s e trovato iti 
neceflità Commetterla per non aver modo dirap- 
prefentarla convenientemente al bifogno della tra- 
gedia: però non fe ne ha che un argomento dal- 
la convezione di Paolina. Una cagione , per cui 
non cale molto a’ Francefi d accompagnare le ca- 
lamità con cfprefiìoni di certi flebili lentimenti , 
è flato il timore d’ incorrere in qualche langui- 
dezza , di cui fono fiati centrati i poeti Gre- 
ci: Ma parmi , che abbiano moftrato pocodilcer- 
nimento fuggendo egualmente que’ dogliofi tratte- 
nimenti, che accrefcono il moto delle paflioni ; 
come debbonfi fchifare le declamazioni luperflue, 
che le lafciano illanguidire quando la commozio- 
ne è 

ti* 
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fle c giunta al colmo. Nell’Apologià di Sofocle 
da me fcritta anni fono accenno il decapito, che 
anche in quella parte ha l’Edippo di M. di Vol- 
taire a paragone di quello del poeta greco. 

CAPO ìli. 

Dell'ufo che fml far fi degli. Epifodj . 
Artìcolo j[. . 

• . i • « * , V 

A Ncorchè quel diletto, che genera la varietà 
degli avvenimenti folle dagli amichi mae- 
ftri ricercato nel poema epico ,• nondimeno la 
Copia, e la lunghezza degli epifodj giudicaronfi po- 
co proprie per la tragedia . Ariftoteje non addu- ' 
ce di ciò ragione; fe non 1’ efempio della Odif- 
fea , che dice effere xrefciuta fopra la mole d’unà 
tragedia per la fola eftenfione degli Epifodj * Al- 
tri han detto apprelfo , che la brevità del tem-, - 
po permetto alle tragiche rapprefentanze non è 
capace , come quello delia Epopeja ; Ma ciò ch’io 
credo doverfi mattìmamente confìderare ; è , che il 
fine della vera tragedia non è di dilettale a gui- 
. fa della Epopeja coiia raflomiglianza di molte 
cofe , ma colla compattìone . E qucfto piacere fi 
forma principalmente fecondo il mio fentimento 
da quell’ interette , xhe per la conformità della 
natura s’ affiline lo fpettatore nelle peripezie de’ 
miferi* che che fi dica fofifticamente dal Caftel- 
vetro, il quale vuole (a) , che nafca obliquamen- 
te 

(.«) Part. 3. particel. 13* 

Ma fìccome il Caflelvetro intefe male il vero diletto , 

C a èos* 
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te dal riconofcere, che la triftezza infinuata dal- 
la compaifione è un atto giufto, e però commo- 
tivo di compiacenza. Egli è vero, che i poeti 
greci non s ' attennero per tale rifletto dalle epifo- 
diche proliflità , ma perchè furono amanti della 
fimplicità non pur nelle favole tragiche ma nelle 
comiche ancora ; (iccome fi raccoglie dalle reli- 
quie, che s’hanno di Menandro . Da’ latini co- 
minciolTì a traer la comedia dalla prifca riftretrez- 
za : però fu degnamente lodato Terenzio dal Do- 
nato per etferfi in ciò dipartito dal coftumc gre- 
co , ed avere arricchito gli argomenti fuoi con la 
compofizione de’ negozj : il che non fu però pra- 
ticato da’ latini tragici, che dovettero per mio av- 
vito avvederli , che ficcotne la nuova comedia , 
la quale ha per ifcopo di piacere con lo fcherno 
de’ cofiumi ridevoli, e con gli efiti felici depri- 
vati affari , riceve giovamento , anziché pregiudi- 
zio, da digretTioni che rendono gli argomenti più 
comporti ; così la tragedia non può fe non per- 
dere della tua forza, dirtraendo l’uditore con la 
inoltiplicità degl’ interelìì da quella paflìone , la 
cui maggior violenza è l’effetto della tragica per- 
fezione . Gl’Italiani ch’hanno prefo per ifcopo le 
antiche tragedie, non fono incorfi comunemente 
nella Centura d’avere con troppo ammaflamento 
dt fucceffi oppreffa la virtù dell’azion principale: 
le lor favole fono per lo più fem pi ici ; e nel- 
le più compofte quali potrebbon dirfi il Solima- 
no del Bonarelh , e 1’ Ariftodemo del Dottori 

non 

così nella particella i. efpofe male la purgazione, at- 
tribuendola unicamente alle due paflioni , che la tra- 
gedia ha per fine . 
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fton v’ha di sì notabili accidenti che nuocano al 
Soggetto* Con tutto ciò molti autori nella ttel- 
ia loro femplicità non fono efenti dalla (convene- 
volezza di certi difcorfi, i quali non fon congiun- 
ti all’azione nè per neceflità, nè per verifimiglian- 
za , ed oltre l’effere {convenevoli all'occafione fo- 
no anche per altro nojofi. In quello numero puof- 
fi mettere la ftoria , che il Trillino fa che rac- 
contili da Sofonisba ad Erminia fin dall’ origine 
di Cartagine : la narrazione , che leggefi nella 
prima fcena deirOrelìe del Rucellai toccante le 
cofe accadutegli fin dalla guerra di Troia ; la de- 
finizione della tempella di mare che vien fatta 
dal 1 orrifmondo del Tallo nell’ appallionato rac- 
conto delle fue difavventure ; e molti altri inter- 
ponimene non pur fuperflui ma difadatti , che li 
veggono fparfi in gran parte delle noftre antiche 
tragedie, il tedio de’ quali appare, che folle fen- 
tito anche dal M. Maffei , che fovente accennò 
nel fuo teatro Italiano de’ palli , che debbonfi 
troncare . Ne dilfimulerò che in più favole rie- 
fconmi ancora difaggradevoli certi intervenimenti 
Ilaccatti, per cui manca loro quella perfetta unio- 
ne che debbe avere un corpo con le fue mem- 
bra. Che fe fi riflette non potere la poefia dram- 
matica fortire intieramente il fuo effetto , fe non 
fi conformano infìeme l’arte di feri veri a , e l’ufo 
di rapprefentarla ; converrà dire, che, ficcome a 
noftri tempi non è praticabile ( fe non con uni 
cautela particolare che hà qualchuno offervato ) 
il Coro , che frappoffo agli atti era appretto de’ 
greci quali una fpecie d’Epifodio , che dava alle 
favole una con vene voi mi fura ; così certe trage- 
die Italiane confidente riTpettivamente alla rap- 
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prelentanza teatrale rimangono mancanti d’ una 
convenevol grandezza. E di vero tale mancanza 
farebbe fenfibilidìma , fe non che la qualità del- 
lo Itile congiunta ad altri riempimenti le prolum 
ga oltre modo come per faggio fi può vedere 
nella Progne del Domenichi . Per lo riguardò 
dell' ufo teatrale , e per altri , che più oltre et 
occorrerà diefporre, io non faprei difapprovare i 
Francefi non meno per avere abbandonato il Co- 
ro ^ehe per avere introdotto in fupplimento del 
medefimo qualche maggiore epifodio ; fe fi folle 
oflervata tutta 1’ accortezza in far sì che le fa- 
vole ne godeffero benefizio fenza offefa della lor 
propria dilicatezza, Ma fovente parmi edere avve- 
) nulo a que’ poeti, come a quegli imbanditori di 
conviti, che per far pompa di condimenti oppri- 
mono il fapor natio delle vivande , o lafciano 
mancare i medi foftanziali per dar luogo agliac- 
cetTorj . Ma per venire a particolarità maggiori , 
e notare i difetti eh’ io ritrovo negli Epifodj 
Francefi , come le lodi eh' edi meritano per li 
medefirai, efporrò le oflervazioni che m’avvenne 

di fare nella lettura di tali tragedie, 

» • « • * . ». 

Articolo JI. 

XTOu può negarfi che le digrefiioni ufate da 
Francefi in alcune favole con moderazione, 
e con ingegno non diano loro molta grazia , ed 
ornamento fenza punto feemare di quella forza , 
che ha l’azione primaria. Però di leggieri fi può 
fcorgere’che l’ Amica favola di Fedra nella rifor- 
ma fatta dal Racine ha vantaggiato , come per 
altro, così pure per effe. Nel Britanico del me* 
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efimo veggo altresì l’ufo degli epilodj sì mode- 
sto , che perfezionano la favola non che non le 
uocano . CJn efempio della artificiofa collegazioti 
.e’ medefimi mi fovviene avver veduto nell’Orazio 
:i Pier Cornelio, ove le padroni di Sabina, e di 
]amilla compofte naturalmente con 1’ azione co- 
htuifeono una parte belliflima: benché il rima- 
ente non corrifponda come già notài . Nè cer- 
o così poffono lodarli gli epifodj della Italiana , 
)emodice, la quale rapprefenta un fatto fimile a 
uello degli Orazj , e de’ Curiazi : perciocché 1* 
micizia d’ Eurindo con Critolao, il conflitto di 
[uefti col Lione, gli amori di Lagifca e d’Eurin- 
io fono cofe tutte aliene dalla favola, e ciò che 
natTimamente importa male infieme vincolate . 

Via quantunque fi trovino predo i Francefi de’ 
•regevoli epifodj, e generalmente fi vegga in ella 
teli* arte nell’inneltar le parti avventizie con l’ef- 
enziali , e formarne quinci un fol nodo ; moltif- 
imi fono i difordini da me notati ne’ medefuni^ 

. difapprovo certi dialoghi di perfonaggi oziofi , 
ìè fidamente intendo di quelli , che fembrano an- 
;i fpettatori della favola, che attori, come l’Infan- 
e del Cid; Ma d’altri ancora che fotto titolo di 
:onfider 4 ti fovente s’introducono; i quali benché 
jiovino affai per dar motivo a principali d’ inftrui- 
e naturalmente gli fpettatori di molte cofe, e di 
meglio dipingere i contraili delle loro interne 
jaffioni , ed inoltre per dar commodo collega- 
mento alle feene; Fanno bene fpeffa riconofcere 
degli inferimenti affettati con poco di verifimile', 
j meno di necelfità . II. Mi fpiace il veder talo- 
ra frammeffì alle favole accidenti, che benché fra- 
no inveftigati per render più mirabile lo fciogli- 
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mento, entrano in effe con mala grazia; come Ct 
potrebbe afferire dell' intervenimento di Telefo 
nella Polifenadi M. de la Foffe . III. Peccano an- 
cora molte digreffioni per la riftrettezza del tem- 
po, a cui fi riducono. Un tal fallo affai frequen- 
te credo , che abbia avuto origine dalla maffima 
di Pier Cornelio, che definifce il neceffario ( a ) le 
befoin du poete pony arriver a fon but ; e fonda ta- 
le definizione nella parola ufata da A- 

xiftotele , dandole fignificato d' utile invece di 
neceffario : il che tanto è contrario alla ragio- 
ne , non che al fenfo d' ogni teffo Ariiloteli- 
co , che (limo fuperfluo il dimoftrarlo . Da que- 
llo falfo principio deduce egli , che avendo me- 
ilieri il poeta di racchiudere la favola nell’ uni- 
tà del luogo, e del tempo; lice in molte azioni 
far violenza alle deliberazioni , ed agli effetti lo- 
ro , affrettando oltre il verifimile il tempo , che 
per effì fi richiederebbe . Un tal difetto mi fem- 
bra tolerabile in quelle tragedie , ove il fucceffo 
effenziale è fecondo la ftoria alquanto lungo ; 
per non bandirne dal teatro molti per altro de- 
gni di rapprefemazione : Ma non faprei compatir 
quelle favole, le cui circollanze ideate da poeti 
non poffon rinferrarfi nella brevità del tempo 
prefcritto. Racine moftrò di conofcere quello er- 
rore , e d’ amar però meglio la femplicità : Ma 
non feppe fempre tifarla quanto era d’ uopo per 
non violare la verifimiglianza . IV. Avvi non po- 
che digreffioni, che occupano la maggior parte 
della tragedia , o vi fanno la principale figura ; 
come mi fovviene aver particolarmente notato 

nell’ 
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l*Edippo di Pier Cornelio, e nell’ Andromaca 
bacine. V. Se ne trovano dell’ altre, che fof* 
ano con accidentali commozioni la paflìone 
l’intento primario . VI. Molte levano ancora 
azione la necedaria unità . Così per efempio 
la Eletra di M. Crebillon 1’ idea finale è di 
moftrare la forza che da lei fafli al proprio 
>re, per vendicarli: Ma poi fenza veruna con- 
lione fi fcorge l’ amor d’ Orefte verfo la figli- 
a d’ Egifto; l’ arrivo di Palamede , che icuo- 
ad Orefte la fua qualità, e l’eforta alla ven- 
ta della morte del padre : Laonde fiegue poi 
rcifìone d’ Egifto e di Clitenneftra. Nel Gore- 
di M. de la Folle chi non crederebbe a vede- 
i primi due atti , che la materia principale 
l’infedeltà d’ Agenore che viene per conchiu- 
le nozze con Calliroe? Certo razione diCo- 
> , che lì fcuopre nel terzo è didima dalla 
na, da cui eda deriva . VII. Finalmente dal- 
jualità comune a tutti gl’ intrichi delle per- 
e chiamate da’Francefì epifodiche , nafcc un di- 
o ancora più comune d’ ogn’ altro a* loro epi- 



Articolo III. 



U maftìma di Pier Cornelio , e pofcia genera- 
le predo i poeti di Francia > che le tragedie, 
: amore non ha parte alcuna fieno prive de’ 
icipali allettamenti. M.S. Evremond fu di pa- 
: oltre ciò, ch’egli giovi per mantenere tra gli 
>i , e gli fpettatori un certo vincolo : Ma che 
1 fi deve attribuir loro fentimenti comuni, che 
ilifcano il loro carattere , per lo fine di pro- 
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durre tal corrilpondetiza : con la qual regola cre- 
de egli poterli in ogni azione mifchiare la palo- 
ne amorofa fenza pena , e fenza violenza . Ag- 
giunge ch’effendo le donne neceffarie nelle trage- 
die, fa di melìiere introdurle a ragionare d’amo- 
re, sì perchè loro è più naturale, come perchè ne 
parlano meglio che d’ogn’ altra cofa : anzi fenza 
erto riefee nojofa ogni loro convenzione : Nè du- 
bita però d’affermare, che tutti i loro dolori , ti- 
mori , defiderj, trafporti, debbono per piacerci fen- 
tir d’amore, toccandoci in tal guifa affai più, fe- 
condo il fuo parere , i tormenti d’ una tenera aman- 
te, che 1’ altre umane difgrazie , che ci recano ba- 
iamente idee lugubri . Laonde lembra ch’egli pre- 
tenda , eh’ offendali piuttoffo con effe la noftra 
fantafia, che non s’intererti il noftro cuore. Ma 
per ùfpondere brevemente a tali difcorli , io non 
portò attenermi dal dichiarar prima inetta la fen- 
tenza, che ltabilifce ertere l’amore un mezzo, che 
ci unifee con gli Eroi: perocché le perfone pro- 
prie della tragedia non fono gli eroi in ogni vir- 
tù perfettiffimi : anzi devono avere di que' difetti, 
che moftrano agli afcoltatori la comunione della 
umana fragilità. Nè mepo è ftrano il dire , che 
la donna fìa incapace d’acquiftarfi gli animi fola- 
mente con difeorfi d’amore, quando all’incontro 
l’ altre calamità tragiche, ch’ella foffra , debbono 
tanto più muovere , quanto ha più di forza fopra 
di noi ciò che diftrugge la noftra natura , o le 
cofe per natura a noi congiunte, che ciò che ci 
fepara da quelle, a cui fiamo uniti per accidente. 
E’ però leggerezza il credere, che la triftezza dèl- 
ia tragedia abbia bilogno, per toccar meglio, del- 
le amorofe tenerezze . I Francefi fecondo i prin- 
cipi 
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{opra accennati praticano l’amore generalmen- 
lelle loro' tragedie, non già per paflìone pri- 
ia fopra di cui debba aggirarli la l'avola ; co- 
altri ha loro ingiuflamente rimproverato; ma 
materia neceffaria de’ loro epifodj : perciocché , 
ir vero, poche fono le favole puramente fon- 
: fopra intrichi amorofi , quale mi fovviene ef- 
1’ Arianna di Tomafo Cornelio , gli avveni- 
ri di cui converrebbono alla fola comedia . 
l’ufo delle amorofe digreflìoni derivano de’ di - 

i eh’ io non faprei feufare : ancorché giudichi 
;rli avere qualche indulgenza maggiore per i 
neeli, che per altri, si perchè tal lorta di ga- 
eria s’accommoda agevolmente fenza offefa di 
:e convenienze al cottume di quella nazione j 
ìe perchè l’applatìfo delle loro tragedie dipen- 
prjncipaimente dall’ approvazione delle damèlà 

raffinate, da cui tutto il retto della gènte per 
:a indole ivi fi lafcia rapire . Una delle male 
feguenze che produce l’amore è render fredda 
avola invece di tenere occupato l’uditore nel- 
iremure de’ gravi mali, in cui le tragiche paf- 

ii hanno il lor fondamento. Niuno potrà ieg- 
s gli epifodj della gelofià introdotta nella So- 
isba di Pier Cornelio , tra quella Regina , ed 
ce , fenza fentire un languore che fnerva il 
mnna. Peccafi fovente da’Francefi in tal fatto 
ece d* ajutare con gli affetti degli epifodj quel- 
dcll’ azione. Nelle poche Italiane tragedie, che 
ino digreflìoni d’amore s’è molto diverfamen- 
operato. Nel Solimano del Bonarelli l’ampr,e 
: patta tra Muftafa, e Defpi tir, invece d’ fiite- 
ire la paflìone finale coopera ad accrefcerla. Il 
defimo accade nell’ Ariftodemò per l’amore di 
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Policare , e di Merope . Altro cattivo effetto, dell* 
amore è preffo i Francefi un difpiacere notabile, 
che prova l’uditore, mentre nel bollore della paf- 
fione concepita per la difgrazia d’ alcuno, in vece 
di fentirfi fecondare in quell’ intereffe , che ha per 
lui prefo, riceve motivo di sdegno, fcorgendo la 
fieffa perfona per cui penava , fcordarfì quafi del- 
le proprie calamità, per le cure amorofe. Il che 
comechè avvenga in più tragedie, riefce notabilif- 
fimo nell’Idomeneo di Crebillon . Talora accade 
anco, che l’affare d’amore introdotto per accef- 
forio occupa il luogo del principale, come è faci- 
le d’offervare negli amori d’Orefte , e d’ Ermio- 
ne nell’ Andromaca di Racine , ed in quello di 
Tefeo e Dircea nell’Edippo di Pier Cornelio . Per 
tali ragioni fembrami affai biafimevole l’ufo che 
fi fa dell’amore nelle tragedie Francefi: quantun- 
que tali loro epifodj meritino fovente la lode d’ 
effere ingegnofamente legati con gl’intereffi degli 
attori principali , e con tale continuazione di fce- 
ne, che preffo gl’ Italiani difficilmente fi trovereb- 
be. E’ degno di diftiuzione il contenimentodi M, 
Duchè, che s’è guardato di mifchiare digrelfio- 
ni amorofe alle azioni delle fue tragedie, e lo- 
dafi d’ avere intenerito gli uditori fenza tale 
fpecie di paffione: Ma per altro egli è incorfo in 
uno de* difetti fopra mentovati, introducendo nel 
Gionata Achinoa moglie di Saule con le due fi- 
gliuole ; come pure nell’Affalonne la Reina Maa- 
ca, e la figlia Tamar, perfone tutte fuperflue alla 
collituzione di quelle due favole; non veggendofi 
alcun fucceffo dipendente dal loro intervenimento. 
Racine , che ha prefervato la fua Atalia dall’ amo- 
re, l’ha guardata affai meglio da limili fuperfluirà . 
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CAPO IV. 

t • t . 

vantaggi tb' hanno i Franccfi circa varj artificj 
toccanti r ordine , t la forma della tra- 
gica rapprefentanza. 

\ Articolo I. 

1 dalle cofe dette finadora alcun fofpettaffe , 
che l’amore della propria nazione m’ avef- 
fatto diffimulare , o non conofccre i difet- 
legl’ Italiani poeti , e m’aveffe muffo a cen- 
are quelli de’ Franccfi, in quello Capo egli s* 
edrà, che f amore del vero, ficcome è feorta 
gni mio Audio; così pure è direttore de’miei 
iizj : perocché con quella libertà , che mi fon 
Co nel dichiarare le Tragedie di Francia meno 
Diari , che le noftre nella teorica coftituzion 
a favola, parimenti confefferò , che quelle lo- 
affai difettofe nella difpolizione, ed in altre qua- 
rapprefentative della medefima , ficcome quel- 
ìanno in ciò molti pregi particolari . L’ arte 
ora prendo a confiderai è quella che confi- 
in far sì, che l’uditore ingannato apprenda con 
volezza, e con piacere la tragica rapprefenta- 
ne per l’azione fteffa che fi rapprefenta . Per 
mofeere quella offerveremo didimamente l’av- 
mento degli affari, e de’fucceffi; la maniera d’ 
rodurre le perfone ; la dignità, e proprietà de’ 
lloquj , e de’foliloquj ; il regolamento degli at- 
e delle feene. L’artifizio d'avviare gli affari fi 
b confiderai nella informazione de’ fatti prece- 
tti, corri fpondente al prologo degli antichi, e 
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ttd ravviluppamento equivalente al loro epifodio* 
e nello fcioglimemo già detto efodo . Benché, i 
greci fieno Itati maefiri degli altri per T invenzio- 
ne fuftanziale delle fiav^Je tragiche; Contuttociòi 
perchè difficilmente le cofe hanno ne’ fuoi principi 
ogni perfezione, che poffono acquiftare col bene- 
fizio del tempo ; eglino lafciaron che defiderare 
circa le Condizioni, che prendo ad efaminare . Un 
tale difetto parmi maflìmamentc notabile ne’ loro 
prologhi, ove s’inftruivan fovente gli afcoltatori 
c&t far loro narrare lo flato de’ fucceflì, onde di- 
pendevano le favole, da qualche attore , che pa* 
reva venire in teatro a tal fine , o da qualche 
Deità , e talora anche da perfonaggi del tutto 
ideali ; Come è la morte introdotta nell’ Aicefle 
d’ Euripide. Sofocle è flato in ciò più degli altri 
guardingo: Ma non è libero in tutte le lue tra- 
gedie da fingili imperfezioni; I noflri poeti noi! 
andarono efenti da Amili difetti degli antichi pre- 
ceflori: Anzi falvo .più tragedie di quelli ultimi 
tempi , nelle quali fi fcorge qualche miglior gufto 
circa la difpofìzione ,* rada è quella * ove non s y 
incontrino efempli di sì difettofa imitazione: Né 
folamente di quelle perfone , le quali intervengo- 
no a favellare , tale appare fola in principio arac?- 
contare con improprietà le cofe, che fono rtecef» 
farie per l* intelligenza del rimanente; Ma talora 
per- ferbaf gualche naturalezza , fi fa con tanta 
oféurità , che T inftruzione fi rende inutile co- 
me offervai già nella Tullia di jLodovico Martel- 
li , che viene fullg fcena a far lunga narrazione 
de’ fuoi avvenimenti in una ghif* , che non può 
comprendere i medefimi fe non chi li fa. Al qual 
propofito non poflo non riprovare il giudizio, che 

• fa 

. • ' •) 
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di tale tragedia Vincenzo Gravina riponendola 
le migliori, che abbiamo ( 4 ); ancorché fen- 
di quella particolarità , per cento altri falli me- 
appena luogo fra le peggiori . Nelle tragedie 
Giraldi veggonfi non pur pedone umane , 
comparendo fole in principio inftruifcono il 
olo; Come fa Enone negli Amivalomeni ; ma 
nbre, e le deità: Oltredichè introdufse egli la 
a in mezzo della fua Didone a raccontare i 
ìylli amorofi d’Enea, e di Didone. Non po- 
altri hanno nelle protafi feguito le medefime 
te . Bongianni Gratarolo ha tentato rimediare 
arte alla improprietà di far recare le primarie 
izie a perfone fole, coll’ aggiugnerne altre, che 
onafsero infieme : Ma non ha fcanfato in tal 
a l’indecenza di coftituire tutto il primo atto 
Deità feparate affatto dal refto della favola , e 
la qualità delle perfone, e per la natura del 
imercio ; come fi può vedere sì nell’ Aftianat» 
che nell’Altea del medefimo . Tale difordine 
ene anche maggiore nella Dalida del Groto , 
favellano la morte e la gelofia. Nè rimango 
> di quegli fteflì autori , che fattifi imitatori 
e migliori favole di Sofocle, fi guardaron bensì 
fare «r 59 ’"'*® e legarono i prologhi 

rimanente della tragedia: perciocché lafciano 
t fpefso conofcere all’uditore, che gl’ interio- 
ri loro, quantunque intercflfati nell’ azione ap* 
•no prima più per rendere intelligibile la ìavo- 
che per proprio intcreffe . Nella Sofonisba , e 
’Orefte è ciò sì notabile, che anche i Critici 
luperficiali , e fciapiti 1’ hanno riconofciuto . 

Non 

* ) Ragion poetica lib. 2. art. 20. 
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Non mancano prefso i Francefi di Amili incon- 
venienze , nè fra le tragedie dello ftefso P. Cor- 
nelio fono fcufabili le narrazioni dell' Infanta del- 
Cid, della Cleopatra, dei Pompeo, ed il Dialogo 
di Laonice, e Timagene della Rodoguna : Con- 
tuttociò farebbe ingiuftizia il negar loro il van- 
taggio, che hanno per lo più nell’ Artifizio di na- 
fcondere agli afcoltatori l’intenzion d’ inftruirli . 
Erti il più fovente fchifano que’ foggetti , che han- 
no d’ uopo in principio di lunghi ragguagli, i quali 
fogliono per due ragioni infaftidire ; cioè perchè 
fiancano la memoria dell’uditore con molti fatti 
antecedenti , e perchè riefcono freddi , non efsen- 
do ancora il popolo eccitato ad afcoltare con cu- 
riofità da veruna premura: che fe accade loro di 
dovere efporre qualche lungo fatto, non caricano- 
almeno il racconto di nojofe fuperfluità . Inoltre 
fon d’ordinario lodevoli le loro protafi, perocché 
contengono il feme di tutte le Cofe notabili che 
debbono occorrere dappoi , sì per T azione , che 
per gli Epifodj , il che di rado s’ofserva nelle tra- 
gedie Italiane . Tutto ciò che potrebbefi cenfurare nel- 
la efpofizione inftruttiva de’ drammi Francefi è il 
continuo ufo de’ Confidenti . Imperciocché quan- 
tunque, come ho già notato addietro, effi fienfl 
alsai giovevolmente inventati ; nondimeno la fmo- 
derata pratica di frapporli pertutto, quafi indifpen- 
fabili, e la loro ordinaria moltitudine fcuoprono 
infieme con l’affettazione dell’arte, la povertà d’ 
altri mezzi. Racine, che è flato per altro indu- 
itrioflffimo , non ha faputo aftenerfene totalmen- 
te, che nell’ Alefsandro , tragedia, che perciòrie- 
fce afsai attiva, benché quanto al rimanente irre- 
golare . Per cagione della frequenza , pajonmi in 

• : flmil 
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fìnti maniera nojofi tanti fogni , da cui li no- 
lìri prendono occasione d’aprir l’argomento del- 
le favole,, e d’ adombrarle . Io lo che dove s’ 
imiti alcuna riconofcenza di cola orribile giova 
di molto l’accennare in qualche guifa all’ udito- 
re ciò che fi debbe riconofc^re, conciofiìaco'achè 
egli più s’appailìona ed attendendo 1’ efito fen. 
za laperné le circolfanze, le apprende poi con 
maggior maraviglia, perchè fono inafpettate- : 
Ma nonpertanto que’ fogni, che farebbon lode, 
voli, perdono il lor pregio per fentirfi quafi in 
ogni tragèdia, come comuni, ed elTenziali for- 
mularii, con quelle trite rilpofte, in cui fe. né 
detefta la. vanita. Li Francefi tuttoché non ne 
abbiano ignorato i fuoi buoni effetti; come fi 
vede nel Polieuto ed altrove; hanno inoltrate) 
dell’ avvedimento ufandoli parcamente. Ciò che 
ho détto de’ fogni fi potrebbe diitendere alla 
moltitudine degli augurj, e degli Oracoli, che 
s’incontrano or nell’ ingreflo, or nel progrefld 
de’ drammi Italiani. Un’altra fpecié di prologo 
fu praticato dal Giraldi feguito dal Dolce nella 
Giocafla, e quindi dal Gro'to,_c da qualche al- 
tro, la quale non fi trova apprelTo ì tragici an- 
tichi. Quella confilte nel far comparire in princi- 
pio della favola perfona da quella feparatà, e fen- 
za nome a dire il tema ad imitazione di Teren- 
zio . Tale invenzione richiedeva meno d’arte 
Della efpofizione fuccefiiva del primo atto ; ne 
ha però aitato il comnn feguito. Il Caftelvetro 
poich’ ebbe veduto 1' Orbecche del fopraddetto 
Giraldi con quel Prologo, biafimò tale introdu- 
zione, avvilendoli , che folle fiata da Comici 

D Lati- 
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patini inventata per notificare prima della rap- 
prefentazione al popolo la qualità della Favola , 
come comporta di perfone feonofeiute, e che da 
Tragici Latini non forte porta in ufo per efferc 
Je azioni de' grandi mamfefte, o atte a manife* 
rtarfi . Ma ficcome io difapprovo per la Come- 
dia, non meno che per la Tragedia que’ Proio* 
ghi , che fodero fatti per facilitare l’ intelligen- 
za del fucceffo per mancanza di quell’ artifizio, 
col quale per mezzo degli Attori ftefii della Fa- 
vola fi deve informare il popolo afcoltatore; così 
rtimo, che quelli inventati per dire il femplice 
foggetto nudo dalle circortanze, fieno tollerabili 
nella Favola dell’Orhecche , ed in altre fintili, 
non meno che in Terenzio . Perciocché erta ha 
foggetto finto, ed è comporta di perfone egual- 
mente feonofeiute; e perciò non ha luogo la 
disparità notata dal Caftelvetro. Nè porto qui 
contenermi di biafimare altra opinione che ebb$ 
il medefimo intorno i Prologhi di Terenzio, ove 
dirte che meglio ha fatto Plauto ad introdurre 
Dei a prologare, che Terenzio nel rapprefenta- 
ye uomini, allegando per motivo, che le azioni 
future non fi pedono fapere dagli uomini fenza 
edere Profeti. Quefta ragione farebbe congrua, 
, fe li Prologhi fodero fatti da perfone , che avef- 
fero parte nella favolofa rapprefentazione . Ma 
poiché fono feparati totalmente in Terenzio, ed 
ancora in Plauto, fe fi eccettua Mercurio nell’ 
Anfitrione di , qqefto z°. non voglionfi confida- 
rne come cofa intriofccai delle Favole; onda 
non figue che redi offefa la verifimiglianza del- 
la mfdefiwa, some egli fijppone. Scn?achè non 
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fi è ricordato il Caftelvetro, che Plauto ha 
fovente introdotto/ uomini , come Terenzio; il 
che fi vede ne’ Cattivi, nella Cafina, ne’Men- 
cemi, nel Pcnulo, nel Truculento. Que’ pro- 
loghi, che fervono puramente per dar lode a 
Principi hanno il primo efempio nell’Orazione 
dell’Aretino. Però Pier Cornelio s’inganna nel 
dire che fieno invenzione del fuo fecolo. 

*4 

Articolo II. 

G lrca l’arte d’avviare gli avvenimenti del 
nodo parmi fcorgere ne’ Francefi mag- 
giore avvertimento d’ordinare gli affari con na* 
turale dipendenza. Spello accade fra gl’italiani 
di trovare nel fecondo atto alcun negozio nuo- 
vo, che non ha congiunzione fe non di tempo 
fon gli altri efpofti nel primo. Ma ciò che im- 
porta affai più, li trattati d'una leena fono non 
di rado diverfilfimi da quelli dell’altra. Laonde 
certe favole moftrano uno aggregamento di va- 
rie piccole azioni , che accidentalmente s’ unifi- 
cano alla principale; anziché un’azione, che ri- 
ceva fila debita grandezza dal Collegamento na- 
turale delle proprie parti. Però non fenza ragio- 
ne ricercarebbe alcuno a qual propofito nel fe- 
condo atto del Torrifmondo efea Rofmonda a 
moralizzare tra fe. Potrebbe!! dire il medefimo 
«fella venuta di Mifeno nell’atto 3 . dell’Ajftia- 
n^tte del Gratarolo . Li Dialoghi d’ Alvanfp , e 
diDefpina interpoli all’azione del Soliipapp ,4el 
$onarelli , benché abbiano principio atto 
frimo ; non debbpnf* per fimile cagione appro- 

D 2 va- 
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vare: Nè farebbe difficile rinvenire pari diforditii 
in molte altre favole. Tuttoché non manchino 
ne’Francefi di limili efempli , è non pertanto 
lor pratica più coltante di far sì che ciafcuna 
delie Scende, che alla tragedia s’attegnano , de- 
rivi dall’ altre in guifa, che rimangono incorpo- 
rate all'azone ptimaria. Parmi pure mefcufabi- 
le nel viluppo tragico la maniera , con cnt fi 
trattan gli atfari in molte favole Italiane di Co- 
ro continuo, le quali riefcono fovente impro- 
prie, o perchè rapprefentano azioni Romane, al- 
la cui maeftà non conviene la comunione del 
coro; tanto più dove trattifi di fegreti gravi f- 
fimi , quale è nella Tullia di Lodovico Martelli 
quello di L. Tarquinio, il quale non voleva cf- 
fer noto alla fletta moglie : poi fi fcuopre alla 
prefenza del Coro delle Donne, che fòno-feco; 
o perchè vertano intorno foggetti , che avendo 
del moderno offendono lo fpettatore, che li ve- 
de maneggiati in una maniera , che punto noti 
conviene all’ufo delle Corti degli ultimi fecoli : 
per lo che pajónmi riprertfibili la Vittoria, ed 
il Tancredi di Pomponio Torelli; nella feconda 
delle quali s’aggiugne all’indecenza dell'ufo, 
anche dell’ i n veri firn ile , per le pratiche tenute 
da Gifmonda acciò fotte licenziato Guifcardo, 
e per li configli , che prendeva Tancredi contro 
di lui in prefenza del coro fletto. Nelle Trage- 
die Greche non è sì notabile tale faConvenien- 
za, sì perchè il coftumc di que’ tempi permea 
teva al medefimo di famigliarizzarfi Co’ Re, co- 
me perchè alla loro condotta non era per Io 
più nectflaria la fecrctczZa i Per altro dove quc* 

fla 
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Ila fi ricercava non mancano predo di loro del- 
le inverifimiglianze . Nè (conci fomiglianti fi 
fono fchifati in molte Favole Italiane, fondate 
jfopra Storie Greche, e di Coro (labile. Nella 
IVIerope del medefimo Torelli non è credibile 1’ 
incauta comunicazione de’ configli sì di lei, che 
di Polifonte; come pure che lo fcoprimento, 
cui ella fa di Telefonte in palefe , rimanga!! 
occulto fino al fine. L’inavvertenza d’alcuno 
nel fare ufo del Coro è giunta a lafciargli udire 
gli (ledi foliloquj . 

Articolo IH. 

N ElIa cataftrafe defiderarei da gran parte de’ 
noftrj l’ artifizio di farla dipendere da mez. 
?i necedarj , il quale ho notato in molti dram- 
mi Francefi; anzi che da fuccedì cafuali , che 
hanno pochilfima , e talor niuna dipendenza da 
primi fatti. Nel Torrifmondo , per cagion d’efem- 
pio , la peripezia deriva dal medo che fopraggiun- 
ge di nuovo a recar novella della morte inafper- 
tata del Re di Norvegia : nella Semiramide 
del Manfredi nalce dalla novella della morte 
d’Anaferne feguita accidentalmente . Nel Solima- 
no ( a ) comparile improvvifamente Aldina con 
Alicola a dare il motivo della riconofcenza del- 
la favola, n^ da tale difetto aliena è, la venuta 
di Licifco nell’atto 5 feena 4 dell’ Arillodemo: 
ancorché 1’ autore abbia con maggiore arte degli 
altri legato in qualche maniera la morte d’Are. 

na 

(«) Scena 9. dell’atto 4. 
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ha con le cofe narrate nell’ Atto primo. Per 
non pattare fotto filenzio le moderne tragedie 
aggiugnerò, che nella Temifto del Salio il ri- 
volgimento riefce poco pregevole per procèder^ 
non fittamente dalla morte fortuita d’Ipfeo;Ma 
dalla difpofìzione de’quartro anelli , la quale ap- 
pare piuttotto accattata dal poeta, che veriiirai- 
le. Nel Crifpo d'Annibale Marchefi è pure fgra- 
ziata l’invenzione di fare, che Coftantino lafci 
iti balia di Faufta i felloni compagni di Crifpo, 
da che deriva pofcia la confelfione di Flavio, 
che icioglie il dramma. La maniera tenuta da’ 
Francefi nello fviluppare le loro favole, ficcome 
è più naturale, cosi più parmi ingegnofa per la 
difficoltà d’unire gli avvenimenti in guifa, che 
1’ufio fia cagionato dall'altro. Contuttociò que- 
lla ancora ha bene fpetto il difetto, che confitte 
nell’ accennare prima del tempo proprio le cir- 
cottanze della Catattrofe invece di prepararle. 
Per Io che naTce, che l’uditore prefentendo age- 
volmente il terrpine della tragedia, non prova 
pofcia quella maraviglia che la perfeziona . Da 
tale prefentimento non è libero neppure il Bri- 
tannico di RacinerMa fopra tutto etto è confi- 
derabilc nell’ Andromeda di Pier Cornelio. Nè 
pottonfi affolvere da quello difetto alcune Italia- 
ne. La Pohfena del Marchefi mi pare, che fra 
P altre lafci. attai prevedere il fuo efito. Ne’Fran- 
cefi è biafimevole anche il dividere talora la pe- 
ripezia rapprefentandone una parte prima dell’al- 
tra , per mon fapere foftenere fino al fine i mez- 
zi della medefima. Ciò mi ricorda aver nota- 
to particolarmente in una ccnfura , che già fe- 
ci 
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ci al novello Edippo di M. de Voltaire ove 
invece di fofprendere quali in un colpo 1 alcol- 
latore con l'intero ammafiamento delie tragi- 
che vicende, come fece Sofocle, fi fa eli’ Edip- 
po cominci nel quarto arto a riconofcerfi ucci- 
fore di Laio. Rotroù cadde in un error d ffe- 
rente, e meno ancora feufabile inducendo egli 
verlb la metà della fua Antigone la peripezia 
d’una azion differente per non fapere in altra 
maniera prolungar fino ai fine quella del fuo af- 
funto. Qualche fiata s‘è mancato altresì per li 
olezzi inverilìmili di fofpender la Catafirufe fino 
al termine della favola : di che punte éfierci 
efempio nella Berenice di bacine , la riduzio- 
ne che forma Antioco d’andare a morire, là 
quale dall'autore non per altro è rapprefentata * 
che per dargli giallo motivo di fetioprire il fuò 
amore, e la fua rivalità: Ma per altro non paf 
vefifimile : perciocché rton ha quegli cagion mag- 
giore di ciò fare i>n fine della tragedia, che id 
principio. Effo fino nel primo atto ha già per- 
duta ogni fperartza, nè però rifolve d’ ammaz- 
zarli , ma folamcnté di partire di Roma: là 
partenza vien felpe fa da qualche conforto, che 
poi gli cella , t fenza altro motivo , che quello 
di prima , fi getti in una difperazione , che lo 
fpigae ad ucciderli. Una limile difpofizione s’ è 
con ragione attribuita a gli amanti qualor la 
novità degli accidenti ha potuto far credere in-- 
tollerabile i’eccelTo della pa filone ? dome fi vede 
ftelT Amintà del Tatto : Ma nel calo prefente po- 
fciachè tutta la forza della disgrazia d’ Antiocd 
era in coftrignerlo alla fua partenza poche ore 
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prima; non pare più credibile la fua fiotterio- 
re rifoluzione. S’accrefce l’ inverifimile per 1* 
inconvenienza del coftume ; mentre s’ attribui- 
sce tal debolezza ad un Re , che per altro vieti 
dipinto nel rimanente della tragedia uomo dì 
Spirito, e di gran valore, ficchè' Tito ftcffb gli 
dice ( a ) . 

Je ri ay pas oubliè , Prince , cjue ma viflorre, 
Devoit a vos exploit s La moitiè de fa gioire. 



Articolo IV. 



N EH’ adoperamento delle perfone tragiche of- 
«fervo praticarli da’ Francefi tre cofe , che 
accreditan mirabilmente la fìnta rappreferttanzd, 
e pur meno fi fono offervate dagli Italiani . La 
pròna confitte in non iafciare apparir nella fee- 
na alcun'attore, che non diafi bentotto a conó- 
scere; maffìmamertte quando fia de’prin ipali . 
Fra l' altre fàvole, ove s'iricontra un tal man- 
camento, pare affai rotabile nell’ Arittòdèmo 
del Dottori, ove non fi riconofce esattamente 
dal contetto il tnedehmo Arittodemo , fe non 
dopo molte Scene : Benché fia il primo a com- 
parire , ed a parlare. Hàvvi ancora alcuno de* 
nottri, che, quantunque abbia avvertito di Schi- 
fare tal difetto, pure' raffòmigliando Euripide; 
anzi che Sofocle, fcuopre di si inala grazia le 
perfone rapprefentate, che nuoce coti i’ affetta- 
zione al verifimile. Le favole del Giraldi fon 
Sopra l’ altre piene di colette indecenze . Nè 

■ • J ' . » • . . . - » * . - i . ». ■ ^ __ V 

1 * man- 

(a) Att. 3. Scen. t. 
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manca di ciò prova anche in qualcuna delle 
migliori, che fi leggono nel teatro Italiano del 
M. Maffèi. La feconda avvertenza , che s’ha da’! 
Francefi , è di trattenere il primo perfonaggio 
fu ’1 teatro il più del tempo, il che gftWà per 
dar modo all’uditore di prendere maggior inte- 
refle nelle fue palfioni , o di farvi almeno’ ri# 
róanere perione in lua vece degne della tragica^ 
dignità. All’incontro vedefi tralcurata tal reg«W 
la in qualche tragedia Italiana delle più -Celebri* 
Nella Sofonisba del Trillino paffa il fecondo, il 
terzo, ed il quarto atto lenza che quella Reina 
fi fcorga; poi mentre fi trattien Auditore con 
dialoghi inetti del coro, e del famiglio il quale 
racconta, 

Ejjere flato lungamente intento *t 

A far la cafa colta 

Come ordinato aveva la Reina ec. 
p perde l’occafione di mólti nobili colloqui, ehq 
quivi potevanfi introdurre. Nella Canace dello 
Speroni pare che la tragèdia fi converta in co- 
media laddove fi trattiene di famiglio lolo a 
motteggiare intorno i vizj delle donne . Final- 
mente il terzo de’ predetti pregi , e -che manca 
comunemente agl’italiani, è il rendere, o fare 
apparir là ragione della venula. Più noltri anti- 
chi hanno ciò tralcurato anche nella partenza: 
quindi è che fi veggono venire de Reine, ed i. 
Re ne’ luoghi anche ftraordinarj, e pofcia parti* 
re fenza che fi fappia motivo, che qualifichi la 
natura di tali congrefli ; come per efempio ac- 
cade nell’atto 3. del Torrifmondo, in cui do- 
po che s’è veduto il configliele a far feco flef. 

T ... - . fo , . 
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prima; non pare più credibile la fua poderio*' 
re rifoluzione. S’ accresce l’ inverifimile per 1* 
inconvenienza del còftume; mentre s’ attribui- 
sce tal debolezza ad un R.e , che per altro viea 
dipinto nel rimanente della tragedia uomo di 
fpirito, e di gran valore, ficchè' Tito fteflo gli 
dice ( a ) . 

Je ri ay pas oubhe , Prince , cjue ma vréJotre, 
Devoit a vos exploit s la moitic de fa gioire. 

• Articolo IV. 

' ■ , » w * ; * 

N EH’ adoperamento delle perfone tragiche of- 
4 fervo praticarfi da’ Francefi tre cole, che 
accreditan mirabilmente la finta rapprefentanzà, 
e pur meno fi fono olTervafe dagli Italiani . hi 
prima confile ih non lafciare apparir nella lee- 
na alcun'attore, che non diali bemolle a conó- 
feere; matìQmàmente quando fia de’prih ipali . 
Fra l'altre favole, ove s’iricontra un t^I man- 
camento, pare aliai potabile nell’ Arillòdèmo 
del Dottori, ove non fi riconofee elèttamente 
dal comedo il medehmo Aridodemo , fe non 
dopo molte feene : Benché fia il primo a com- 
parire , ed a parlare. Havvi ancora alcuno de* 
Hodri, che, quantunque abbia avvertito di fchi- 
fare tal difetto', pure' raflomigliando Euripide 
anzi che Sofocle, fcuopre di si inala grazia le 
perfone rapprefentate, che nuoce con i' affetta- 
zione al verifimile. Le favole del Giraldi fon 
fopra l’altre piene di ‘cotcfto indecenze . Nè 

‘ ‘ ‘ man- ' 

(a) Att. Scen. r. 



Digitized by GoogI< 




pella Poesia Tragica. 57 
manca di ciò prova anche in qualcuna delle 
migliori, che fi leggono nel teatro Italiano del 
M. Maffei. La feconda avvertenza , che s’ha da’ 
Francefi , è di trattenere il primo perfonaggio 
fu ’l teatro il più del tempo, il che ghWà pct 
dar modo all’uditore di prendere maggior inte- 
rrile nelle Aie ' paglioni , o dt farvi almeno ri* 
róanere perlone in fua vece degne della tragica! 
dignità. All’incontro vedefi tralcurata tal reg«fU 
Ja in qualche tragedia Italiana delle più rièljfbri* 
Nella Solonisba del Trillino palla il fecondo, il 
terzo, ed il quarto atto lenza che quella Reina 
fi fcorga; poi mentre fi trattien Auditore con 
dialoghi inetti del coro, e del famiglio il quale 
racconta , ■ 

Ejfere flato lungamente intento 

A far la dà fa colta 

Come ordinato aveva la Reina ec. 
p perde l’occafione di mólti nobili colloqui, eh$ 
quivi potevanfi introdurre . Nella Canace dello 
Speroni pare che la tragèdia fi converta in; co- 
media laddove fi trattiene il famiglio fiolo a 
motteggiare intorno i vizj delle dorine . Final- 
mente il terzo de’ predetti pregi , e * che manca 
comunemente agl'italiani, è il rendere, o fare 
apparir là ragione della venula. Più noltri anti- 
chi hanno ciò trafcurato anche nèlla partenza: 
quindi è che fi veggono venire le Reme, ed i. 
Re ne’ luoghi anche firaordinarj, e polcia parti* 
re fenza che fi fappia motivo, che qualifichi la 
natura di tali congreflì ; come per efempio ac- 
cade nell’atto 3. del Torrifmondo, in cui do- 
po che a’ è veduto il configliele a far feco fiefi 

‘ • fo . 
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io „un lungo difcprfo, egli alfin parte, come fe 
fotte ivi venuto a dire alcuna cola agli uditori, 
e torto viene Rofmonda a fare il medefimo : 
partita quefta, l'orrifmondo e Germondo arriva- 
no infame a raffermarli ivi l’ amicizia; poi 1* 
uno fi vede fparire fenza dir nulla, e fenza ve- 
che in quell’ ilìante fopraggiugne : 
Ella, lancia molto più defide rare la cagione di 
tak arrivo , mentre non è credibile, che venga 
adìébboyccarfi con Gerraondo, che odia, e fog- 
ge:, li pari® quindi aocheTorrifmondo,e foprav* 
viene prima : la cameriera a portare . i doni pef 
parte del Re *Germondo , e poco appretto la nu- 
trice a trattenerli con etto lei; come fe quel 
luogo fotte il fuo fegreto appartamento: final* 
mente fi feorge anche la Reina madre , che en* 
tra, e forte fenza moftrare d’aver nulla che di* 
re. Una limile maniera li puote oflervare anche 
in molte altre favole, per la quale di vero ogni: 
rapprefeqtazione riman priva de' mezzi naturali* 
che perfezionano l’attómiglianza della vera azio- 
ne; parendo che le perfone li mortrino filila 
feena , perchè il poeta le fa venire , non perchè 
gli affari ne diano loro la fpinta : Laonde noti 
reità sì nafeorta lotto la fembianza del vero 1’ 
Economia della favola. Per mancanza di cotale 
avvertimento in più tragedie è dunque fucceffo, 
che la comparfa delle perfone fia fuori di tem- 
po, o di luogo; il che talora diviene anche 
meno fottribile quando Sottendono le ufanze 
particolari delle genti . Così nel Solimano del 
Bonarelli veggiamo dalla feena 2. dell' atto pri- 
mo fino alla 5. del fecondo trattenerli inverili* 

mil* 
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milmente in un luogo vicino alla corte del Sul-, 
tano, Defpina, ed Alvante; dove viene contro 
il fuo Itile a ragionar Solimano, e di più fi 
tengono tra la Reina, ed altri congiurati fegre- 
ti difcorù , i quali dovevan certo fentirfi da que’ 
due: perocché non attendevano, che la parten- 
za di quelli per profeguire il lor ragionamento 
fenza edere uditi : quali che non potedero ire 
altrove . Ma quantunque da’ migliori Francefi 
fiali ufata l’arte delle predette cole; una ecce- 
zione vuoili fare tra li meno recenti ed i nuovi 
poeti. Quelli ficcome fono inferiori agli altri in 
più circoltanze; così fono principalmente nelle 
regole di bene ordinare la rapprefentanza ; al 
qual propolito ricordami aver notato, che non 
pur lènza ragione; ma talora contro il verifimi- 
le fi fanno apparir fulla feena li perfonaggi, fe- 
condo, che torna meglio al bifogno loro: Co- 
me quando nel Radamifto di Crebillon il Re 
Farafmane efee ad afcoltare infieme l’ambafcia- 
tore di Roma, e quello d’Armenia contro il 
decoro proprio, e contro l' interelfe di flato, 
che non voleva entrambi partecipi de‘ loro dif- 
ferenti affari. All’incontro con miglior arte fi 
veggono difpofle le favole de’ moderni Italiani, 
che degli antichi : Ma niuno è giunto a quella 
identità di luogo sì particolare, e maravigliofa , 
che fi vede in certe tragedie, ove s’è meglio 
proccurata cotal perfezione da P. Cornelio, e 
da Racine. L’ Ab. Conti ha voluto in un folo 
atrio far fuccedere ogni feena del fuo Celare : 
Ma non è verifimile, che ivi fi facciano tutti 
li difeorfi, come in luogo proprio . Strano parti- 



6 o Esame 

colarmente parafi, che Antonio veng* nell’Atrio 
^ xncdefirno a recare la novella della morte di Ce- 
lare, mentre Calfurnia p 111 Senato, nè y’ ha 

perfona, ? cui qutyi 4ebba. annunziarla. 

.... ' • ' ' • 
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Articolo V. 

N On è meno dell’ altre cofe olTervabile la 
qualità de’difcorfi, che li poeti attribuii 
cono a coloro, cfi’efpongono Culla fcena, per 
ben conoscere il valore della imitazione: però» 
non vo’ tralafpiare qualche riflcifione intorno i 
medefimi, ed efaminerò sì quelli, che fi fanno 
in palele tra circolanti , sì li foliloquj , e ciò, 
che fi dice ad alcuno a parte. £erto anche in 
quelto non è lieve il vantaggio de’ Francefi . 
Già fopra notai, che li difcorfi narrativi s’ef- 
pongono da loro affai più brèvemente , e riffrin- 
gonfi quelli, che per edere nudi d’ affatto fian- 
cano agevolmente chi afcolta, e finalmente not^ 
fi veggono sì d’ordinario, come negli Italiani 
delle particolarità, che fonò o difadatte al|a paf- 
fione di chi favella, o fuperflue al propolto . Ora* 
inoltre vuoili offervare , che quando fono necef- 
farie molte notizie allo fpettatore, s’avverte me- 
glio di fcuoprirne parte per volta fecondo il bi- 
fogno nei decorfo del dramma fenza caricare 
ad un tratto la mempria della gente. Laonde, 
fi fcorge ancora qualche maggior deprezza d’in- 
gegno nel ritrovare i meszi di farle venire in 
acconcio alle vicende , ed alla proprietà del co- 
llume, e d’animarle colle circoftanze dell’ azio- 
ne; in che fra l’ altre è mirabile la narrazione 
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d EudofTa nell’atto fecondo dell’ Eraclio di Pier 
Cornelio. Quanto agli altri difeorfi fuafivi , con» 
tenziofi , deliberativi, patetici, e fintili mi fem- 
bra parimenti, che nelle favole Francefi abbia- 
vi maggiore energia, e gravità, venendo elfi 
da' noftri fovente Snervati ora con la profiflità 
Soverchia, ora con la vanità degli ornamenti: 
oltre di che accade non rado nelle Italiane tra- 
gedie di vedere delle feene quafi oziofe, e per 
conseguenza piene di freddi ragionamenti . Nul- 
la meno favorevole a J Francefi è l’opinion mia 
circa l’arte de’ Soliloqui . Io non Saprei già da 
tutti i difetti affolrerii . Di tale dilicatezza è 
per mio avvilo la teffirura loro , che troppo dif- 
fìcile è lo Schifare ogni imperfezione. Quindi è 
che m’offende anche fra quelli di Pier Corne- 
lio ora qualche detto, che ha del narrativo fen- 
za che fi riferifea a trafporto di paffione, o fer- 
va ad un’animo agitato di motivo per alcuna 
deliberazione; ora qualche penfiero troppo ricer- 
cato, che non fi confà con l’agitazione che de- 
ve fempre efier norma di cotali ragionamenti : 
Come quando Emilia parla nel Cinna a’proprii 
defiderj, Cleopatra nella Rodoguna al veleno: 
Senza che ve n’ha talora alcuno difadatto all’ 
eccafione. In altri rimoderni Francefi manca fo- 
vente quella veemenza di paffione, che più ti' 
giuftifica, ed abbondano, anche maggiormente le 
narrazioni improprie. Contuttociò fe fi confide-'’ 
rano i Soliloqui di moltiffime tragedie Italiane, 
affai maggiore è ' il numero , e la qualità delle 
indecenze. Primieramente mi fpiace in molte fa 
troppa frequenza de’medefijni , si perchè li foli lo 
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quj fono di fu» natura una invenzione licenzio- 
sa di qui dqèfi (fre minpr ufo, ch’egli è pof- 
fibile: come perchè in vederli sì frequenti fi di- 
rebbe, che il poeta invece d’imitare una azio- 
ne continua, che fi. tragga.» fine col mezzo 4' 
interlpcutori > che trattano infieme; abbia per 
ifeopo (^ divertir l’uditore con la varietà di più 
perfonaggi , che appajano non ad altro fine, che 
di fare la lqro recitazione . Ciò maflìmamente 
mi fpiacque nelle tragedie del Giraldi, ed in 
particolare nell’atto j. della fua Cleopatra, ove 
prima efee Olimpo folo; partito quelli arriva 
Cleopatra pur fola a fare la fcqpnda fcpna : nel- 
la medefirna guifa Gallo fa quindi la terza, e 
la quarta fallì dal famigliare di Cleopotra , fen- 
za che uno s’avvegga dell’altro. Non mi ri n 
cordo d’ avere offervato tra Francefi qualche vi- 
ziofa frequenza, che pelle tragedie di M. de la 
Forte. Altro difetto più comune agl’italiani è 
nella fullanza de’ mentovati ragionamenti: avve- 
gna che non hanno avvertito, che per el- 
le re alquanto vcrifimili, conviene che non con- 
tengano, che una meditazione di perfona, che 
a llimolo d’ alcuna palfione pronuncia ciò che 
peni a pej purQ fiogo . Sooo però degni di ri- , 
prendimenjto.iu primo luogo affai di mi che fi 
veggono ipon pure pe’ prologhi (come addietro 
accennai ) tha in ogni , atto, i quali altro non 
comprendono , che una fredda relazione delle 
cofe feguite, e che vanno Seguendo, o che fi 
penfa di fare. Biàfimevoli fono anche molti. al- 
tri , che confirtpno in una tranquilla efpofizionp 
di morali fentenze : perciocché troppo eccede 
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la naturalezza di parlare (Va (e (cene qualche 
trafporto. Aggiungati le lunghe allegorie, le 
fimilitudini affettare, la dicitura colta e fiorita, 
che molto meno conviene a fienili favellatori, 
che * chi comunica ad altri i fuoi fentimehti; 
e finalmente le indecenze , che nafeono dalle 
circodanze dell’occafione ; come è quella del 
Solimano nella feena 3. dell’atto 3. ove egli- 
continua il ^uo foliloquio in tempo , che deve 
fentire ELufteno , che fopraggiungcndo parla à* 
Soldati. Sembrami Orano altresì che alcuni fie. 
no fenfibiii ad altri circolanti . Ciò puoffi am. 
mettere fidamente in alcune brievi efclamazioni 
da sforzare qualche impeto di pacione : però nel- 
la MerfJpe del Maffèi non di$dice,anzi riefee in- 
gegnosa quella di Cresfonte, nella quàle, mentre 
egli fi vede affai ire con l’afta , rammentandpfi di 
Polidoro , ne proferifee il nome : Ma non è fof- 
friblle il far che s'odano lunghi ragionamenti 
di tal forta: e molto maggiore è la feonvene- 
volezza ne' parlari men padronati, la qual pii* 
fi vede appreffo i men periti, come per efem* 
pio vedefi nel prologo dell'Altea del Gratarolo, 
ove Nemefi ode i fegreti di Dran^Li Fran- 
teli \ che da ciò fi fono, per quanto m è venu- » 
lo fatto di vedere, attenuti in ogni incontro, 
mi pajono degni anche di quefta particolar lo- 
da; Perocché effendofi la natura di tali ragio- 
namenti ammetta per certe necelfità del teatro 
in grazia degli uditori, tanto fono etti men tol- 
lerabili , quanto più fi dilata la loro* licenza col 
farne tra gli attori fteflì un’ufo non neceffa- 
rjp. Pi fchifare il detto difordine molti hanno J 
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Creduto col lafciar lenti re alieperfone operanti 
non i (entimemi, ma (blamente le voci flebili 
di chi (eco detto fi querela: Ma qùeda regola 
foggiace ad una (convenevolezza anche maggior 
re: perocché meno inveri fienile fi è. che un'at- 
tore fenta il difeorfo intefo. anche dall’ uditore} 
che non è rapprendere che uno parli, e non 
diltinguere i feprfi, e talora le perfone. dette, 
mentre dal popolo tutto fi capi fce , r Nè (limo 
che in ciò fare predar ci potta valevole futfra- 
gio l’ efempio di Sofocle, il .quale mi. foy viene, 
che nell’ Elettra fa dire tre verfi a. Glitènnedra.^ 
fenza che 4 figliuola > ed il Coro conofca.no chji 
fi lagni . Mi. pare fopra modo affurdo pelI’Oc-* 
becche del Giraldi il vedere che la nudrice e lq 
donne di Corte fentono le querele della Reina. 
non pur fenza intenderle, raa fenza conofcere, 
4 di lei voce defla: tuttoché dicano, che non' 
è molto lontana: come infatti* non debbe afte- 
re, pofciachè l'uditore ficcome ode perfettamen- 
te le donqe medefime: così apprende i fenti- 
menti d’ Orbecche , la quale dopo il primo ben 
lungo favellamene fiegue a dire altri ventiquat- 
tro verfi j e contuttociò elleno, che danno inten-, 
tq con anfietà.non s’ avveggono mai, che (la la. 
Regina, che fi dolga, fin che non giunge laT 
nudrice a vedérla . I difeorfi che fi fanno a par-,, 
te ad alcuna perfona in prefenza d’ altre fenza\ 
che quede nulla intendano : benché;, s’odano 
nell’udienza didimamente, fi fono d’ordinario 
da’Francefi fcanfati . Non mi ricordo aver ve- 
duto in Racine, che un fol detto nell’ Atalia, 
che ha qualche fìmile fconvenevolezza. Dagli 
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altri moderni ove non fi fono fchifati del tutto 
fi fono con molta moderazione ufati. Appretto 
gl Italiani le n’è fatto ufo maggiore, ed ho no- 
tato con maraviglia , che certi moderni , i quali 
hanno per altro purgata la tragica poelia da 
qualche imperfezione de' primi , fieno caduti in 
quella indecenza, da cui fi fono affai ben guar- 
dati il Trillino , ed altri nofiri antichi , o fe 
qualcuno d’etti è trafctbrfo in falli di tal forra 
ha fatto fupporre alcuna notabile diftanza di 
luogo; per io che fe non fi leva, almeno fi 
minora l’indecenza. Da tale macchia rimane 
affai difformata la Merope del Marchefe Maffei ; 
benché per più cofe pregevoliflima : come fi può 
xiconofcere ne’colloqnj Segreti , che quella Regi- 
na fa con Ifmene alla prefenza del Tiranno che 
nulla ode. L’ Ezzelino del Signor Baruffaci è 
contaminato anche più di fimil pece. Nel Cefa- 
re del Conti fra gli altri fenfi detti a parte, ine- 
fcufabile è ciò che dice Caflìo ad Albino nell’ 
atto 3. fcena 6. Quello difetto che da me fi 
confiderà per una reliquia delle moftruofità, di 
cui la corruttela del fecolo proffìmamente fcorfo 
aveva empito le nofire favole; mi fa concepire 
quanto fia difficile anche a più dotti Scrittori li* 
berarfi affatto da’ pregiudizi anticipati. 
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Articolo V L 



N EI regolamento degli atti» e dello freno- 
nulla meno che nelle fopra riferite parti- 
colarità li Francefi vincono il più degl’italiani. 
$irca gli atti mancafi da’noftri ora per la tropi 
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pa fcarfezza delle feene, veggendofi fovente « 
iomiglianza degli antichi greci e latini occupato 
un atto da una , o due feene ; nella qual guifa 
fi fianca l’uditore per mancanza di varietà; fchi- 
fafi la difficoltà di ben concatenarne di molte ; e 
privali il dramma della proporzione d’ un’ atto 
con l'altro, con pregiudizio di quella bellezza, 
che confitte nella giufta mifura delle co(e bene 
infieme compofte , e divifate . Manca alcuno 
eziandio nel tempo, che fi fa 'trapalare nella 
rapprefentazione de’medefimi, il quale fuole ta- 
lora efTer più lungo, ch’ella non permette: co- 
me accade nel Torrifmondo , ove fi lafcia un 
piccolo fpazio di una feena a chi doveva ire 
a chiamare Frontóne, ij quale da più anni vi- 
veva ih riporta Attitudine , e per la venuta di 
lui fletto. Parmi affai poco il tempo, che feorre 
anche nella Merope del Maffei tra’l comando 
di chiamarfi Ifmene, e l’arrivo di quella nella 
feena 4. dell’atto 2. mentre ella doveva effe» 
re in maggiore, dirtanza dal luogo, ove Poli- 
fonte fi tratteneva in configli contrarj alla fu* 
Signora. Non è fenza molta accelerazione di 
tempo nell' Ezzelino dei Baruffaldi la giunta di 
Beatrice, $ de’fei compagni, i quali intanto 
che AraabUifceltftLiet verfi fi fingono chiamati 
da Tifo, che va fino nel fondo della torre, ove 
prima s’era detto, che per le, tante, e tortuo- 
fe vie appena poteva giùngere la voce, e quin- 
dv «ngoao come fe fuffero al limitare th^la 
port*> Nel Cefare del Conti avvi pure de'fotti 
troppo, affrettati. P. Cornelio s’è prefb tal forta 
di libertà rfolamente negli ultimi atti in grazia 
I»'; dell’ 
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della Poesia Tragica. 6 j 
dell’ uditore , a cui fembra languido in quei 
tempo tutto ciò, che fi frappone all' impazienza 
della fua attenzione.' Gli altri hanno per lo più 
feguito il fuo efempio . Mi rammento nondime-* 
no d’ avere oflervato pretto M. Duché molte 
fproporzioni di tempo anche negli atti antece- 
denti: e m è parino degno d' olTervazione nel 
Corefo di M. de la Folle il viaggio, che fa Li- 
do tra ’I fecondo, e’1 terzo atto, partendo da 
Calidonia, e ritornando colla rifpofta dell'Ora- 
colo .Benché fi dica ch’egli andò al piu vicino, 
ha ben fatto il poeta a provvederlo d’ali con 
far dire ad Arbace : Lidus y vole . Imperciocché 
1 oracolo conluitato in quella occatione fu , co- 
me è noto per gli ferirti di Paufania (a), 
quello di Dodona,la qual città fecondo Strabo- 
ne (£,) elfendo nell’ Epiro, richiedeva più gior- 
nate di viaggiò. Giudico bensì che il predetto 
autore del dramma abbia creduto di coprire lo 
fconcio tralafciando il nome dell’Oracolo: Ma 
troppo elfo appare sì per la chiarezza della fio- 
ria; come perchè da niuno ftoriografo abbiamo 
Che folle alcun’ Oracolo in tutta 1* Etolia , non 
che vicino a Calidonia; e pure fi dovette ricor- * 
rere in quelto incontro ad uno claUico , e famo- 
fo, come cofiumavafi nelle gravi calamità. Alla 
feparazione degli atti appartiene il coro, che dal 
più de’ nofiri lor fi frappone: al qual propofito 
tornan bene varie ollervazioni da me fatte ad- 

die- 

(4), Nelle cole Àcaiche al Cap. »t. 

(£) Nel Lib. 7. e nelle memorie di Stefano Bifan- 
tino chiamali h; fjtxo'roi^ot iV . 
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dietro, da cui fi raccoglie ch’io non faprei ap- 
provare tale ufo: imperciocché quando elio non 
è (labile, è fovente il Tuo canto un membro di 
cantilene qojofe, che non abbiano veruna con» 
netfione con la favola ; non potendo verfare 
che (Opra cofe generali , le quali or poco or 
nulla s’adattano all’azione, ì cui intrichi non 
gl' debbono verifimilmente elTer noti: dove all’ 
incontro è fermo, convien privare le tragedie q 
della fegretezza , con la qual d’ordinario fi fo- 
ftengono, o del verifimile. Che fc l'ufficio del 
coro continuo era di qualche utile nella infiitu» 
zione de’greci conciliando la benevolenza a’ buo- 
ni, biafimando i vizj, e lodando la virtù ; fi puo- 
te avere il medefimo benefizio cpn attori meglio 
legati , e non oziqfi , pome è 1 coro anche per 
fornimento d’ Ariftotele i| qual dille ne’ problemi 

(j) «V* >*t t *Vf *e*frV f O Tf '»*»?• A tUttO CÌQ 

deelì ora aggiungere, che riempiendoli grintec- 
valji , che fono fra l’uno e 1 altro atto col cate- 
to del £qro; elfi non fi polfopo immaginare pun» 
to piò lunghi del tempo, che fi cqnfuma nel 
medefimo: però perdefi il vantaggio di poter 
rapprefemare con verifimiglianza' le azioni che 
richiedono piò or? della rapprefetjtazione attua- 
le «Per quelle confideraziont credo, che s’indit- 
ceffe il Bonarelli nel principio del fecolp antece- 
dente a quello ad efciuderjo del tpttq, come; 
ora veggiamo aver fatto anche i Francefi. Al? 
cuni Italiani a noftri giorni l’hanno feguito ; 
Ma più altri hanno amato meglio di confcrvarq 
' ‘ * r ‘ * il ^ 
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il f ito antico, tra’ quali hanno eletto il coro cfi- 
iifojl Caràcci, il Grayina , il Marchefi , ed il 
Conri, che più degli altri hallo introdotto con 
giudizio; al Lazzarini, ed al Salio è piaciuto 
il fermo. E certi» come che fia venuto fatio 
particolarmente al Lazzarini di fare lina trage- 
dia affai bella, t conforme al guftò di Sofocle; - 
non farebbe forfè tirano , che ad alcuno parcffe 
troppo fervile attaccamento il feguire i greci in 
ogni circoftanza . Nella particolarità delle fcene 
i nollri poeti hanno per lo più trafandato la lo- 
ro congiunzione; quantùnque fervendo cffa per 
Inoltrare un perfètto componimento degli acci- 
denti minuti con t'àzion principale, é ad incor- 
porar meglio gli epifodj; rechi alle favole quel 
maggior pregio , che hanno nella fcoltura le 
immagini d’un fol pezzo fopra quelle, che han- 
no membra pofticce. Li Francefi quafi Tempre 
l’offervano, t lì pofforio dire inventori di si 
bella legge* benché a dir vero certi moderili 
non abbiàno Tempre un’ordine sì naturale, co- 
me Cornelio, e Racine. Alcuni noveHi poeti 
anche preffo di nói fi fono inoltrati amatori di 
cotal’ ordirle : Ma nelle loro tragedie s’incentra 
di vedere or qualche ioverifimile di luogo, or 
di tempo , or d’ altre circoftanZe ; che è Un’ al- 
tro difetto affai comune eziandio agli altri, e 
da me foprà in parte toccato . Gli abboccamen- 
ti notturni, che fi fanno al buio, ed in luoghi 
impropri nel quarto atto dell’ Ezzelino fono cfi 
ciò notabìlidìmi e lem pii , óltre quelli del Cefàrc 
tp pra accennati. Se in qualche tragedia del Mar. 
Gorini corrifpondcffer© l’ altre cofc all’offervan- 

E 3 za 
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£a dell’ordine fcenico, farebbe adai degno di 
loda. Per ifcanfare ogni Torta d'inconvenienti 
il Signor Baruflaldi ha fatto 4 Giocali a eoa 
altra difpofizione , intitolandola di feena mutabi- 
le , perciocché profeffa con tal mutazione prov- 
vedere all* inverifimile dell’ uniformità sforzata 
ne’ fatti , che vogliono diverfità di fito . Ma 
non è nuovo il fuo lentimento: hanfi efempli di 
ciò nelle noftre favole antiche , de' quali mi 
ricordo ora averne notato nell’ Arrenopia del 
Gtraldi» e nella Progne del Domenichi , oltre 
più contraffegni , che ne appajopo nelTorrifmon- 
do. Nell’età noflra altresì Pier Jacopo Marteb- 
li ha fatto prima del Baruffaldi tal profetane, 
cangiando bene fpeffo luogo da feena a feena. 
Io non niego che in ciafcuna maniera non he- 
no delle (convenevolezze m ? aggrada il tempe- 
ramento de’Francefi, i quali benché abbiano tal» 
lora di ùmili cambiamenti rifervano nelle ne- 
ceffità di variare il luogo, la mutazione al fine 
dell’atto. In tali intervalli fìccome ù fuppone 
che poffan trapafTare delle ore; così non rie- 
fee (frana l’alterazione delle politure , come V 
altro fubitaneo trafporto deh’ udì torci oltre di 
che rimane alle feene quel vincolo, che dà tan- 
to pregio alle favole. 

, ' t « . li. j * •/ ■ 

Artìcolo V l J, * s - 

T Erminero quella parte del mio paragone coq 
dire, che la differenza che v’ha tra gl’ Ita- 
liani, ed i Francefi nell’ arte della rapprefentan- 
za, deriva dall'avere quelli fecondi rivolto il loro 

Audio 
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Audio principale al piacere del popolo, e dall’ 
/aver regolato ogni cola colla efperienza dell’ ap» 
plaufo , che dal medefimo fi traeva: Laddove i 
primi Ce fi eccettuano pochi de’più novelli li fon 
proporti l’imitazione pura de’faggi lafciatici dall’ 
antichità, lenza guari curarli di cip, che può pia- 
cere, o difpiacere alla propria nazione, ed al- 
la propria età ; nel che fare i noftri fon meno 
lodevoli degli altri, sì perchè le tragedie antiche 
non fono sì raffinate, e perfette, che non s* 
aveffe a tentare d’aggiugner loro maggiori per- 
fezioni, come perchè fa di meftiere, che le fa- 
vole fieno proporzionate al tempo , in cui fi fan- 
no, ed alle genti che debbono afcoltarle. CJn 
poeta novello ha fcritto per ifcufa di ciò, che 
niuno ha fin ad ora if abilito regole migliori di 
quelle dell’antico teatro, e che il moderno è 
una immagine guaita dell’antico allontanandoli 
da' ben fondati precetti in molte fue parti. Ma 
di vero egli prende errore confondendo ciò, che 
fi dee diftinguere: concioflìachè (lafciando che 
nella corruttela del noftro teatro ha gran parte 
l’ ignoranza degli I Attorti ,’ che fcelgono foven- 
te le più fciocche favole per le loro rapprefen- 
tazioni ) certo è bensì che più tragedie dell’ età 
nortra hanno de’ difetti o nelle azioni, o nelle 
pa(fioni,o ne’Caratteri , o nello Itile; per cui ce- 
dono a’ buoni efetnplari , che in ciò lafciaronci i 
Greci . Ma convien dire ancora, che ficcome cen* 
fca di molte non inferiori alle greche; così «0 
abbiamo alcune di quello fecolo fuperiorinon pur 
nelle colè medefime; ma nell’artificio della dif- 
pofizione,e fono più confacenti agli uditori per 
-;ì E 4 - , cui, 
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Cui fon fitte: il che agevolmente puoflì a ppre ri- 
dere da chiunque pareggi i‘ Ifigenia in Tauris, 
e l’Alcdte d’ Euripide coti le due favole fatte 
da Pier Jacopo Martelli fopra i medefimi argo- 
menti . I fienile vedremmo eflfere avvenuto del- 
la favola , in pui Merope riconosceva il figliuo- 
lo nell’ atto di volerlo uccidere ; la quale pare 
edere fiata una delle migliori di quel greco 
poeta; fe l’ antichità l’ avelie laicista giugoere a 
noftri tempi. Ma in mancanza polliamo ofierva- 
re, che l'un de’ motivi, per cui la novella del 
Mar. Maffei Supera quella del Liviera, e quella 
del Torelli fcritte con metodo greco, è l’arte d’ 
ordinar gli accidenti, e d’introdurre gli attori , e 
d’accomodare tutta l'azioné all’ufo del Tea- 
tro 4 Gontuttociò non parmi di rinvenire in al- 
cuna delle noftre la perfezione che hanno per 
quelle circofianze più favole de’Francefi, i qua- 
li han pollo in ciò tanta cura , quanto han 
trafandato le regole toccate ne 1 capitoli prece- 
denti . 

CAPO V. 

Deir ojjervatuza delle regole frettanti 
• a cofiumi . 

Articolo I. 

T Ra coloro che fin ad ora hanno ragionato 
de’coftumi delle FraneeG tragedie, altri 
non fanno rifinire di lodarne la bellezza, e la 
dignità; condannano altri ogni ior perfonaggio 
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di qualità romanzefche, inverifimili, e chimeri-* 
che. A me fembra , che sì quélli * come quei.lt 
diano (opra modo negli eftremi.Per ben difcer- 
nere il merito, che hanno in tal pine que' 
drammatici feritori, e quindi pareggialo con 
quello degli Italiani, noi dift taglieremo in varj 
pumi il diicoffo. Prima d’ogni cofa m'accade di 
ritì ttere che benché il coftumé fra unornamen* 
to ootabilifiimo deHa poefia drammatica : con* 
tutto cò pare, che da’ Francali- Itagli attribuito 
un luogo più degno di quello, che veramente 
tiene nella perfetta tragedia : perciocché occupa- 
ti quafi totalmente nel procacciarli con quello 
la maraviglia, ino (Iran fi d’ordinario meno cu- 
ranti della tragica efienza 3 la quale confitte nel- 
la qualità dell’ azione, in cui entrano i coltami 
non come fini , ma come compagni , e tal or ù 
fono confiderai quafi accefforj; come in certe 
favole accennate da Ariftotele in quelle parole 
della poetica (a) a < T * w '»*' *va«»c 

v t «7usi <tt «w, p er ta |e inganno defiderava M.S* 
Euremond, come s’.efpreffe -nel giudizio fopra 
l’ Attila di Cornelio, che quello poeta prendere 
a comporre tragedia fopra Annibale, e Scipio- 
ne, non ad altro fine, che per veder parlare in 
maniera conveniente due de’ftiù grand* uomini 
del mondo. 

Ar- f 

(4) Par. 3 . parile. %. Perchè le tragedirdi molti 
moderni fono prive di caratteri. 
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\ * • ' ' » . * ì 

M A per di (cerniere all’efame de’punti foprac- 
cennati incomincieremo dèlie oflervazioni 
fpcttanti allo ’ndirizzo morale, il quale è necefr 
fario ad ogni forra di poefia , che che H: dràc« 
inettamente il P, Boffu {a) il quale non rico 
nofce altra e (letiziale bontà, che quella da, Ini 
chiamata poetica , la quale fecondo lui puote ef- 
fe re parimenti nella malvagità, come nell’one- 
ftà. Da ciò che s’è detto nel primo capo di 
quello paragone appare, che i Francefi nella 
elezione de* loro foggetti non hanno quafi mai 
avuto rifieffo d’efporre al popolo quel tanto di 
probità, che fa 4i me die ri alla perfona princi- 
pale per l’ eccitamento deila compaffione. Ora 
aggi ugnerò qual regola s’hanno comunemente pro- 
pofta nella imitazione de J tragici coftumi . Cor* 
neìio (à) (piega la bontà donveniente alla per* 
fona tragica non pea svelti virtù, che vaglia a 
renderla più degna 4t pietà ; ma per un Carati* 
re brillati t , & deve et urne habitude vertueufe , 
cu cuminelle jelon qu elle eft propr.e , convena • 
bit a la perfine , qu on introduit . E però (tabi* 
lifee , che ogni perfon* anche malvagia (ìa ca- 
pace delia tragica maggioranza. Una ragione, 
che a ciò lo muove fi è, che fe dalle tragedie 
degli antichi, e de’ moderni fi levaflero i catti- 
vi, e quelli, che fono contaminati d’ alcuna 
macchia offenfiva della virtù , fi ridurrehbon quafi 

1 ■ ' l i r ' 

(a) Traitè du Poeme Epique liy, 4* Chap. 6. 

(b ) Difcours du Poeme dram. 
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al nulla t in prova. di che s’adduce, che Orazio 
defcrivendo i coli unii degli uomini non attribuì* 
fce loro più perfezioni, che difetti : 1 Ma quello 
Francefe cade in errore, prima perchè la trage- 
dia non vuole di neceifità una eroica virtù fcom- 
pagnata da qualunque debolezza , raa fol tanta , « 

che baiti per acqu filarle la benevolenza dello 
fpettatore. Inoltre laddove Orazio ci preicrive 
di dipingere Medea fiera, c perfido Ifione ecc. 
non perciò intende egli dire altro , fe non che 
conviene ferbare i coitomi delle perfone, qua- 
li fono itati, e réca efempli di tali perfone, per- 
chè il loro carattere è de* più noti, non perchè 
non fi poteffe citarne di migliori. Ma il moti- 
vo fortiifimo , che conferma Cornelio' nella pfCr 
detta opinione è quel parto d’ Ari itotele ( * )*, 
ove vuole che i poeti facciano: a guifa de’pétao- 
ri , che àvadj^*vn f tIuJ òiKma* (iifiphu y ófteist wif» yr&y 

saTLisi yfàyafty. Cioè, COItlC IO IplCgO , COtl 4' Ap- 
phcazione delia domefìica forma 'tnigltorano le im- 
magini , che prendono a fare in cuti genere. Ma 
rifpondo, che non ha con queito voluto Arino- 
tele diftruggerc la prerogativa delia perfetta tra- 
gedia , a cui debbon fervire coftumi ; che 
però non conviene nella introduziotr de medeii- 
mi trafandare il riguardo di quella col far con- 
to (diamente, di quella maraviglia , ehe potreb- 
be recare una qualità fegnalata di fpirito in una 
per fan a viziofa : la quale come che porta pro- 
durre alcun piacere , nonpertanto non baffi a 
procacciare; amando la buona poefia quel folo, 

• r . . i ■» « che 

(a) Nella poet. parte 3 . panie» «py, v ~ r . • > ■ ■- 
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thè è congiunto coi giovamento , il quale tiòri 
può negarli effe re fine primario: perciocché il 
ben morale è là metà più degù* ; e più nobile , 
che poffa avere un’arte. Il diletto che propone 
Cornelio, è sì lontano dal retto fine, che inve- 
ce d’ unirli con l’ utile produce il mal effetto di 
render piacevole lo deffo vizio. Infatti qtial al- 
tro è quello, che nafee dalle bugie del fuo men- 
titore eh’ egli ! reca per efempio della fua prati- 
cata dottrina? Dorante , dice egli, debite fes men- 
tenti , avee une ielle prefence d' efprit , & tant 
de vivacitè ; que eette imperfeSlion a botine grate 
en fa per fanne, & fait confejjer aux fpelìateurs , 
que le talent de mentir ainfi e/l un vice dont lei 
fots ne font pas capables . Di sì nuovo dilettò fo- 
no infetti i caratteri de’Cjnni; degli Attili, de’ 
Stilicòni , ed altri che non hanno altra attratti- 
va, che quel carattere brillante, di cui fon capa- 
ci, e quei che non operan per virtù, e quei ché 
fono malvagj. Racine è datò più di ciafcuno 
avveduto inoltrando ne’ Protagonidi , ch’egli ha 
prefq ad incitare quella vera virtù, che può nel 
medefimo tempo renderli amabili, ed utilmente 
efemplari. Ma non pollo altresì qui trattenermi 
di condannare Cornelio medefimo, il quale per 
giudicare l’ufo di far tragedie fenza Protagoni- 
Si idonei a mover compaffìone , affé ri fee , che a 
fuo tempo fi fon ritrovati alla Tragedia duò 
giovamenti, che non avevanó i Greci; l’uno 
de’ quali confide nel cadigo dell’ opere male, e 
nella ricorapenfa delle buone; l’altro nel ffur- 
to, che può nascere dalla forza degli efempli . 
Circa il primo egli modrafi poco erudito nellè 

favo- 
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favole de’Tragici antichi, ove fi Scorge l’uno e 
l'altro di quelli vantaggi; ancorché fienfi propria- 
mente confiderà» accelTorj all’ottima loro colli- 
Suzione . Scrifle Seneca (a) che inforto il popo- 
lo contro chi rappresentava il Bellorofonte d’Eu- 
ripide, ove fi* posponevano- le virtù morali all*' 
ammirazione dell’oro, fi frappofe il poeta di- 
cendo, che prima di sdegnarli conveniva atten- 
der l’eGto infelice, che nella fàvola egli aveva., 
Plutarco parimenti narra (à) eh’ Euripide fi di* 
fefe da chi lo rimproverava per l'empietà -d* 
llìone con dire che prima d’ufcire dalla Scena 1 
egli rimaneva affiliò alla ruota . Già toccai una 
altra malfima, ch’ebbe Cornelio intorno i Pro- 
tagonifii, e che quindi è paflata anche ne’ Suoi 
Succedo» , la qual fi è, che la tragedia polla 
ricevere altresì per unico fine quel frutto, che 
nafee dalla fòrza dejl’efempio. Quivi aferivendo 
egli anco di tale invenzione la gloria alla Sua 
età, dille, che mancava a’ Greci il vantaggio? 
che da quello può derivare ; in che parimenti 
errò : perciocché vero è che nel Secolo di que* 
poeti non fioriva una morale sì fina come ne’oo> 
tiri , e che però molte lor favole riefeono difet- 
to fe : ma Sconcio è pure sì i’-aderire, che in 
que’ tempi non fodero uomini che poteffero con 
là lor virtù Servire d’ efempio agli altri, di ciò 
convincendo ìe fiorie; sì T imputare alle loro 
tragedie una totale mancanza di Simili perfòne. 
Balla fra l’ altre olfervare l'Edippo e !• Antigo- 
ne di Sofocle per rinvenire in quello il Carat? , 

tere 

<«) Pifi. *15. . (t) Opuf, dell’udire i poeti, {a 
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t«re d’un buon Re* che con paterno anfore 
verfo de’ tuoi fumiti {«cordato quali della propria 
dignità, e della cura della propria Calvezza efcé 
dalla Tua reggia come un privato per provvede- 
re alloro bifogni dando faggi di vigilanza, d’uma- 
nità, di modeftia* e di pietà; ed in quella il 
ritratto d’ una religiofa, pia , ed intrepida Prin- 
cipelfa , che per feppellire il cadavere del fratel- 
lo s’efpone ai pericolo di morte. Pure egli è 
vero «he nel. poema tragico l’utilità dell’efempio 
non è. principale i^elTa fu creduta come in fatti 
è*piùy propria della Epopeia; e tutto che Ome* 
ro malamente nell’Iliade la procacciale, egli 
diede di ciò faggio neH'OdHfea . Però dille Ora- 
zio (<*) • . . Ih- «' t '.b: 

Rurftts quid virtus & quid fapientia pojjit 
Utile propofuit nobit Exemplar Ulyffetn. 

E molto meglio d’Omero ci moftrò Virgilio 
nel fuo Enea il modo di ben efercitare si le 
virtù belliche che le civili; ficchè Io Scaligero 
profferì (à) che nulli s phitofopborum preeeeptis aut 
radiar aut cmtlior evadere potes quam ex Virgilia- 
na licione . Adunque avvifatofi Cornelio d’ ave- 
re* ^abilito un nuovo giovamento alle favole? 
tragiche introduce l’ufanza feguita polcia da’ 
Ftancefi comunemente di fare tragedie con pu- 
ro oggetto di. proporre alla gente de’ modelli dì 
virtù. Quindi è che elfi datili ad imitare altamen- 
te t coftumi degli Eroi non folo privarono la poe- 
fia tragica del Tuo fine per attribuirle quello del 
poema Epico; ma per l’anfiofa brama di ren- 
dere 

(a) Pillola a Lullio . ( b ) Poetica lib. j.’ C. io/ 
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dere maravigliofi tali caratteri fecerodelle imma- 
gini , in cui fi fcorge più 1* idea pellegrina de! 
poeta, che l’Imitazione , fomiglianti a quelle 
fantafime, che veggoufi in fogno; ma non fi 
ponno raggiugnere: Laonde in vece di produrre 
alcun frutto, fono atte fedamente a fofpendere 
gli fpettatori in uno feioperato fiupore; o, fe 
fanno alcun’effetto, a renderli fanatici. RacinO 
pare più moderato degli altri , per la <jual ca- 
gione credo che s'indufie M. de la Bruyere : a 
dir (a) che Cornelio forma gli uomini come 
dovrebbono effere, e Racine come fono: Ma 
per vero dire s’applica male a quelli due poeti 
una tale fentenza, che fu dagli antichi fatta tra 
Sofocle ed Euripide . A Racine fecondo il mio 
parere conviene il vanto di fare gli uomini co- 
me debbono effere: Cornelio all’ incontro per 
far gli uomini come efler debbono li fa foven- 
te quali efler non podono: Sul qual metodo s* 
è lavorata la maggior parte delle Francefi tra- 
gedie: Ciò maflìmamente mi fpiace laddove ta- 
li caratteri pregiudicano al fin tragico, come av- 
viene nella Sofon isbà di Cornelio, Ja quale per 
effere feroce , e non fentire alcun affetto per lo 
marito abbandonato fi rende meno atta a farli 
compatire. Quindi pure avvenne che la Sofonif- 
ba di M. Mairet piacque in Francia molto più* 
di quella di Cornelio : perocché da lui fulle im- 
porto un cofturne più naturale e più dolce. Il 
medefimo fi potrebbe dire d’ Orazio, » cui Cor-^ 
nelio aferive un coftume troppo afpro, il che 

f 1 non 

( m ) Caraterei du fiécle* • i - J • 
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Sion fa il noftro Aretino, che per altra k> rapn 

prelenta coraggiortimo . Ma convien far ragio- 
ne a' Francefi con non tacere, che laddove elfi 
fi fon proporti per accidente di muovere l’ udi- 
tore a pietà d’ alcun perfonaggio participante, 
delle tragiche azioni; han faputo con molta ar- 
te cattivargliela o nascondendo, o Are mando al 
poflibile le colpe, che fecondo 1’ efatta fedeltà 
della lloria avrebbon potuto coll’ offendere i no- 
ftri animi, impedirci la neceflaria indulgenza. 
Però fi. loda Cornelio beu giuftamente d’aver 
nella Rodoguna prefervato Antioco dal parrici- 
dio: ancorché egli non fia veramente il prin- 
cipale attore, come il poeta fi perluade. Non 
così puoflì però lodare M. Duchè , che ficcome 
mortra d’avere inrefo meglio d’altri la vera ido- 
neità de’ protagonifti tragici; così s’è fatto leci- 
to d’alterare nel fuo Aflalloone l’iftoria facra, 
acciò quelli non forte odiato, anii che compa- 
tito. Si difende fievolmente l’autore con dire, 
che dotti Teologi l’han liberato da tali fcrupo- 
li. Quando egli non averte peccato, come poeta 
in Teologia; ha peccato in poefia: perocché le 
circoflanze della divina Scrittura fi. Suppongono 
note, e non foggette a quella varietà d’opi- 
nioni che s’ incontra nella, ftoria umana . Per 
altro credo altresì non poterli fenza offefa delle 
Sacre carte , in cui ogni fatto , ed ogni detto è 
milleriofo alterar le cole a capriccio . Fu però, 
con ragione da’ critici cenfurato il poema del 
parto della Vergine del Sannazaro, e l'Iephte 
del Buccanano. Racine nell’ Eller ofiervò bene 
tal regola. Circa le perfone non primarie non 

VQ- 
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'voglio lafciar di dire un difetto, in cui qualche 
fiata è caduto P. Cornelio, ed alcuni altri più 
moderni come che tracine fiafene guardato . 
Quello è nel rapprefentare de’ malvagi fenati 
necelfità. Ciò m'ha forprefo maHimamente nel 
Catone di M. Des Champs, ove l’autore fi 
vale della libertà poetica per inchiudere nella fa- 
vola Farnace, che nulla ha che fare nella azio- 
ne; e non contento d’ imitarlo quale egli fu, 
lo finge anche peggiore attribuendogli misfatti 
da lui non fognati . Male fi fcufa il- poeta con 
dire che non lo crede capace di far cattiva im- 
prdfione , perciocché viene proporto come uno 
(cellerato abbominevole . La malvagità punita, 
tuttoché non neceffaria farebbe foffribile in tra- 
gedia di lieto fine:- Ma in una di fin lugubre 
come è quella , non può fare fe non effetto 
nocivo diftraendo l’uditore in affetti diverfi dah 
la pietà. Lafcio però giudicare quanto fia ride- 
vole il motivo per cut mòftra quello Francefe 
d’eflerfi indotto a ciò fare, dicendo egli nella 
fua prefazione : Perfuadè qu il faut des ombre x 
darti un tableau , j ai tacbè d’ oppofer des crimes 
aux vertus de Caton , Quali che la luce della vir- 
tù abbia d’uopo dei contrailo delle ombre per 
comparire. Non faprei fcufare neppure M. de la 
Forte per, avere nella Polifena fatto Pirro reo 
fenza neceflità d’efferfi oppotto al paterno co- 
rnando con pertinacia irréligiofa, e con civile 
dirtenfione ; da, che s’è bea guardato fi noftro 
Annibaie Marchefl. 
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Articolo III. 

• ‘ , ‘ # : •' * ’ ‘ » 

L A bontà morale , che nel più de’ loro prò- 
tagonidi hanno rapprefentato gl’ Italiani, 
non giugne che ad una mediocrità capace d’in- 
continenze e d’imprudenze, e limili difetti, nel 
che. non li fono icoftati dal fine tragico. Con- 
tuttociò defidererei in alcuni d’efiì , che fi mo- 
it rafie più di virtù che di paflione viziofa, c 
che fi fofle con arte fcemata la gravezza di cer- 
te lor delinquenze, che li fanno apparire men 
degni di compaffione . Tra quelli fi puote anno- 
verare Beatrice , ch’è nel Corradino del Carac- 
CÌ ; della quale s’accennano bensì varie p affa te 
virtù ; ma non % ne vede orma nel corio dei-* 
la favola , che pofia rendere compatibile la di 
lei dilgrazia , fioche tutta la pietà rimane fopra 
l’innocente Corradino* Per altro non fono man- 
cati degli autori , che feordati del mezzo pro- 
prio per recare un profittevol timore , altro non 
han prefo a inoltrare, che l’innocenza, e la vir- 
tù deprefla; de’ quali pofiono effer faggio nil Pa- 
lamede ed il Servio Tullio del Gravina. Nè ta- 
cerò d 1 altri poeti anche più male avveduti , 
che fenza alcun riguardo han pollo Tulle feene 
azioni e feiagure di protagonilli empi , che nè 
pofiono muover compatitone, nè giovar col ter- 
rore; perchè di quella fono indegni, è quello fi 
rende inutile al più della gente, che non è sì 
fcellerata . Tali mancamenti fi veggono nella 
Progne del Domenichi, e nella Fedra di Fran- 
cefco Bozza, la quale ben lungi dalle circoltan- 
ze artifiziofe ritrovate da Racine per renderla 
degnamente compatibile, procaccia arditamente 

1 ~ . di 
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di fodd'sfare l’ adultere ed inceihiofe voglie, e 
quindi non per altrui (limolo; ma contro il 
buon configlio della fielTa nutrice , defiderola di 
vendicarli s'avanza ella (Iella a calunniare l’in- 
nocente figliaftro : Laonde ciò che poteva foffriifi 
in certo modo predo Euripide, e predo Senec?, 
i quali trattarono tal fatto fotto la periona a’ 
Ipolito, diviene per quello pòera iiifòppoftab le. 
Il frutto del terrore , non men che dello efem- 
pio morale fi feema an :he in altra guifa ; cioè 
col mollrar punito un delitto col trionfo d’un 
maggiore, della qual cofà fi veggono forfè più 
éfempli ne 1 nollri , che ne’ Francefi. Tali fono 
particolarmente quelli , che abbiamo nella Progne 
fopràcitata, nell' Acripanda d’Ànromo Decio , e 
nella Tullia di Lodovico Martelli: Ma diviene più 
deteftabile tal’ impunità de’ rei trionfatori, poi- 
ché fi veggon per opera» loro perire gl’ innocen- 
ti, come nella Perfelide di Pier Jacopo Martel- 
li, dove fi fa pure la Sultana più rea* che non 
àppar dalla ftoria, fingendoli, che operi per pu- 
ra ambizione, non per amore del figliuolo. Ne’ 
perfonaggi di fecondo ordine avvi purein alcu- 
ni noftri della colpevole inavveftenza . Di Vero 
io non fo. vedere alcuna neceflìtà nell’ Ezzelino 
del Sig. Baruffali che richiedefle Anfedifio uo- 
mo' d’imquità ben nota, la quale riefee tanto 
più biafimevole, quanto importuno al fin mora- 
le della poefia è il fuo (opra'vvivere . Nulla più 
faceva di meftieri 1’ Ebreo che fi vede nel Pro- 
colo di Pier Jacopo Martelli , la cui avarizia 
forma un carattere più proprio per lo ridicolo 
della comedià, che mer la gravità della tragedia.' 
Marco nell’Appio Claudio del Gravina era per- 
fo'na neceffaria; ma il fuo perfido e cafunniofo' 
. F 2 ruffia- 
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ruffianefimo non doveva vederli fe nza gafti'go. 
Ma delle leggi- della bontà morale ho parlato 
abballa nziu , - 

Articolo IV. 

P Afferemo ora al decoro, il quale , ancorché lì* ! 

per fe lidio- prefo, qualità de’eoltumi meno 
ìnllrurtiva; non è però meno effenziale. Eflo 
è come canale, ppr lo cui mezzo $’ iniinua piar 
«evoluente la probità, la quale nqn avrebbe al- 
cuna forza , fe non veniffe da quello per così 
di(e animata ; perciocché i?on effendo il decoro 
fe qon una certa convenevolezza, che hanno 1’ 
opere ed i jagionamenti colle pedone ; ogni 
azione, ed ogni difcorlo rimane lenza la mede? 
lima inverilìmile . Orazio riftrjnfela fotto 1' of- 
fervanza di cinque attributi, cioè della condizio: 
ne, dell’età, dpi fello, dell’ ufficio, e della na- 
zione, mentre dille: 

Intererit multum davufne loquatur berofve , 
Maturufve Jenex , an adbuc fiorente juventa 
Fervidi ir*, an matrona pottns , an fediti a nutrì * , 
lyiercatorne vagii!, cultorne virenti! agelli , 

Cole bits an Ajjyrtus , Tbekis nutrititi an Argis . 

\ | . DE ARTE POET. 

Io riduco al decoro anche j'egualità: tuttoché 
li foglia diffinguere: perocché le dritto fi ini- 
ra, altro non è .la mancanza di quella, che 
una ofìèfa di quello. Furono delle predette pro- 
prietà poco efatti offervatori i Greci, o foffe 
ciò difetto dell’ adolefcenza , in cui lì trovava 
allora la poefia ; o , come altri ha creduto, del- 
la rozzezza di qqe’ popoli , i quafi amayano ffol-' 
tamente gli fpettacoJi , e maffimamentc le trage- 
die . 

| 
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della Poesia Tragica. 85 
die. Ift ciò che riguarda la lenone della digni- 
tà de' caratteri appare certo, che il coftume del 
fecolo aveva non poco contribuito: però ' nelle 
tragedie fcritte a’ tempi def Romano Impero , 
che vanno fotto il nome di Seneca , fi veggono 
corretti degli (conci commeffì in tale propofitò* 
non pur da Euripide, ma da Sofocle fteffo: 
quantunque per altro effe fieno inferiori alle 
greche. Può fervirc per faggio la morte della 
Rema Giocafta , che appreffo il greco poeta s’ap- 
picca ad uh laccio, ed appreffo il latino $' Ucci- 
de col ferro. Parimenti con giudizio vieti miti- 
gato da Seneca il difcorfo che fecondo Sofoclèi 
fa Ercole al figliuolo per obbligarlo ad edere 
parricida, e divenire conforte della concubina 
paterna. Hanno le loro indecenze sì gl’italiani, 
che li Francefi, ma con particolar differenza. 
Una delle colpe più comuni a’Fraftcófi confitte 
nell’ avvilir troppo in grazia dell’ amore i loro 
Eroi.* il che riefcé tanto più affurdo quanto 
procacciano di farli maggiori che non fono. Per 
tal cagione fa ftupire il vedere nell’ Aleffàndro' 
del Racine ufcir quel Re dal conflitto,’ cubando 
più d’ anticiparli il contento di riveder l’amata 
Cleofila , che di fapCre il fine del fuo nemico . 
Tommafo Cornelio deprava il coftume del Co. 
d' Eflec col renderlo pazzo d’amore,, e farlo 
morire più per difperazioné, che per la gran- 
dezza dell’animo. Telefo travveflitó, cui per 
cagion d’amore introduce M. de la Foffe nel 
campo de’ Greci, merita per lo meno quella 
cenfura, che nelle Rane d’Ariftofane dalli ad 
Euripide, perchè induffe de’ Re fui teatro folto 
abito non decorofo. Un’altro errore affai fre- 
quente è l’alzar troppo all incontro i caratteri 

F 3 delle 

/ 



Digitized by Google 



8$ Esame 

delle donne , dandoli loro ancorché più debol| 
per natura, il coraggio proprio degli Eroi per 
fuperare la violenza de’ teneri affetti * Nell'Edip- 
po di Pier Cornelio fi vede unitamente tale 
contraponimento , ove fi crederebbe Dirceà un 
Eroe, e Teleo una Femmina; mentre invece di» 
far fervire l’amore alla grandezza dell’animo, 
non fa quelli fortenere per una fcena intiera 1* 
imprefa dirtìmulazione. L'altera afprezza di So- 
fonisba, la magnanimità di Cornelia forpaffano 
il fello virile non che il donnefco. Il terzo di* 
fetto, il quale è molto generale, è la poca di-* 
llinzione delle nazioni; e come che confida ef- 
fo principalmente ndl’attribuire a varj popoli an- 
che più barbari la galanteria atnorofa, e j j| g C > 
nio delle Francefi -maniere ; fi trova talor nota- 
bile anche per ‘ l’ inoflervanza , e per la confu- 
sione delle altre nazionali proprietà ; ficcome 
pecca Solennemente M. Crebillon nel. fuo Ra~ 
damirto, - fingendo che quelli folle invitato da* 
Romani ambafciatore a fuo padre Fara-fmane : 
ancorché foffe’contro il rito Romano il dare a’, 
bai b^ri carattere d’ambafceria. Nè meno llrana 
p preffo" ‘ Racinc la grandezza e la nobiltà de’ 
jfennmenti di Poro, la cui ferocia fecondo Cur- 
zio era grande bensì ; ma la coltura non ecce- 
deva i limiti della rozzezza Indiana; venendogli 
aferitta (,a) quanta inter rudes poterai effe fapien- 
tta. Tralalcio la galanteria con la quale egli di- 
ce che corre al vincere Viòn'V’.' - 

- *• - - bien moine pour eviter 

Le titre de capti f ; que pour le merttcr . ( b ) 

Rifpet* 

(a) Lib. 8, c. a?. 

(b ) Nell’ Àieffandro atto a. fcena j. 
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P.ifpettivamente all’.'ufficio , all’età, e ^'ugua- 
glianza fono più radi i falli. Intorno all* ufficio» 
hammi offefo aitai nelle tragedie di Cornelio la 
temerità con cui parla Placido alla moglie pa- 
terna, Dircea a Giocafta fua madfe, e a Edip- 
po fuo padre. Intorno l’età mi viene in men- 
te l’efempia del Britannico di Racine, il quale, 
ancorché fi finga imprudente , parmi che fuperi 
col feho li quindici anni. Gioa nell’Àtalia del 
medefimo eccede anche più li dieci anni, che 
licenziofamente gli fi afcrivono dal poeta con 
alterazione della (toria facra .■ perocché, quantun- 
que le Temenze ch'egli dice fieno di quelle, che 
puote avere apprefo nella fcrittura; l’applicarle 
si bene, e sì d’improvvifo alle propofte, non è 
poffibile a tale età. L’equalità da Pier Come, 
fio, e da Racine è fiata generalmente bene of- 
fervata . In qualche piu moderna tragedia fi ve- 
de nondimeno mal confervata , e particolarmen- 
te nel Radamifio del Crebillon. ' 

-Articolo V. 

X^Ra le crrcoffanze del decoro quella, che più. 
JL' s’è trafeurata da’noftri Poeti, è la maeltà 
delle tragiche perfone: di che credo edere fiata 
cagione la cieca imitazione degli esemplari gre- 
ci . Cotale difetto in tr-e guife fi vede occorfo. 
Una è dove fi fono rapprefentati foggetti affai 
axirichi , i quali per loro natura vogliono una 
femplicità troppo diifimile dalle noftre confue- 
tudini >:, ne in ciò puoifi altro» defiderare fe non 
qualche giudiziola mefcolanza^ della moderna 
grandezza, la quale, fenza diftruggere I’MTenza 
de’ riti antichi, alletti, e paflioni lo fpettatore*, 

F 4 Per 
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Per mancanza di quella credo effer rimafte coti 
poco applaulo molte Italiane tragedie. La ra* 
gione che a ciò mi muove è, che il popolo, 
per cui tali favole fon fatte, non apprende 1’ 
idea d’un Re fenza l’idea della maellà che luo- 
le accompagnarlo: Laonde ove quella manchi, 
la rapprefentanzà riefee men verifimile, e meno 
efficace. Per limile cagione il nollro Tatto (a) 
fu di parere , che non fi doveffe fceghefe per 
un poema argomento , che per l’antichità richie- 
deffe coflumi troppo dilpari : ma riftrinfe egli 
troppo col fuo rigore le materie; potendofi cia- 
feuna accomodare a’nollri tempi t Il Ciraldi 
però (b) lodò molto ragionevolmente Seneca; 
perciocché, laddove egli rapprefentò li medefimi 
fuccelfi d’ Euripide , diede loro una maggior 
maellà. L’Orelle del Rucellai , la Merope dei 
Torelli con moltiffime altre, che abbiamo di fog- 
getti greci, patifeono l’accennato difetto. Ma 
quello è di poca eonfiderazione a rifpetto d’al- 
tre compolle fopra avvenimenti Romani: per- 
ciocché in effe fi feorge altro errore contro la 
proprietà della nazione, avendo quafi tutte qual- 
che baffezza. In quello numero è la Sofonisba 
del Triffino, ove fi vede fra l' altre cofe, che 
Lelio il qual? dopo Scipione fecondo il poeta 
tenta del campo il più fublime onore , fi trattiene 
nell’ufficio vile ed. indegno del Roman fallo, di 
vifitare le Halle. Il Conti nel fuo Cefare fofte- 
ne meglio degli altri il decoro de’ Romani : 
Contuttociò non parmi proprio della maellà d* 
un dittatore, ch’egli fi trattenga in un pubbli- 

• vi ' CO , 

(a) Difcor. poetici U 

(b) Nel trattato della Tragedia* ^ 
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to atrio a far tutt’i ragionamenti di quel dram- 
ma, maflimamente quello della fcena 1. dell’at- 
to 4. Grave (concio contro la tragica dignità 
pure è quello, che deriva dalla qualità delle 
azioni principali fovente improprie Fra molti 
elempli , che di quefte potrei recare, m’ha fom- 
mamente ftomacato quella che compone tutto 
il fondamento della f vola intitolata 1’ Appio 
Claudio del Gravina: conciofliachè non fi po- 
tette feerre fatto più (convenevole non , meno 
per la viltà , che per l’iniquità , non ettendo egli 
altro, che l’imprefa di tradire una fanciulla. 

Notati i falli più generali non lafcierò di dire, 
circa l’ altre proprietà del decoro , che s’incon- 
trano qualche fiata de’ difetti enormi . Grave 
nel propofito dell’ officio è quello di Tullia 
(*) nella (cena che fa con la madre, ove rin- 
facciando ella a’ parenti de’ misfatti , dice cofii 
indegniffime: in che tanto è più da biafimarfi 
l’autore, quanto pecca contro la ftoria introdu- % 

cendola ad operar per odio del padre e della 
madre, mentre fecondo Livio non aveva altro 
(limolo, che ’l defiderio di regnare .- Impropri 
per lo coftume d’un giovine allevato fra l’ ar- 
mi e convenienti folo ad un filofofo fono i fé-; 
guenti verfi, che il Rucellai fa dire al fuo Ore- ' 

Ite per provare, ch^ fotte vano l’oltraggio, che 
credeva fargli Toante; 

E non fa che /' uom muor dal dì che nafte , 

E tir ti comincia a viver quando muore. 

A che quivi appretto foggiunge : 

Penfate , che lo fpirto , che Dio colfe * 

Dall’ ampio grembo fuo \ pofeia lo pofe 

Come 

(a) Nella Tragedia di Lodovico Martelli. 
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Come una luce in quejìi cechi [enfi , 

Dejta tornar nel fuo patrio albergo .. 

Offende fopra modo nel Torrifmondo del, Taf- 
fo il fentire la Rema madre, che perfuade la 
figliuola a maritarli, defcrivere a lei li piaceri, 
li foavi fulurri , ed i baci, che fi rammentava 
nel fuo letto vedovile, come farebbe una sfac- 
ciata ruffiana. Nè propria del fedo, e della fua 
educazione è la rifpofta , eh’ ella rende a’ confi- 
gli materni, laddove invidia fuor di propofito la 
forte de’ guerrieri. Per difuguaglianza feonvene- 
vole è il coftume della Merope del Torelli, la 
quale dopo aver moftrato nel corfo della trage- 
dia contro Polifonte tutto quell’odio, che fi 
può concepire per un tiranno , uccifor del ma- 
rito , ufurpatore del fuo regno; al fine vedendo- 
lo eftinto per mano del proprio figliuolo , inve- 
ce di gioire per edere liberata , e per edere ri- 
coverato nel regno il figliuolo ftefio; fi trattie- 
ne a dire a favore del morto Tiranno; , 

Fojìi Re valoroso e quel che duoimi 
E per forza mi trae (tagli occhi il pianto , 
Fojìi leal, folli cortefc amante , , , , 

Quindi dopo avere profeguito più lungamente a 
lodarlo , foggiugne , come fe la vanità della fua, 
bellezza folle fiata cagione della morte di due 
amati Re : . ' . • ' 

O mia vana bellezza , eccoti efiinti r 
Avanti due Re grandi , e tuoi fedeli ! 

Che più t* tnfuperbifcii o che altro pregio 
Ornai che morte , o che continuo duolo 
Da tal trionfai da tal fafio attendi ? 

Indecente per inequalità trovo anche fi coftume 
dell’Orefie del Rucellai, il quale come che for- 
te in tutto fi dia a conofcerej chiede pofeia foc- 
• ' - • - cor- 
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corfo alle donne del Coro per la commozione, 
che gli reca la memoria della foreiia già gran 
tempo eftinra in apparato limile al Tuo. II poeta 
ha voluto ad imitazione dell’Enea Virgiliano 
unire in Orefte la pietà colla fortezza : ma egli 
è caduto in errore inefeufabiie: perciocché Com- 
mettendo eh’ Enea appreffo Virgilio non chie- 
fe mai ajuto a donne in Rimili congiunture, nè 
tramortì , come qui fuccede ad Orefte) non era 
da giudiziofo fcrittore T imitar Virgilio in una 
maftìma, per cui fi refe egli fteffo condannevole nel • 
iuo poema , ove fa piangere Enea ora fotto il 
tempio di Giunone nel guardare le immagini dell* 
aftedio di Troja, or nella perdita di Creufa, or 
nell’ abbandonamene della patria, or nel parti- 
re da Andromaca, or nell’ affogamento di Pali- 
huro* ed in più altri luoghi: conc ioffìachè , quan- 
tunque la pietà non fi poffa efcludere dal nu- 
mero dell© virtù; l’abito del piagnere agevol- 
mente è fi-mpre 'indizio d’animo ' molle, e di 
fievolezza femminile, che mal s’accorda con la 
magnanimità: che che s’abbian detto alcuni, 
fchiavi ammiratori di Virgilio. Però con ragio- 
ne fu da Platone ( a ) biafimato per fimili man- 
canze di decoro anche Omero , che fece feorta 
al poeta latino. 

* i * ‘ « # t 

Articolo VI. 

. * i 

; *9 . . » i • 

L A terza qualità de’ Coftumi che ci occorre 
d’efaminare è la fomiglianza , la quale è 
dal decoro in ciò differente , che quella riguar- 
da la particolare corrifpondenza , che hanno le 

. > 1 . : ; • - • • • per- 

( <*) nel libro della repub. dial. io. 
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pedone colla ftoria, o colla fama ; ficcòttie V aU 
tra fpetca generalmente al fello, all’ ufficio, ed 
alle altre condizioni. Contro quella peccano il 
più delle volte i Francefi in due maniere; cioè 
o nell’ elevar troppo i Caratteri oltre i confini 
del verifimile, o nell’accomunarli tra loro nell* 
ufo dell’amore. E come che d’amendue quelli 
falli pollano fervire per prova gli efempi fopra 
addotti in altri propoffti ; con tutto ciò per lo 
primo non voglio ommertere il carattere efpref- 
fo nella perfona diFilottete dall’Arouet del Voi- 
raire. Egli nel novello fuo Edippo appar tale, 
che appena fi potrebbon dire d’ Ercole Hello, di _ 
cui Ai faldato, i vanti, che il poeta gli mette 
ih bocca, rubando a Seneca i fentimemi , con 
cui Alcmena parla del proprio figliuolo. Per lo 
fecondo è notabile il collume d’ Ippolito nella 
Fedra del Racine, e quello d’ Elettra apprello 
il Crebillon. Ippolito non pur da Euripide e 
da Seneca vien defcritto alieno da penfieri ve- 
nerei, di collumi rigidi, e feguace di Diana; 
ma da tutti coloro, che hanno di lui parlato 
fi raccoglie, db’ egli era tale. Però nelle favole 
(„) d’igino, nelle metamorfofi d’ Ovidio ( b) ,• 
nell’ Eneide di Virgilio (e) leggefi che Diana 
Dea della pudicizia lo pretelle sì , che per mez- 
zo d’Efculapio ritornollo in vita. Ed Orazio 
(d), benché neghi tal fatto, ciò non oliarne 
nomina Ippolito pudico . Che fe Virgilio narra, 
avere egli ipofata Arida', ciò però non fece fe- 
condo lui, che dopo edere rifarlo fatto nome 
di Virbio. Io per ciò non fa come fi potette 

da 

(a) Favola 15 r. ( l> ) Lib. ult. (x) Lib. 7* 

(d) Lib. 4. Ode 7. 
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da Racine finger cotanto erudito nella galante- 
ria amorofa lenza guaftare il carattere lanciatoci 
dagli antichi . Elettra giuda le prifche memorie 
conferve* Tempre un odio implacabile contro Egifto 
uccifore di fuo padre , ulurpatore del fu o regno, 
ed autore della di lei fchiavitù; e trafle in con- 
tinua afflizione la vita fin che il fratello da lui 
prelèrvaro in fanciullezza ed altrove mandato in 
educazione giunfe in età di fare la comune ven- 
detta. M. Crebillon per nobilitare il di lei ca- 
rattere le attribuire qualità ripugnanti non pu* 
re alla fama , ma alla natura ftefla fìngendola 
innamorata del figliuolo d’ Egifto: perocché fic- 
come l’amore il quale ( a ) luxu , otto , nutrì tur 
mter laeta fortunae bona non fi confà colla vita 
mifera..ed angofeiofa d’ Elettra ; così difeonvìe- 
ne al fuo odio, il quale doveva renderla avver- 
fa a tutto ciò, ch’aveva attenenza con Egifto. 
Quindi fi può fcorgere quanto male fcufifi il 
poeta con dire, ch’egli non ci prefenta la favo- 
la di Sofocle, o d’ altri , ma la fua , e che non 
fi può riprendere d’avere alterato il coftume d’ 
Elettra nulla più che i pittori y che dopo Apel- 
Je hanno dipinto Alettandro lenza fulmine ir? 
mano. Sofocle ha bensì commetto delle inde- 
cenze nel coftume d’ Elettra che non pure imi- 
tare non dovevanfì , ma s’avevano a fchifare. 
Nonpertanto non era lecito afcriverle carattere 
sì fantaftico. Una parte de’noftri poeti s’è li- 
berata dalla foggezione di raftomigliare la fama 
col prendere perfone o finte o non note: M* 
ficcome con ciò non hanno Commefti errori 
contro la medefima ; così riefeono meno inge- 

, De- 

( a) Seneca in O&av. 



qipitized by Google 



*94 E s a M te 

gnoie e men dilettevoli le Ior favole, e talor 
anche meno utili: Con tale libertà fono ferine 
l’Orbecche ed altre del Giraldi , il Torrismon- 
do del Tatto , l’Idalba del Veniero , '1* Elifa del 
Clofio, la Dalida del Groto , l’ Acripanda del 
Decio. Gli altri che hanno imitato perfone ce- 
lebri non fi fono d’ordinario feottati dalle tracce 
delle loro memorie : e fono anzi tncorfi in qual- 
che difetto per aver talora affettato; troppo la 
rattonuglianza , ov’ ella offendeva alquanto là 
convenienza . Per quefta cagione i’ non faprei 
approvare i garrimenti contenziofi di Pirro e 
d’ Agamennone nella Polifena dei Marcbefi , 
ove s’imitano fenza moderazione quelle indecen- 
ze , che hanno refo condannevoli negli antichi 
originali i caratteri de’medefimi e d’altri Eroi. 
La neceffità d’offervare Ja convenevolezza dif- 
penfa dal raffomigliare la fletta ftoria non che 
le favole, quando fi può dittìmulare . alcun di- 
fetto fenza contrapporfi alle loro notizie: però 
con ragione fu dal (4), P. Bofsù lodato Cor- 
nelio per aver giudiziofamente foppreffo l’avara 
inclinazione di Maurizio, la quale come inde- 
gna d’uoejInìperatQre avrebbe offefo gli Spetta-. 
v tort.< Alf’ificontro male avvifoflì M. Duchè d’ 
attribuire ad AfTalonne il carattere di penitente 
per abilitarlo al muovimento della compaffione: 
ctìncioffiachè contraria alle memorie della S. r 
Scrittura. Nè con tale occafione lafcerò di bia- 
fimare il medesimo poeta; poiché per render 
Granata idoneo a recare un falutevole terrore,' 
fo rapprefenta fanatico, laddove gli fa dire (£) 
«*.* • > ir igno- 

ta) ne! trattato del poem. Ep. lib. 4, c. 7’. 

\b) atto i. le. 3. '» 
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l’ ignorance efì au crime me frivole txcufe , volen- 
do egli effer reo pici che non^. Quegli che 
tra noftri ha meglio d’ogni altro raffomigliato 
la ftoria omettendo (blamente ciò , che poteva 
pregiudicare al fin tragico , è l’Ab. Conti, Eh 
Francefi non hanno alcuna tragedia ove fieno 
con pari efatfezza ritratte le idee de' Caratteri 
antichi . * 

* 'j‘ » ... 

Articolo VII. 

• • ’ •» • 

O Ra che abbiamo efaminato sì le tragedie 
Italiane che quelle de' Francefi refpettiva- 
mente alle qualità de’còftumi ; ci rimane ad of- 
fervarle in riguardo del maggiore o minore fco- 
priraento de’medefimi, il quale è una parte fo- 
pra T altre notabile, come fondamento’ di quel- 
le : perciocché laddove quello manchi , deBbon 
mancare oeeeffariamente là bontà, la convenien- 
za i la foéiiglianza : ove per contrario gli atti ed , 
i difcorfi fon copiofamente- e vivamente coftu- 
mati, crefee altresì l’ornamento, che la favola 
riceve dalle predette circoftanze: oltrd' di che li 
coftumi fuffiftono in qualche luogo fenza' bi fo- 
gno d’egualità di fomiglianza , e di bontà; Una 
parte della morale imitazione non dà veruna lo- 
da al poeta; elTendo di fha natura unita a’fat- 
ti, e péro neceffaria a qualunque favola . Che 
fe Arifiotele narra efTerfi compone da certi poe- 
ti del fiuo tempo molto di effe lenza coftumi ; 
non vuolfi intèndere fe non che effi ne trafo- 
ravano affai l’ufo, che avrebbon potuto farne . 

L’ altra parte è un’ ornamento , • che avvalora 
l’ utile dellt drammi fenza iafciare apprendere al 
popolo ,• che fi voglià iftruirloj; e ne àccrefce 1* 

àggra- . 
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aggradimento col diletto luo proprio. Di ciò fi 
veggono efempj nobiliflimi nelle reliquie, ch’ab,- 
biarno delle greche tragedie, e aialfimamente ap- 
preffo Sofocle, che per animare i Coftumi deri- 
vò le fentenze dalle particolari inplinazioni , non 
da’ principj univerfali e filofofici . Contuttociò, 
s’ io mal non m’ appongo riflettendo fopra di 
ede , que’ poeti guari non fi curarono di quali- 
ficare altri caratteri fuori che quello de’ primi 
perfonaggi ; traendo per lo più non dalle mora- 
li difpofizioni, ma da’fatti i fentimenti degli al- 
tri interlocutori. Inoltre quegli fteftl coftumi , 
ch’avevano intenzione di rapprefentare non. fu- 
rono nelle loro tragedie dipinti con quel rilie- 
vo, e con quella vivacità , che abbiamo pofcia 
oftervato in altre. Il medefimo dee dirfi di gran 
parte delle favole noftre de’ paffati fccoli : Quin- 
di avviene , che molti difcorfi che potrebbonfi 
perentro animare con grande allettamento del 
popolo, riefcono freddi e fenza attrattiva . Per 
avvederli di ciò no.n haftì che a leggere nella 
Sofonisba del Triffino i ragionamenti di Le- 
lio, di Catone e di Scipione, i quali come che 
follerò idonei a rapire ogni uditore colla diftinta, 
grandezza del loro carattere, nulla più l’occupa- 
no, che fe elfi foflero altre comuni perfone . 
L,i Francefi, che hanno procacciato ciafcun mez- 
zo di dilettare in fupplimento di quel proprio e 
finale piacere da elfi trafcurato , hanno il meri- 
to d’aver dato a’ coftumi una eftenfione, un ri- 
falto, ed una vivacità, che prima non avevano, 
avuto. Nondimeno alcuni de’noftri in qtiefti ul- 
timi tempi gli hanno anche in ciò fuperati . 
Certo chi leggerà le tragedie di .Pier Jacopo 
Martelli incontrerà non fidamente de’ caratteri 

■jVr più 
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più efemplari , e più proprj; ma più vivi ancora , 
e più varj , Il Corradino del Caracci , la Merope 
del Maffei, il Celare del Conti con qualche altra 
fono pure sì eccellenti per la rilevata e copiofa pit- 
tura di convenevoli collumi , che nel lor genere 
non poffono i Francefi pretendere veruna fuperio- 
rità . 



CAPO VI. 

Della qualità dello lìile praticato da’ poeti 
d' ambedue le nazioni . 

Articolo I. 

L O Itile che riceve la fua elfenza da’penfieri e 
dalle parole , trae altresì dal vario componi- 
mento di quelli , e di quelle le convenevoli pro- 
prietà, che perfezionano il fuo valore, e la fua bel- 
lezza. Però benché nel capo precedente abbia ra- 
gionato della fentenza per ciò , che riguarda lo feo- 
primento del collume; mi rimane ora a difeorrere 
della medefima confiderata come idea di ciò , che 
fi fente , o fi vuole dalle perfone tragiche . Ella 
foggiace propriamente alla retorica: ma tanto di- 
ilinguefi dalla oratoria invenzione , quanto l’una 
viene con agevolezza in mente, e fi ferve di voci 
ufitate e naturali, e però fu da qualcuno detta 
cittadinefca; l’altra non fovviene fe non a chi par- 
la lludiofamente, ed ama per lo più maggior coltu- 
ra di parole , e di figure : lenza che quella feconda 
Jia per oggetto principale il provare , e per acceffo- 
rio il muover gli affetti; la prima all’ incontro è 
più diretta a muovere che a provare. Sfiammeremo 
adunque nelle favole de’noftri, e de’ Francefi poeti 

G la 
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la qualità sì de’concetti, come de’ veftimenti , che 
a’medefimi pretta l’elocuzione, avendo rifpetto ed 
al fine della tragedia , ed alla condizione di chi 
vi favella. 

Articolo IL 

P iù fcrittori di tragedie Italiane ebber ciò di co. 

mune , che mal foftennero con lo ftile la tra- 
gica maeftà: perocché difperdendo i concetti in una 
verbofità prolifla, priva di ritegni, e propria ben 
fovente della profa più famigliare, egli riufciva lan- 
guido, e dozzinale, ed invece di ricever foftegno 
dal verfo, cadeva nel nojofo fuono d’una vii can- 
tilena, con difformità nulla meno fpiacevole di quel- 
la, che apparirebbe in vedere gran matrona abbietta 
nell 5 abito , e fcompofta nel portamento. Inoltre 
agli fletti concetti manca talora la neceffaria gran- 
dezza , maflìmamente ove fi fanno parlare Romani 
con la Greca femplicità. Un terzo difetto de’ me- 
defimi fi è, che per foftenere in alcuna guifa sì 
cadente elocuzione hanno frammifchiato con difu- 
guaglianza di ftile comparazioni ed allegorie , le 
quali appajono tanto maggiormente improprie, quan- 
to fovente fi fanno profferire a perfone appaflìona- 
te. Tale è nella Sofonisba del Triflmo la feguente 
efpreffione detta da quella reina nei colmo nelle 
fue afflizioni. 

Turbato è 7 mare , e moffo un vento rio , 

Pur troppo oimè per tempo 

Che la mia nave dif armata infcoglia , 

Il Giraldi nelle fue tragedie ha molti efempli di 
ciò: non diflìmile del precedente è quello ove Oron- 
\ ' re 
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te dice fra sè mentre fi duole di Tue difavventti- 
re. (a) 

difficile è nell’ onde acerbe , e crude 
Quando Virato mar poggia , e rinforza , 

Tener dritto il timone : ma non deve 
Però efperto nocchier perder sì l'arte , 

Che dall' ira del mar rimanga vinto. 

Senza opporji al fuor: che fpejfe volte 
Vince l'altrui valor /’ afpra temprila, 

E s’ avvien pur cb’ ei fi fommerga in mare , 

Gran parte di contento è non avere 
Lafciato cofa a far per fua falvezza ecc. 

Chi crederebbe che un uomo il quale veramente 
pentì alle proprie calamità, mediti i cafi del noe* 
chieroP Nell’Orazia dell’Aretino oltre certe inde- 
centi allegorie notabile è la fimilitudine , che reca 
P. Orazio pregando il popolo Romano , acciocché 
non condanni il Tuo figliuolo; dice egli 
La gioventù, furor della natura 
Che in l” effe r fuo un cavai fiero fembra 
Dai legami dtfciolto in un bel prato. 

Che in fe ritrofo la giumenta villa 
Nei campi aperti alza fu i crini folti. 

Le nari allarga, e la bocca dijferra , • • 

Fremita, tinge, calcitra, e vaneggia. 

Poi dopo alcuni falti e forti , e dejìri 
Mojfo il gagliardo e furiofo corfo 
Nè pricipizio u traboccarfi pojfa. 

Nè tronco, dove dar di petto debbia , 

Nè fajfo, o altro ivi in fuo danno guardai 
Tra gli autori delle prime tragedie fi diftinfe eoa 
qualche particolar pregio di Sublimità il Rucellai 
neirOrefle : benché affettaffe di render magnifico 

lo 

(4) NelI’Orbecche atto 2. feen. 
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Io ftile con forme talor troppo poetiche , e con Y 
ufo di parole troppo latine , ed offendette la gravità 
della tragedia con qualche cicaleccio. Altri fcrittori 
di quel fecolo avvedendofi della languidezza, chepa- 
tivan le prime favole tragiche, s’avvil'aron di prov- 
vedere al mancamento con gli ornamenti non pur 
della epica, ma della lirica poefia: quindi avvenne 
che fpogliarono il Petrarca de* fuoi be’ modi di dire 
per introdurli nella tragedia, perdendo di mira il 
fuo vero fine, che non puoflì ottenere fe non per 
mezzo di concetti, e parole dicevoli alla natura. 
Laonde i lor tragici difeorfi per effere pieni d’ab- 
bellimenti alieni dal propofito, rimangono ineffica- 
ci alla compaffione , ed al terrore, e le perfone, 
che li pronunciano pare anzi che fchetzino , o 
che vaneggino , invece di trattar cofe gravi , o 
di dolerli . Cominciotti a frequentare tal forta di 
fiori nella Canace dello Speroni uomo per altro 
dotto ; ma che per la tema d’incorrere nella no- 
ia delle altre favole, e per l’avidità di far pompa 
di tutte le ricchezze della fua eloquenza , fi Ja- 
fciò trafportarc a fparger quefte oltre mifura fuo- 
ri di tempo e di luogo in ogni tragico interteni- 
mento. Di vero s’egli a vette applicato il fuo. Itile 
a deferivere fittamente pattioni tenere, non ad ec- 
citarne di gravi, egli farebbe tanto più lodevole 
del Tatto, e del Guarini* quanto è fervito di feor- 
ta all’Aminta dell’uno , ed alPaftor fido dell’aliro, co- 
me [agevolmente fi riconofce dal loro confronto, e fi 
comprova dallo fletto Guarini, il quale feri vendo 
allo Speroni (a) dopo aver detto, chela leggiadria 
dell’ Aminta è derivata dalla imitazione della Ca- 
nace , confetta eh’ egli s’è proporto lo ftile della 

me’ 

( a ) Lettera 13. 
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medefittia per efemplare del Paftor fido. Ma gl* in- 
fioramenti, che refero pregevoli quelle due paftora- 
li, refero inetta quella tragedia. Di molti efempj, 
che potrei recare, nè porrò qui due foli, che s’in- 
contrano nelle prime fcene. Eolo nella prima fa- 
vella così. 

Lunge dalla mia cafa 

Cada l' ira di Marte , . • v 

Scuota Bellona il J'uo fiagel fanguigno , 

Sparga l* odio in dif parte 

Il fuo veleno , e la difcordia pazza 

Squarci altrove a fe ftejfa il petto , e ì panni. 

Nella fcena 3. dice Deiopeia alla cameriera 
Ben puoi ficuramentc 
Spaziare a tua voglia 
Per entro a miei f e greti 
Tu la cui fede ha / eco ambe le chiavi , 

Onde fi ferra , ed apre 
& arbitrio del mio cuore . . 

Seguirono l’ abufo dello ftile più poeti, che appref- 
fo fcriflero tragedie, ora troncando la compaflione 
in mezzo al corfo delle paffioni più violente con l* 
improprietà de’ poetici concetti , ora prolungando 
con inutili pompe la dicitura invece di levarne il 
foverefiio, ch’aveva pregiudicato allo Speroni. Nel- 
la Progne del Domenichi , nell’Idalba del Veniero, 
neJl’Elifa del Clofio, nel Torrismondo del Tallo, 
nelle tragedie del Torelli fi feorgono di ciò copio- 
le prove: e benché quelli due ultimi ufafiero mag- 
gior copia di gravi fentenzé ; non aggiunfero però 
al loro ftile valore corrifpondente: perocché pajono 
effe quali fommerfe nel verbofo inondamento, Mir- 
zio Manfredi , che fcrilfe la Semiramide con uno 
ftile più proprio degli altri, pur non guardoli da 
molte fuperfluità in cui farebbe di meftiero adope- 
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fa r la falce, nè libero del tutto è da liriche affet- 
tazioni . Fra 1’ altre , che mi occorfero offefemi 
quell’ importuno concetto , che dice Nino verfo il 
luogo in cui ritrova eftinta la conforte con i fi- 
gtiuolini trucidati da Semiramis: 

Morta hai tu qui di quefto cor la fiamma 
Ma l' incendio è pur vivo , c ere f ce ardendo . 
Bongianni Gratarolo nell’Aftinatte s’ attenne dal póe- 
tico, ma diede talor nelle frafche* La fua Altea 
non meno per la dicitura , che per la natura de* 
verfi cade troppo nel baffo . 11 Ceba ficcome nelle 
azioni così pure nello fi ile ha più del comico che 
del tragico: Nel Solimano del Bonarelli, che faccette 
a’ predetti poeti fi feorgon tratti d’una grandezza, che 
la tragedia prima non aveva avuto: Ma di quando 
in quando per patti troppo fantattici , e pieni di fu- 
ror poetico etto inciampa, e iviene. L’ Ariftodemo 
fu fopra tutte diffòrmato dalle liriche inezie. L’au- 
tore, che fiorì nel tempo, che per la corruttela del 
gufto s’amavano i fiori più che i frutti, ed erano 
in credito i falli brillanti , non Teppe guardarli d' 
empierne la tragica poefia. Il Cardinal Delfino die- 
de principio all* abbandonamelo degli fcherzi recan- 
do alla tragedia della maettà sì con le fentenze, 
che con la maniera d’efporle. Quindi riforgendo 
vìe più la coltura abbiamo avuto più moderni , i 
quali ne’lor tragici faggi hanno moftrato, che l’ Ita- 
liana favella è capace della naturai dicitura lenza 
cadere nel baffo , e della tragica grandezza fenza 
incorrere in forme ttudiate di dir poetico. Il Cor- 
radino del Cauteri, la Merope del Maffei , la Di- 
done del Zanotti, l’Ulifle del Lazzarini , le Trage- 
die di Pier Jacopo Martelli, d’ Annibaie Marchefi , 
del Baruffaldi , jl Celare del Conti, ed altre hanno 
generalmente uno Itile lodevole: ancorché rada fu 

che 
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che non abbia qualche germoglio da mozzicarli : per* 
ciocché io non fono del parere di Pier Jacopo Mar- 
tellio il quale ( a ) fcriffe, che lice ufare, ma rare 
volte, qualche coja di quafi inverifimile , e di poetico , 
che faceta la j pia all’ aj col tante , levandolo in tal qual 
modo d’inganno : perchè per far conofcere l' eccellenza 
dell’ arte è d'uopo che l'arte fia conofciuta , e di flint a 
dalla natura per qualche tratto , che la corregga non 
folo ; ma s' abbifogna ancora non la famigli. Avvalora 
egli il fuo fentimento colla fimilitudine d’ una pit- 
tura, che rapprefenti Adone ferito dal cignale, e 
dice che fe in nulla per dipinto egli fi conofcefle , 
le fanciulle lo fuggirebbono ; laddove riconofcendolo 
per finto vi perdono fopra gli occhi, vi s’interef- 
fano, e ne fentono compaflione. Ma egli prende 
un granchio prima perchè non occorrono artifizj per 
dare a divedere l’ imitazione , la quale è già nota 
a chiunque fente, o legge tragedie: inoltre, le fan- 
ciulle per la riconofcenza dell’artificio ammirerebbon 
bensì quella immagine; ma finterete, e la compaf- 
fìone, che ne avrebbono, deriverebbe dalla fantafia 
che non oliarne il difinganno dello ’nrelletto riceve le 
impreffioni dell' abbietto finto con un commovimen- 
to fimilé a quello del vero. Tutto ciò che lice per 
mio parere al poeta, fi è il dare alle azioni, ed 
alle padroni que’ migliori fentimenti , che umana- 
mente pofTofio ricevere; eflendo ufficio del poeta 
xapprefentar tutto nella maggior perfezione. Ma ri- 
tornando a’ nuovi nofiri autori , io defiderarei pure 
nello Itile di varj qualche maggior ritegno e brevi- 
tà: perciocché quindi nafee la gravità proporzionata 
al decoro delle perfone grandi , come bene avvertì 
(b) ne’proginnalmi Udeno Nifieli ( altrimenti Be- 

ncd:t- 

(«) Nel a prefazion del fud Teatro-, {h) Tdm.a. prcg.4 j. 
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nedetto Fioretti ) critico giudiziofo de’ poetici fcrit. 
ti. Però fìccome Virgilio in limili difcorfi fu più 
maeftofo d’Omero; così Seneca vinfe i tragici Gre- 
ci : ancorché in alcune tragedie per troppa vaghezza 
di procacciarli ammiratori Ha caduto in una fcola- 
fìica affettazione. Pier Jacopo Martelli è tra noflri 
affai fublime, ed enfatico: ma quanto egli acquifta 
di gravità con i modi di dire; tanto ne perde per 
lo ftucchevol vezzo delle rime, come pofcia confe- 
dereremo. Lo ftile dell’Abbate Conti, ancorché 
in politezza, e leggiadria ceda a quello d’altri poeti: 
Contuttociò sì per la precifìone, come per una au- 
ftera avverfione de’ vani Ornamenti in molti incontri 
è propriflìmo per la gravità e per la paffione. Il 
Gravina, che ha pretefo ridurre la tragica poefìa 
alla fua perfezione fui modello della greca, ha mi- 
no nobiltà di molti altri.* perciocché non ha faputo 
accoppiare alla natura quella dignità di cui è capace 
la femplicità delle locuzioni. Egli contraffe gran 
parte di tale difetto dagli efemplari, che s’è propo- 
flo, non avendo avvertito , che la domeflichezza de’ 
Greci non poteva fervir di norma per fapprefentar 
con decoro quella grandezza, che la maggioranza, 
éd il raffinamento degli flati ha quindi attribuito 
alle altre nazioni. Una particolarità fra l’ altre da’ 
Greci derivata, è qualche importuna loquacità. Plu- 
tarco la riconobbe Angolarmente in Euripide (*) .* 
Ma non è difficile rinvenirla anche negli altri. Pecca 
pure il Gravina in certe fìmilitudini troppo colte 
che inferifee in qualche luogo per riftorare con ta- 
li vaghezze la noja dello flilc. In una di quelle 
Polifena dice. * 

Come dal dolce nido 

I par- 
ia) Nell’opuf. dell’udire i poeti. 
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I pargoletti uccelli 
La cara maire affettano , 

Che col fuo rofìro provvido 
, Adducbi V efca amabile ; 

Così ancora dalle mura 
lo follecita ed attenta 
OJfervava il grande Achille 
Se portava alcun Conforto . 

E qual del Sole 
Allo fplendore 
L'erbetta s'erge 
Sopra del gelo 
Sotto cui langue\ 

Sì il penfier mio 
Al grato avvifo 
Che da te fpera 
Sorge dal freddo 
Timor che 7 preme. 

Alla medefima risponde quivi Achille con altra fi- 
militudine parimenti affettata. E' lodevole il Gravi- 
na nel travettire, ed applicare all’ azione quella Tor- 
ta di fentcnze, che contengono maffime di morale.* 
in quella arte egli s’è didimo da gran parte de’no- 
flri poeti ; i quali per affettare gravità le hanno fe- 
minate per le tragedie a guifa di filofofici precetti : 
laonde pare, che le perfone, le quali le profferiro- 
no fieno fulla fcena per meditare, o per ammaedrar 
T uditore piuttofto, che per operare: il che talora 
riefce tanto più fconcio quanto tali dottrine lo raf- 
freddano per la tranquillità, che fi moftra nel me 2 > 
20 delle paffioni; o l’offendono per la poca conve- 
nienza che paffa fra lo dato degli attori , e le 
attratte loro rifleflìoni; come per efempio fi vede 
nella Merope del Torelli, ove la nutrice nell’ agita- 
zione , in cui era ptr la creduta morte di Telefonte 
• quali 
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quali divenuta tranquilla trattieni* à confiderai po- 
liticamente, che 

Come nel corpo ogni virtù comparte 
U alma , e fenz‘ alma il corpo è un grave pondo, 
Così da giufii principi dipende 
Ogni vigor nei popoli , ogni ardire. 

Senza ejfi fono le cittadi e i regni 
Inutili cadaveri e vili ombre. 

Per quella così dir dacoete di parlare per generali 
fentenze pare che li predetti poeti fcordati del tragi- 
co ufficio abbiano talvolta voluto unicamente far pom- 
pa d’una intempeiliva fapienza. Al qual propofitomi 
Sovviene efler parimenti biafimevoli alcuni per una 
oftentazione vana d’erudizione « Nel Torrisoiondo 

( a ) è notabile la geografìa, che fuori di tempo 
mollra la cameriera, che verifimilmente doveva i- 
gnorare anche i nomi de’feguenti verli. 

Quelli doni a voi manda alta reina 

Il buon re mio fignore , e voflro fervo, . \ 

Che al fervir non eflima eguali il regno: n 

Uè ftimeria benché il fuperbo fcettro 

I G ar amanti , e gli Etiopi , e gli Indi » 

Tremar facejf e, e infieme Eufrate, e Tigre 

Acheloo , Itilo, Oronte, Idajpe , e Gange ecc. 

In ciò più d’uua fiata ha peccato modernamente 
Annibaie Marchefi rapprefentando le nutrici inftrut- 
te nella Mitologia, e nella lìoria . Nella Poliiena 

( b ) dice la nodrice. 

Te dunque ingiuflo foco , ed empio avvampa ? 

Ma qual cotcjlo fia , fe in te l’ardore 
Rfgnar r.on può, per cui d’ Atreo la moglie 
Fu ria cagion dell’ e f cerando palio, , . 

Uè quel, ch'empia noverca a l'innocente 

I ? " 

( a) Atto j.Scen. j. (6) Scen. 1 . 4 • - 
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Ippolito fcovrio ? 

Uè la fatate incefiuofa fiamma 
Per cui Mirra infelice arbor divenne 
Prender ti puoteì 

Nel Crilpo del medefimo (a) altra nodrice per 
provare , che è prudenza eflere ingrata , e fpietata 
quando giova, favella costi 

Ciò de’ più giufti ancor la fioria narra . 

Qual mal fece il buon Tullio al primo Augujìo: 
Anzi qual ben non fece e pur quel capo 
D’ onor sì degno per voler di lui 
Che chiaman giulio fu ceduto al fine 
Di Flavia irata al fiero ago pungente . 

Taccio que\ eh’ al germano , al padre , al figlio 
Per fue voglie appagar dier cruda morie . 

• . • 

Arti colo III. 

O Ra che abbiamo efaminato lo flile degl’ Italia- 
ni, pafferemo a quello de* Francefi per difeer- 
nere quafi in bilancia il valore degli uni e degli 
altri . Se fi paragonan le noftre antiche tragedie con 
i tragici drammi della Francia, non v'ha dubbio 
che generalmente parlando quelli fono fuperiori 
per eflerfi meglio in elfi fchifata sì la battezza , che 
le borie da me fopra deferitte. Per quello riguardo 
può giullificarfi in gran parte chi fcriffe, che quan- 
to i Francefi dovevano cedere agli Italiani per gli 
altri poetici ftili ; tanto eccedevano ne’ pregi del 
drammatico. Ma fe col paragone di più moderne 
tragedie che noi abbiamo , e molto più le colla nor- 
ma della fola ragione, che preferive le leggi del 
perfetto, vogliamo difeutere l’elocuzione delle Fran- 
cefi; 

(O Atto 1. feen. €. . • 
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fi promette mefifi di lauri. L’amore ( a) ne’ cuori 
limili a quello d'Aleffandro rimane oppreffo dal fa- 
lcio degli allori. Li ferri ( b ) che Aleffandro mife 
alle nazioni foggiogate s’arrendevano per la troppa 
rilenfione. Qualche fiata gli autori di quelle trage- 
die per far maggior pompa d’ingegno fanno per 
cosi dire pattare a ralfegna in un fol paltò più d’ 
una di quelle bizzarrie . Racine fa parlare cosi Po- 
ro ( c ) : 

JSlos couronnes dì ab or d devenant fes conquètes 
Tant que nous regneritns fiotteroient fur nos tètei » 
E poi fiegue 

Et nos fceptres tu proye à fes moindres dedains , 
Des qu il auroit parie , tomberoient de nos mains • 
M. de la Folte fa dire a Poiifena (d): 

Quelle gioire fcigneur , qu au milieu de mes fers 
Au milieu des debris du Trone, que ie perds , 
UhjJ’e ambajjadeur devant moi fe pre/ente? ec. 

Le dizioni metaforiche fono aitai lodevoli nelle 
tragedie come opportune per ilpiegar Je pallìoni 
Violente li trovano nelle favole Francefi de’ palli) 
in cui fe n’è fatto un’ufo degniamo: nonpertanto 
la frequenza de’ traslati è doppiamente in elle vizio- 
la ; t Cioè per la copia loro, onde è coftituita affet- 
tatamente troppo gran parte della elocuzione ; e per 
la repetizion di nioltittìme: poiché rada è quella 
leena, ove non s' incontri o la temprila per Je av- 
verfijà, o l’ ahi Ito per l’oppreflìon de* mali, o il ful- 
mine per lo caftigo,. o il facrificio per la fofferen- 
fca di qualche privazione, o la vittima per chi foc- 
combe, o il carnefice per chi, o per ciò, che dà 
; ' pena, 

( a ) Ivi Atto t. feen* t. (b) Atto a. feen. U 

(c) NeH’AIef* Atto 4. feen. x. • 

(et) At.a» feen. i» ‘ *• V, ' . ., ... 
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pena-, o la fiamma per l’ amore. Due mali nafta, 
no da Ila frequenza de* tropi fin ad ora deftritta; pri- 
ma un tedio fimiJe a quella naufea , che provarebbe 
chi prendere per cibo continuo un condimento: 
inoltre; fi cade fovetite in qualche moftruofità per 1 * 
inneftamento di quelli che fono difadatti: come 
quando M. de la Foffe dice ( a ) fiamma intimorita 
per lignificare un afflante atterrito. Così , nell’ Achil- 
le di Tommafo Cornelio la fiamma defidera ( 6 ), la 
fiamma s'inorridìfce {c ) , ed in un luogo dice Bri- 
feida parlando d’Achille (d) ,j 

' .Sa fiamme rallttmèe tufi plaint mts feux trahis . 
Benché ciò piaceffe tanto a Silio Italico», che appli- 
cò fiutile timore ai Trafimeno in quella gurfa 
Xorporibufytte virum retro fluat ac fua largo 
Stagna reformidet T brafytnenus torbida tabo . 

Nell’ Aleflandro di Racine s'eforta Tafilio a coro- 
nare i fuoi «fuochi di palme»' 

Da vari efempli de’ tropi fopta accennati puolli 
Comprendere ancor l’ arditezza de’medefimi; contut- 
tociò vedrafii ella maggiormente da cedi altri , che 
particolarmente m’occorrono a tal propofito. Nel 
Mitridate di Racine/diccquel Re a fuoi figliuoli 
che tFQveranno ( e ) , 

La tri fie Italie ancor tonte fumante i 

. De fieux y qu' a rallumez. fa libertè mourantt . 

Chi non prederebbe Mire un poeta litico invece d* 
un grave perfonaggio f Non parla con immagini me- 
no poetiche Ulifle ne'feguemi verfi dell’ Ifigenia,. 
Deja de tout k camp la difeorde mattrejfe 
Avoit fur tous lesyeux mi? fon .fi onde au fatai , 
l-jCru-A# 1 ' ,♦ :&■* ' *£ dom- 

ila) Nella Polif. At.3. ften. y. » 

( b ) Atto j. feen. 2. , ( c) Atto $. feen. 4. 

(d) Atto 5. feen. j, (*) Atto 5. feen. 1. » 
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rezza è Tultimo addio, che viene a dire Sabina allò 
fpolo ed al fratello mentre vanno a combattere 
tra di loro nell’ Orazio. Ma ecco con che riflelfio- 
ni non pur ricercate, ma falfe per ravvivare il col- 
loquio s’ammorza la paffione in mezzo de’ più no- 
bili affetti. Ella dopo una degna introduzione vuol 
perfuadere ambedue ad ucciderla, e dice fra l’ altre 
cofe quefte ragioni « 

Enfin ie vous veux fatte ennemis legitimes , 

Da faint noeud qui vous joint ie fuis le feul lien , 
Quarti ie né ferai plus vous ne vous ferez rien. 
Brifez volte alliance , et rompez en la ebaine . 
Quindi come fe amalfe eccitare tra di loro un odio 
vicendevole , e necefTario foggiugne con altra ar- 
gutezza: 

Et puisque votre bonneur vettf des effets' r de baine 
Achetez par ma morì le droit de vous bair . 
Appretto quali mutata di parere proccura lo fletto 
intento con rifletti contrarj, e dicendo che conview 
loro trucidarli fenza odio , gli eforta a ciò fare f 
poi con concetto cavato dal fonte della novità così 
Segue a dire. 

Commencez par fa foeur a repandre fon fang, 
Commencez par fa femme a luy percer le ftanc. 
e poco dappoi 

Vous ites ennemis en ce combat fameux 
Vous d'Albe , vfius de Rome , & moi de touttes deux. 
Fra penfieri della medefima tragedia parvemi già 
freddiflimo quello, che dice Orazio al Re Tulio. 
Un bomme tei que moi voit fa gioire temie 
Quand il tombe en perii de qtielcbe ignominie: 

Et ma main auròit f(u deja m en garantir 
Mais fans votre congè mon fang n ofe partir . 
Sarebbe vano il diftendermi in altri eiempli , poi- 
ché tutti quelli fon tratti dalle tragedie di cui i’ 

au- , 
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autore s’ è più compiaciuto, ed ha fentito maggiori y 
applaufi. Egli rimafe ingannato quando ftabilì per 
maffima che fi nous ne permettions quelque cbofe de 
plus ingtnieux , que le court ordtnairc de la paffìon ; noi 
poemes ramperoient fouvent , et les gran de s douleurs ne 
mettroient dans la boucbe de nos aSìeurs que des excla • 
maùons , et dei belai. Il poeta dee bensì, come ho 
toccato fopra , rapprefentar ne’difcorfi tutta quella 
eccellenza, di cui è capace la qualità delle persone, 
e Jo flato in cui elle ragionano: e quindi è che fi 
puote anche ne’ gran dolori con l’ufo della retorica 
aggiugner perfezione a’ naturali ragionamenti: Ma 
li vani acumi d’ingegno maflimamente nelle paffioni 
fanno un effetto affai oppofio: conciofliachè in luo- 
go di perfezionar la natura, ne diftruggono ogni 
ièmbianza : però comechè in Lucano non fieno dif- 
dicevoli molti penfieri, perchè dove parla un poeta 
conviene ufcire da’ confini umani; offendono effi 
nelle tragedie di Cornelio fuo imitatore, che in 
pari maniere fa ragionare le fue tragiche perfone . 

Racine, ch’ebbe avanti gli occhi l’efempio di P. 
Cornelio non feppe ben guardarli da fintili fconci : 

La Tebaide particolarmente ne abbonda: quivi Gio- 
cafia a fomiglianza della Sabina di P. Cornelio in- 
terpofta a’ figliuoli furibondi implora la morte così 
motteggiando (*). « 

Si de votre ennemt vous ree bere bez le fang , 

Rechercbez en la fource en ce malbeureux flanc . 
le fuis de tous les deux la commune ennemie , 

Puifque votre ennemi recùt de moi la vie . 

Cet ennemi fans moi ne verroit pas le jour : 

S'il meurt ne faut il pat, que je menre à mon tour ? 
Antigone, che viene a querelarli per elferle morta 

la 

(<*) Atto 4. leena 3. 
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la madre fra le fue braccia conchiude la querela 
con dire ad amore (tf). 

V ef per ance ejl mort en mon coeur 

Et ce pendant tu vis , et tu veux que ie vive ; 

Tra gli altri freddi concetti di quella tragedia, i quali 
tralalcio, parventi inetto ancor quello che dice Gio- 
cafta agitata dal timore dell’azzuffamento de’ figliuo- 
li (*)• 

Va , je veux Hre feule en l' et at ou je Juis. 

Si pourtant on peut l' ttre aveque tant d’ennuis. 
Per recare qualche efempio d’altre favole del me- 
defimo , dirò che improprio per un funefto racconto 
mi fembra nel Mitridate quel concetto, che dice 
Arbace nel rapportare che quel re fta morendo (c) 
Mais la mort futt ancor [a grand’ ame trompèe . 
Nell’ Eller importunamente motteggevole fi moftra 
quella reina mentre non ancor ben rimeffa dallo 
ivenimento dice ad Afluero(d) 

Sur ce Trone J acre qu environne la foudre 
le cru vous voir tout prst d me reduire en poudre. 
Nella Fedra, che pure è il capo d’opera di Raci- 
ne, due inezie mi parvero già particolarmente no- 
tabili: Una fi è laddove Ippolito calunniato dalla 
matrigna , e sbandito dal padre , fi perde con Ari- 
eia a dire fra 1’ altre quella bella galanteria: 

Quandie fuis tout de feu d’ou vous vient cette giace ì 
il qual penfiere fi trova anche nell’ Alellandro, ove 
dice Tafilio ad Afiana(e) 

Ainfi ie brulé envain pour un’ ame glacèe ? 
L’altro è nella deferizione , che fa Teramane del 
moftro che affaitò Ippolito : mentre invece di veni- 
re à ciò che importa fi perde in fantafticherie (/) . 

Le 

(a) A «05. feen.i. (b) Atto 3. feen.i. (c) Atto y. feen. 4. 
(d) Atto*, fcen.8. (e) Atto 4. fcen.3, (f) Atto 5. feen. 6 . 

' t 
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Le del avec borreur volt ce monftre fattvage : 

La terre s’ en emut , l’air en e/l infette; 

Le flot qui r apporta recule epouvantc. 

Ne’ > quali verG oltre l'improprietà de’ penGeri feor* 
gefi anche una di quelle offervazioni maravigiiofe - 
che fon fondate fopra di falla fuppofizione . Nella 
Jfìgenia Agamennone , che teme di vedere fagrifi- 
cata la Ggliuola , così ne narra il pericolo con 
contrappofto male adatto alla gravità dell’ affare, (a) 

Qui i atl end en ces iicux 

Fera taire nos pleurs^fera parler leu dirux. 

Un tal penGere parve sì bello a Tommafo Cornelio, 
che volle imitarlo nel fuo Achille ove Polifena di- 
ce che il fuo amante convien che taccia- nel fuo 
cuore quando ha parlato Priamo. A tale propoGto 
avvertirò, che non mancano vari efempli di vane 
acutezze anche in quello poeta: benché ne fofTe 
più parco di Pietro fuo fratello. Uno d’effi Gè 
quello, ch'egli fa dire alla regina Elifabetta nel 
Co: d’ Effex . 

- - O Reine , iniufte reine ? 

Si fon amour le perd , qu eut pù faire ta baine ? 
Ove s’afferma cofa non vera per dire cofa maravi- 
gliofa . Se l’amore di- lei folle ftato cagione< e '*del- 
)a fua morte 1 ’ induzione • farebbe fiata acconcia: 

Ma non perì quegli per tal motivo^ che anzi ella 
tentò tutte le vie di liberarlo : perì per la credulità - 
predata a’fuoi malevoli. Lo Audio di render mira- 
bili i fentimenti ha fatto sì, che dietro la feorta 
de’ primi, certi moderni non fi fono talvolta ratte- 
nuti da qualche Gmile affettazione. Nell* Elettra di 
M.Crebillon Orefle all’udire ch'egli ha trucidato 
inavvedutamente la madre dice* (b) 

^ Sort . 

(«) Atto 1. leena. 1. 1 (J) Atto fcrA 

H 
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Sort ne rrì as tu tire de l' ahimè des flots , 

Que pour me replonger dans ce gouffre de maux ? 
Pour me / aire attenter fur les jours de ma mere ? 
L’efclamazione ha la Aia forza fenza il fecondo 
verfo : Ma perchè in quello fi riconosce la combi- 
nazion ricercata dell’abiflo, e del golfo, s’ ammor- 
• za la pafiìone nell’atto del concitarla . Il medefimo 
avviene apprelTo ove egli dice: (a) 

Mature tant de fois outragèe en ces lieux 
le vien de te verger du meurtre de mon pere: 
Mais qui te vergerà du meurtre de ma mere ? 

Le due vendette, che fi procacciano alla natura, pa- 
re fieno più del poeta, che le compone infieme , 
per bizzarria ; che della perfona che favella. La 
buona morale dillingue l’olfefa volontaria del drit- 
to naturale, dalle operazioni cafuali. M. de la Fof- 
fe induce Polifena dopo il tremuoto cagionato dall* 
ombra d’Achille a parlare in cotal guifa. 

Vous voiez cantre moi par un accord funefle 
Le dei , l’enfer, les flots ^ les verts fe revolter , 
Et la terre gemir , lajje de me porter . 

Al legger tali verfi mi venne in mente quel verfo 
d’ Ovidio: 

Ingemit fà nofìris ipfa canna malis. 

Nel quale fi vede una acutezza poco degna di quel 
poeta. Ma riefce.effa molto meno fcufabile dove par- 
la perfona grave; che dove egli poeticamente fi lagna. 
Il Muratori reca in fimil propofito nel C. 7 L. 2 
della perfetta Poefia alcuni altri paffi di Racine , 
e di Cornelio, uno della i. Scena dell’Atto I. dell* 
Aleflandro; altro della Scena 4. Atto 1. della Andro- 
maca ; Uno dell’ Orazio ove verfo il fine il Vecchio 
parla agli Allori . 

(<) Scen. ult. 



o* 



Altro del Cinna nella Scena 2. 

Atto 

• * *■ 

. * 




y 



della Poesia Tracia . 115 

Atto i. parlando Emilia alla propria paffione ; nell* 
Medea Scena 5. AttQ 5. parlando Giafone a Creufa, 
eh» muore , ed al fuo fangue . 

■ " • „ t • 

4 -j •• « 

: - ' A R T i C 0 L O IV, . 

, > A. * 

Ì ‘ 4 

M ólto più frequenti fono i vizi della efpreflio- 
ne: perciocché quantunque abbiano^ France- 
fi de’belliffimi efempj , ove s’ unitee la nobiltà del 
verfo all’indole della profa; contuttociò bene fpel- 
fo con frali troppo poetiche corrompono così” prò- * , 
prio temperamento: nè però faprei loto ^accordare 
tutta quella femplicità, che lor viene da molti attri- 
buita. Io non fo come P. Cornelio, che s’ avvisò 
beniffimo (<«) che lo (file drammatico non doveva 
elevarli fino alta gonfiezza dell’Epico, perciocché 
chi parla ne’ drammi non è poeta; mettelTe in ufo 
le figure più. particolari e dell’epica, e della lirica 
poefia, come fi feorge raalìimamente nel Pompeo, 
ove le porfohe tragiche pajon fovente prefe alfim- 
provvifo dal furor poetico feordarfi c|i fe medefime * 
il che fi comincia ad incontrare ne’ primi ver(3 , in 
cui Tolomeo deferivendo gli effetti della ftrage di 
Farfaglia dopo aver dipinto i fiumi refi più gonfj, 
e più rapidi da Parricidi, narra che la natura sfor- 
za le montagne de’ morti a vendicarfi da fe fteflì 
con le efalazioni atte a far guerra a’ vivi. Nella' 
medefima tragedia per cfprimere che Cefare forto- 
metterebbe anche l’Egitto, dicefi che attaccarebb. 1 : 
l’Egitto alle pompe del fuo Carro: s’ attribuire ^ 
Roma la fronte d’una figura umana, s’affegnano 
a’ fiumi le imprefe delle nazioni: fi racconta che la 
città s’allontana da’vafcelli giufia* quel detto Virgi- 

' . n * liano 

(a) Dii*. I. . ...... 
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Jiano terrteque urbefque recedunt : ed infomma Id 
Aedo autore non ha difficoltà di dire, ch’egli ha 
procurato di far fentire ne’penfieri, e nelle frati 
il genio di Lucano, gloriandoli d’ effer quindi giun- 
to a maggiore fublimità, che nell' altre fue favole . 
Coloro ittelìì , che hanno lodato i Francefi d’una 
profaica naturalezza, han riconofciuto nelle trage- 
die di Cornelio della fmoderato innalzamento , ed 
han però dato qualche eccezione al fuo Arie . Ma 
jo non fiaprei afTolvere da molti fconcj nè lo Itile 
di Racine, nè quello degli altri più moderni. E 
perchè pretto alcuno farei per incorrere nella taccia 
di foverchiamente fcrupolofo , proccurerò di metter- 
li in chiaro lafciando a parte P. Cornelio. 



r Articolo V. 

D Erivano i predetti vizj parte dall' abufo de’tro* 
pi nelle parole, c nelle frati (*); parte da 
altre figure di difcorfo lontane dal parlar comune^ 
parte da perifrafi inutili; parte du epiteti, ed altri 
nomi fuperflui. L’ abufo de* tropi delle parole, e 
delle frati deriva ora dalla frequenza de’ medefimi , 
ora dall’arditezza. Il linguaggio ordinario delle Fran* 
celi tragedie è un perpetuo^ telfimentO , d’ attratti, 1 
• t- ‘ • ' ; * : » ‘.di 



(a) Pare che i Francefi abbiano filmato l’alterazio- 
ne delle saturali efpreflioni neceflaria alla tragedia per. 
là confervazione della- fua dignità, "per non avere av- 
vertito , \ch’el!a dipende principalmente dalla gravità 
de 1 fentimenti , la quale ami meglio per Io più la fem- 
plicità. Per mancanza di tale avvertenza mi fovviene 
efier caduto, qualche faputello nell’errore di credere 
che in una tragedia convenga.ad ogni perfona il mede- 
lìmó Itile ; il che è falfiffìmo : perchè i fentimenti d’una 
nutrice debbono e fi e re diverfiffimi da quelli, d' un Eroe. 



• * 
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di fegni, di parti che fanno le veci del tutto, di 
traslati, e di cofe limili . Le virtù, li vizj, e I’al- 
tre qualità fono per lo più le perloue agenti . L 1 
odio or (<*) giura di turbare incefifantemente , or 
( b ) vede fuggirfi la vittima, or (c) trema, ficco- 
me pure ( d ) il tremante furore fi lafcia difarmare. 
Trovali (e) che gli Dei fanno tremare la virtù trop- 
po timida d'Edippo: altrove (f) il furore chiama 
lo zelo al combattimento, e lo zelo ne forte vin- 
citore: parimenti (g ) la virtù teme la dilperazione : 
l’amicizia (A) ha roffore delle altrui pene: anzi (/) 
la fletta gloria s’ arroflifce d’offerire il partito della 
fuga; ed in fimi! guifa fi fanno talvolta operare 
come perfone umane altri accidentali attributi. In- 
torno Tufo de’ fegni, offervo che li Troni, le Co- 
rone, gli feettri, gli allori, i ferri, o le catene fo- 
no formole, che fempre s’hanno nell’orecchio; fchi- 
' iandofi le dizioni proprie delle cofe lignificate come 
fe folTero difonefte. Leggefi ( k ) che la fortuna, 
e la vittoria celavano i Capegli canuti di Mitridate 
fiotto trenta diademi. Agamennone (/) fi sgomen- 
ta figurandoli i luoi futuri allori tinti del fangue 
deila figliuola. Ogni minimo guerrier di Poro (w) 

fi pro- 

(<*) Nell’ Alfeftand. del Racine Atto 4. fec. 4. 

(M Nel Tefeo di M. de la Forte At. 4. feen. r. 

(O Nella morte d’ Ahille di Tomaf. Cornei. At. 3. 
feen. 4. (j) l v ; At. 2. feen. 1. 

(*) Nell’ Édip. di Voltaire Atto j. feen. 2. 

(f) Nella Polifena di M.de la Forte Atto 1. feen. 4. ’ 

(g) Nell’Arianna di Tom. Cornei. At. 3. feen. 5. 

{b) Nel Corefo di M. d. I. Forte Atto 1. feen. 2. 

(O Nella Polifena del med. At. 4. feen. 4. 

(O Racine nel Mitridate Atto 3. feen. 5. 

(/) Il med. nell’ Ifi^en. Atto 4. feen. 8. 

(m) II n.ed. nell’ Alefland. Atto 1. feen. 1, 

H 3 



)]8 Esame 

fi promette metti di lauri. L'amore (a) ne’ cuori 
limili a quello d’Aleltandro rimane oppreffo^ dal fa- 
fcio degli allori. Li ferri (à) che Aleifandro mite 
alle, nazioni Soggiogate s’arrendevano per la troppa 
eftenfiofie. Qualche fiata gli .autóri di quefté trago* 
die per far maggior pompa d’ingegno fanno per 
cosi dire pattare a raltegna in un foi paltò più d’ 
una di quelle bizzarrie . Racine fa parlare cosi Po* 
ro (e): ■ •■■ni • •’ T 

Mos couronnes è! ab or d devenant fu conquHes 
Tant que nous regneridns flotteroient fur noi Mei • 
E poi fiegue . > . . $*■*" 

Et nói fceptres tu proye à fes Moindres de daini , 
Dei qu il auroit parie , tomberoient de nòs maini • 
M. de la Folte fa dire a Poiifena (djc- { -.** 

Quelle gioire feigneur , qttau milieu de tnes fers 
Au milieu des debrii du Trone , que ie perii , t 
Ulijfe ambaffadeuf devant mot fe prefente ? tc, 

Le dizioni metaforiche fono aitai lodevoli nelle 
tragedie come opportune per ifpiegar le paltìoni 
vioJemejN8.fi trovano nelle favole Francefi de’ palli, 
in cui fe n’è fatto un’ufo degnilfimo: nonpertanto 
la- frequenza de’ traslati è doppiamente in elle vizio* 
fa ;« Cioè per la copia loro, onde è coftituita afifet» 
latamente troppo gran parte della elocuzione ; e per 
la repeaizion di moltiffirae: poiché rada è quella 
leena, ove non s' incontri o la tèmpefta per le av. 
verini, o l’abilto per l' opprefiion de* mali, o il ful- 
mine per lo caftigo,. o il Sacrificio per la foffereiv. 
Za di qualche privazione, o la vittima per chi foc- 
‘ combe, o 11 carnefice per chi, 0 per ciò, che dà 

. pena, 

( a) Ivi Atto i. feetu *. ( b ) Atto t. feen. a» 

(c) Nell’ A lek Atto -t* feen. *. • 

(d) At. a. feen. t* V, ' . , , . 
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pen*, o la fiamma per l’amore. Due mali nafco. 
no dalla frequenza de' tropi fin ad ora deforma: pri- 
ma un tedio fienile a quella naufea , che provarebbe 
chi prendere per cibo continuo un condimento: 
inoltre fi cade fovente in qualche moftruofità per i‘ 
umettamento di quelli che fono difadatti: come 
quando M. de la Fotte dice ( a ) fiamma intimorita 
per lignificare un anfante atterrito. Così .nell’ Achil- 
le di Tommafo Cornelio la fiamma defidera (£), la 
fiamma a’inorridifce CO , ed in un luogo dice Bri. 
feida parlando d'Achille (d) 

Sa fiamme rallumèe eu/l plaint mes feux trahis . 
Benché ciò, piaceffe tanto a Silio Italico, che appli- 
cò fimiie timore al Trafimeno in quella guifa 
O- Carpar ibufyue vtrum rètro fiuat ac fua largo 
Stagna reformidet Tbrafymenus torbida tubo-. 

Nell’ Aleflandro di Racine s’eforta TafiJlo a coro- 
nare i fuoi «fuochi di palme*' -v . 

Da vari efempli de’ tropi fopra accennati puofli 
comprendere ancor l’arditezza de’medefimi: contut- 
tociò vedraflì ella maggiormente da certi altri , che 
particolarmente - m’occorrono a tal propofiio. Nel 
Mitridate di Racine 'dice quel Re a fuoi figliuoli 
che troveranno ( ? ) *1 

La trile Italie ancor toute fumante 
. De feux qu’ a y allume x fa libertè mo urente . 

Chi non prederebbe udire un poeta lirico invece d* 
un grave perfonaggiof Non parla con immagini me- 
no poetiche Uliffe ne’feguenti verfi dell’ Ifigenia . 
Defa de tout le camp la di f cor de mattrejfe 
Avoit fur tour lesyeux mis fon.^andeaufat'M] 

' ’£> dom - 

(<*) Nella Polif. At.$. feen. y. v 
( b ) Atto $. feen. *. . (c) Atto $. feen. 4. 

(d) Atto j. feen. j. (?) Atto feen. 1. \ ■ 
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E donne du combat le funefte fignal . (<*) <T 
Ifigenia in altra frena dice alla fua rivale ( b ): ■ 

Voi là ione le triompbe , où j'ttois amenèe : 

Moi mtmt a votre char je me fttis enebainèe ; * 

Nel qual verfo è notabile l’applicazione dèi carro 
ad un trionfo amorofo. Nell’ Aleflandro dice Efe- 
ftione (e ) 

Mais r Hidafpe malgrè tant d’ efeadrons e pari 
Voit enfin fur fes bordi flotter nos etendart t 
Nella medefima tragedia or --dicefi che { é) la vit- . 
toria non vola fe non intorno ad Aleftandró,* or 
che (e) egli la A rafeina feco . catturata v Che dirò 
di certi modi di dire, che difeonverrebbono ad ogni 
poeta; come (/) infanguinar la gloria a* nemici, 
ed avere (g) una novella fanguinofa, ed ('&) in- 
tcnerir. la vittoria . Leggefi in Saluftio: vigoria 
cruenta f ìssila congiura di - Catilina , ma invero 
infanguinStA la vittoria , hàr^qualche maggiore im* 
proprietà . Le medefime locuzioni fi veggono in 
quali tutti gli altri. Tommafo Cornelio induce il 
Có. d’ Efex a dire (i ). 

Mon bonbeur femble auoir enebainè la viéloire . 
Manlio anche più ftranamente cosi favella apprefio 
M. de la Foffe ( k ) 

Nous avons par nos foins <& pàr nos artifices 
Dm fprt autant qu on peut enebainè les capricci . 
Kè proprio parmi fe non per poeta ciò, che dice 

r <> ..'••• . > Eri- 

(dfSceo. ult. (£) Atto 2. feen. 2. 

(c) Atto t. feetì. i.' (d) Atto 1. feen. 1. i 

(e) Atto 2. feen. 6 . 

(f) Nell’Alef. Atto 3. feen. 2», ■ 

(g) Nel Mitrid. Atto j. feen? 1. 

(b) Nell’ Ifigen. Atto 3. feen. 4. 

(i) Conte d’Efex Atto 3. feen. 2. *.1 

(k) Nel Manlio Atto 2. feen. ». * v . «j 
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ErifTene .alla fua confidente in propofito di Stene- 
lo («) 

Tu connoti Stenelus ce heros intrepide 
Que la gioire conditi t fur les trace! d‘ Alcide. 
Trafmodato per non dir ridicolo è pur nel Corefo 
(£) quel detto d’ Agenore, in cui s’appella dai ri- 
gori della forte alla gloria. M. Duchè fa che Da- 
vide dicr parlando de' tuoi nemici (c) 

Envain devant leurs pai a marche la vi fi aire. 
Ed" in altro luogo fa , che vegga la morte che ( d ) 
marche fur fes pas , in che fi fente più lo fiile d’ 
Orazio, che d’ un tragico attore. Nel Catone di 
M. de Champs , il quale è pieno di fiori lirici di- 
ce Arfene a Cafone (?) : 

La mort fur noi guerriei ne lance point fes traiti . 
Un Tebano nell’Edippo di Voltaire dice (/) ' ‘ 

Et la mort divorante hahite parmi nous . 

Meno arditamente il nòftro Ariofto favellò quando 
a propofito della moglie dell’Orco dille (g) che 
morte avea tn cafa. Il medefimo Tebano poco ap- 
pretto racconta , che i fuoi concittadini fi Iufinga- 
vano, che lé felici mani d'Edippo legaffero per 
fempre i deltini al fuo trono. Ivi vicino Filottet* 
dice: 

le trainois avec moi le traiti qui me dtchire , 
il che fembra un detto del nottro Petrarca. 



A R- 

( a ) Nel Tefeo del mei Atto 1. fcen. 5. 

( h ) Ar. i. fcen. 1. (c) Nell* AiTalon. At. fcen. 4. 

( d ) Ivi Atto 1. fcen. 2 . C.e) Atto 4. fcen. 2. 

(/) Nell’Atto x. fcen. 1. 

(g) Nel Canto 17. * 

,, V. 
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Articolo VI. 

L E altre figure lontane dal parlar comune, che 
disdicono non di rado ne’ tragici Francefi , fo- 
no le Allegorie, e gli Apoftrofi. Nell’ Ifigenia di 
Ratine quella donzella nell’andare alla morte par- 
la ad Achille ( a ) 

Songez feigneur , fongez a ces motffons de gioire 
Qu' à vos vaillantes mains preferite la viHoire : 
Ce Camp fi glorieux , ou vous afpirez tous , 

Si mon fang ne l' arrofe , efl flertle pour vous. 

La definizione d’ AlelTandro fatta da Tafillo re dell* 
India farebbe belliflìma in un poema epico: Ma 
in di lui bocca mentre che parla quivi del maggior 
fuo interefle, riefee troppo affettata . Dice egli ( b ): 
Cefi un Torrente qui gaffe, & dont la violence 
Sur tout ce qui 1 arrete exerce fa puiffance , 

Qui grofft des debris de cent peuples divers 
Veut du bruit de fon cours remplir tout l’univers. 
La Polifena di M. de la Folle , mentre nella du- 
ra condizione di dovere eflere fchiava de’ Greci , 
rifolve di foggiacere a tutto per vendicarfi, non la- 
feia di conlervare i fuoi penfieri difoccupati dalla 
fua grave rifoluzione per comporre quello fcherzo (c) 
Que mon coeur foit V ecuetl, ou fa gioire fe bnfe . 
M. Crebillon nell’Atreo introduce Plillene, che te- 
me l’odio d’ Atreo a parlare in tale maniera a’ fuoi 
congetturali avvilì (d): 

Triftes prefentiments que le malheur enfant e, 

Que la crainte nourrit , que le foup(on augmente eccz 

Nc’ 

( a ) Atto 3 . feen. t. 

lb) Nell’Alef. At. 1. feen. 2. (O At. 1. feen. j. 
(d) Atto 5. feen. 1. 
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Nc’ quali verlì oltre lo iìudiato lambiccamento, fi 
vede un faggio anche d’apoltrofe troppo poetico: 
nella qual figura quello autore s è refo più d’ogni 
1 altro imitatore di P. Cornelio. Un fimil faggio fi 
legge in altra fcena , ove parla Atreo alla pietà ( a ). 

Lache , i 3 vaine pitie que lon murmurc cejje : 

\ Dans les coeurs outragez tu ri e s qu une foiblejfc • 
/lbbandonne le mitn : qri exiges tu d' un coeur 
Qui ne reconnoit plus de dteux que fa fureur? 

Nella Tebaide di llacine Antigone, che appare fili- 
la -fcena defiderofa di finir la vita per la perdita 
della madre» e per l’orrido fpettacolo de’ fratelli: 
termina la fua querela con volgerli in cotal guifa 
al proprio amore (b): 

Oui tu retiens amour , mon ante fugitiveì 
le reconnois la voix de mon vainqueur : j •< 

L' e [per ance efl morte en mon coeur , 

Et cependant tu vis , 4 $ tu veux que ie vive: 

Tu dis que mon amant me juivroit au tombeau y - , 

Que je dois des mes jours conferver le fiambeau . •’ 1 

E’ Urano altresì l’ apoflrofe (c;, che fa Creonte 
difperato all’amore, ai trafporti , alla rabbia; ac- 
ciocché lo foccorrano a morire. Se la rabbia ed i ‘ 
trafporti dovevano venirgli folo in virtù di tale 
chiamata; gli uditori eran per afpettar lungamente 
la fua morte dalla fua diffrazione . Spiacemi an- 
cora nel Mitridate 1 ’ Apollrofe intempeltiva, ch’egli 
fa verfo Roma mentre parla a luoi figliuoli , ove 
così dice (d): 

Mon princes , ce ri ejì point au bout de V univers 
Que Rome fait fentir tout le poids de fes fers , < •$. 

Et de J 

(a) Atto 3. fcen. 7. 

(b) Nell’Atto y. fcen. I. (c) Atto y. fcen. ult. 

(d) Atto 3. fcen. 1. ->>>'. • v ». * 
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Et de pres infpiraut les batnes ies plus fortes - 
Tes plus grandi cnnemis , Rome , font a tes pori ex , 
Un tale rivolgimento è permeilo all’ Entufiafnyo da' 
poeti : in bocca d’ altre perfone ha del fanatico . 

Articolo VII. 

P Affiamo alle perifrafi. Quella figura è fomma- 
mente propria per li poeti: perciocché, loro in- 
tento fi è procacciarti • dell’ornamento da quella 
maggior copia d’immagini, che lor puote venire in 
acconcio: nè sdegnano di metterla in opera gli ora- 
tori quando l’affunto loro può riceverne energia, 
o pure un’abbellimento non importuno; Ma peroc- 
ché d’ordinario nelle diffide efpreffioni di ciò che 
vivamente puoffi fpiegare colla brevità trovati della 
Ianguide 2 za , e della vanità pregiudiziale al Jor fine; 
citi le praticano parcamente . Le circollocuzioni fo- 
no maffimamente poco idonee alla tragedia : perchè 
con fuperfluità di parole nè trattanti dalle perfone 
gli affari gravi, nè s'efprime la veemenza delle pati, 
iioni . Per mio avvifo vi fono lodevoli fidamente 
quando giovano allo fcopo di chi vi favella. Tale 
è quella di Racine nella Fedra , dove volendo Eno- 
ne efaltare alla fua Signora ciò, ch’era rifervato al 
di lei figliuolo per confidarla, e per impegnarla a 
proteggerlo, invece di dire Atene dice (4) 

Les fuperbes rempars , que Minerve a batis . 
Contuttociò da’Francefi non s’è praticata quella 
moderazione . In diverti efempj fopra addotti appa- 
re che certi modi di dire troppo lirici han prodot- 
to de’ vani giri di parole; e fi fcorgerà da quelli, 
che qui fuccedono, che que’poeti fono caduti an- 

ì? cora 



(4) Atto t. fcen. 5. 
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cora in una nojofa freddezza per un’ inutile riempi- 
< mento di qofe i che fervono folarnente al metro, o 
i alla rima: il che talvolta s’è fatto con un vano 
riveftimento d’un medefnrio penfiere. Nella Fedra 
or ora citata cosi fi legge (a): 

Les ombres par trois fois ont obfcurct Iti cieux 
Deputi que le fommeil n' e/i entrè dam voi jeux y* 
Et le jour a troii fati cbajfè la nuit obfcure 
Deputi que votre corpi languii fatti nourriture . * .* 
Nella Berenice del medefimo poeta (£), volendo 
Tito fpiegare che dopo la morte di fuo padre fi 
ravvide dell’error del fuo amore, non fi contema 
di dire propriamente 

Man à peine le del eut rapellè rvon pere ; 

Ma foggiunge con verbofa repetizione 

De j que ma tri/ie main eut fermò fa paupiere . 

L’ Elettra del Crebillon incomincia con quelli verfi 
Temoin du Crime affreux , que poyrfuit ma vengeance 
O nuit , dont tant de fois j' ay troublè le Jtlence , 
Infenfible temoin de mes vtves douleuri , 

Eleélre ne viene piui te confter des plettri . j 

Chi giudicarebbe che una pertona , la qual perde 
tante parole parlando colla notte, fia prefa da ve- 
ra., e grave paflìone, o piuttofto che non fia una 
forfennata ? Il terzo de’ predetti verfi è del tutto 
difadatto al trafporto, che fi vuole rapprefentare; 
non che inutile al fentimento. Non è lenza vani 
riempimenti nella Polifena di M. de la Folle ciò 
che dice Lycas a Pirro nel feguente modo (c). 

La nuit qui doit feigneur jous fei ontbres obfcuret 
Cacher votre dtjfein , & tromper touts lei yeux . 

De quelque tempi ancor ne cuuvrira les Cieux . 

A a.- 
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Articolo Vili. 



M A veggiamo gli epiteti , ed i nomi fuperflui 
polli per cagione della rima, i quali non 
fanno men nojofo effetto delle precedenti cimatu- 
re. Trovali in Raoine ora (<*) la fombre nuit, ora 
(b) nuit obfcure: ad imitazione di che diffe il me- 
defimo M. Duchè (c)> M. de Voltaire (d), e M. 
de la Folle (e ) . Io contuttociò credo, che tal Tor- 
ta d' aggiunti fieno appena tollerabili in quelle ope- 
re , ove parlano poeti , a cui permiTe Arjltotele di 
dire (/) il latte bianco, e cofe limili. Vero è che 
ho Ietto anche nell’ Elettra di Sofocle (g ) 

fjtiXaiv» r'otcfiov f’jcAe’Xa/irji' s'jpfenn 

Ma fon di parere, che quantunque egli per la col- 
tura dello Itile abbia avuto più lode degli altri gre- 
ci ben degnamente; non fia però lodevole nè in 
quella, nè in certe altre foprabbondanze : quando 
qui non fi poffa fcolpare, perciocché *»* è nome 
non proprio della notte, ma dagli effetti attribuito- 
le: Laonde l’Epiteto non rimarrebbe ozio- 

fo. La fuperfluità cagionata dalla rima fi feorge par- 
ticolarmente in quelli verfi dell’ Alalia di Racine ( b ); 
J y avois tantot rempli d’ amertumc & de fiel 
Son cotur de] a faifi des menaces du Citi, 

Nella mede fi ma tragedia Abner dopo aver parlato 
a lungo d’ Atalia, e d'aver detto: 

Cro- 

^a) Nell’ Eller At. r. feen. 3. 

\b) Nella Fedra Atto 1. feen. 3. 

(e) Nel Gionata Atto 2. feen. 3, 

(rf) Nel Edip. Atto 2. feen. 1. 

( e ) Nella Polif. Atto 3. feen. 4. 

(/) Nella Retor. lib. 3. (g) Atto x. 

(i b) Atto 3. feen. 3. 
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Croiez moi plus j y penfe & moins je pttis don ter 
Quc Jur vous fon courroux ne foit prefi d'eclater , 
aggiugne torto 

E que de Jezabel la fille fanguìnaire 
Ne Vienne attaquer Dieu jufqu'en fon fan Anatre . 
Quali che la figliuola di Jezabel forte diverta da 
Atalia. Telefo nella Polilena di M. de la Forte 
dice: 

P our chercber en ce Camp une ingrate que faine 
Je neglige iy fujets , & fceptre , & diademe . (4) 
Da faggi fin ad or recati credo che rimanga a fuf- 
ficienza dimoftrato, che lo rtile de 1 poeti fucceduti 
a P. Cornelio non è sì femplice, nè sì naturale, 
come alcuni fcrittori anche dell’ Italia l’han cele- 
brato. Da che vuoili dedurre che quantunque le 
tragedie Francefi abbiano in quella parte alcuna 
fuperiorità fopra molte italiane, effe nondimeno, 
non pur non hanno quella eccellenza, che vien lo- 
ro afcritta; ma fono inferiori a certe noftre mo- 
derne. 



CAPO VII. 

&i varj mttrt u f atl dagli Italiani in tragedia , 
e de' tragici verfi de' Francefi, 



'tragici 
A R T I C O L 



I. 



Q uantunque il numero fia una prerogativa in- 
feparabile dallo rtile: nonpertanto sì per lo 
grado dirtinto , che ha maffìmamente nella 
drammatica poefia, come per le molte confidera- 
zioni, che merita ; ftimo confacente il farne parti- 

cola- 
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colare difcorfo. Sei maniere di verdeggiare furono 
ne’ (r coli addietro in noltra lingua mede. in opera 
per la tragedia. La prima fu quella del Trillino, 
che fi lervì de’ verfi endecafìllabi con varie rime 
fparfe fenza ordine; frammilchiandoli in qualche 
incontro ancora con gli ettafiilabi. La feconda che 
apparve fu la terza rima, nella quale fu Scritta la 
discordia d’ amore di Marco Guazzo : Ma quella 
non ebbe Seguito, come troppo affettata e disadat- 
ta alla natura della tragedia. Altra, affai comune 
anche di predente, fu di foli endecafìllabi Sciolti : 
Altra di verfi ettafiilabi Sovente rimati con inter- 
pofìzione di pochi endecafìllabi piacque prima allo 
Speioni , e fu dal Dolce in alcune Scene imitata. 
Altra fu d* endecafìllabi , e d’ ettafiilabi Senza rima 
midi infieme qualmente a’ noflri giorni è (lato Scrit- 
to l’Ulilfe del Lazzarim. CJna particolare di verfi 
intieri sdruccioli uioffi dal Grataroio nella Altea, 
In quello Secolo fi fono aggiunte due forme nuo- 
ve di verfi . D’una fu promotore il Gravina, il 
quale ad imitazione de’ Greci ha voluto introdurre 
la varietà che fi trova nelle loro tragedie, mischian- 
do agli endecafìllabi gli Anapefti , gli Ellenici e 
talor anche i giambi : Nè puoffi Se non approvare 
la Sua introduzione: perciocché proporzionandoli la 
differenza del metro alla diverfità degli affetti; eflQ. 
• acquiflan più forza di penetrare negli animi dal Suo- 
no lor convenevole . Nondimeno , fe ben s’offerva- 
no le tragedie del Gravina ; egli non è riufcito in 
- pratica, come s’avvifava; perocché rado accade, che 
i novelli Suoi verfi fieno corrifpondenti a Sentimen- 
ti: e fi rapprèfenta talora in verfi di canzonetta 
ciò, che meritarebbe la maggior gravità: fenza che 
guada egli la maeffà tragica coll’ abbondante inferi- 
^ mento degli sdruccioli, che convengono lolamente 

« a baf- 
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a baffe materie, e fiancano colla continuazione an- 
cora in effe, come oflervò già certo critico nelle 
commedie dell* Ariofto. Dopo il Gravina ha fatto 
qualche ufo della difuguaglianza greca il Lazz$rini 
con migliore riufcimento- L'altra guifa , che confi- 
fte in una imitazione de'veifi Aleffandrini de’ Fran- 
teli fu meffa in opera da Pier Jacopo Martelli, 
che non è fiato feguito le non in qualche tragedia , 
che per quanto lo, non ha veduto la luce. Piac- 
que a lui 1$ forma di quefti : perchè, come egli di- 
ce, altro elfi non hanno di verfo che la mifura, e 
la rima : e fu da lui approvata la lor milura per la 
lunghezza comoda per efprimere intieramente qua- 
lunque difficile fentimento , e perchè non lafcia da 
vicino fentir le rime . Si moffe pofcia ad ulare un 
numero a quelli fomigliante: perciocché ritrovando 
generalmente della deformità nelle tragedie Italiane 
degli andati fecoli , giudicò, che aveffe in ciò gran ' 
parte l'improprietà de’ lor verfi . Ma certo quantun- 
que foffe Scrittore affai degno, prefe egli non lieve 
sbaglio sì nel credere che mancaffe alla noftra lin- 
gua metro convenevole per foffener la tragica gra- 
vità; sì nello fiabilire che il metodo de’ verfi Fran- 
cefi fia più d’ogni noftro metro confacente alla tra- 
gedia; come quindi moftrerò. 

A.RTI COLO II. > 



E ’ Bensì mio. parere che la lingua Italiana non 
abbia in Verun metro quella dignità, che pre- 
dano al verfo Giambo la Greca, e la Latina: Ma 
quello difetto è comune alla Francefe altresì: per- 
ciocché l’una e l'altra di quelle antiche Jingue fpie- 
gando i penfieri con più precife locuzioni, più rie- 

. | fcono 
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fcono enfatiche di quelle moderne, cui fa bi fogno 
di più voci per efprimere i fuoi lenii : ed è facile 
riconofcere tale vcrbolìtà fe paragonanti gli origi- 
nali antichi colle traduzioni Italiane, e Franceii» 
OiTervò già Paolo Beni ( a ) che quella di Virgilio 
fatta dal noftro Caro ; ancorché quelli procurale 
di non frapporvi giunte, fupera il poema latino di 
cinque mila, e più vcrlì, il numero de’ quali li 
trova anche maggiore nella rimata del Dolce. Ve- 
ro è che il verfo efametro è più lungo del noftro : 
Ma non 'può ridurli a ciò tale differenza. Il Salvi- 
iti -nella traduzione d’Omero; quantunque gli fia 
•riulcito d’imitare in più luoghi mirabilmente la 
greca precifità; ha dovuto in molti altri ricorrere 
ora a circollocuzioni fnervate, ora a parole licen- 
ziosa mente compofte a fomiglianza delle Greche. 
La lingua Francefe non ha punto maggiore idonei- 
tà per raffigurar l’enfafi delle medefirne: benché 
per altro nelle fue formolo fia di molto efprefliva. 
Certo fe li conlideran, giacché fiatile» in propolito 
d’Omero, non dirò la traduzione del ^Salel , o 
quella di Jamin, le quali per la rima hanno più 
giunte accefforie; ma la profaica di Madama Da- 
cier in que’ palli ftefli, ove lafciati gli abbellimenti 
ha meglio proccurata l’Omerica femplicità; li rico- 
nofee agevolmente un fiacco rilaffamento; come el- 
la fteffa confefla in qualche incontro. Alcuni Fran- 
celi per foftenere il pregio del loro idioma in con- 
fronto di ciafcun’altro , han detto, che l'allunga- 
mento d'una traduzione non moftra il difetto d’una 
lingua ; ma che è confeguenza del timore , che hanno 
i traduttori di non rendere l’ equivalente; in prova 

v t ... di 
/ 

.(a) Nel paragone tra Omero, Virgil. ed il Taflo. 
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«ìi cha mi ricordo che i’ Ab? Taraffon («) reca 
qualche traslazione di F rance fé in latino , e di la* 
tino in greco, le quali fono più lunghe de’ loro 
originali: Ma certo non è induzione di buon geo* 
metra, quale egli in torto fi profeffa, il determinar 
quindi, che tutte le verfioni fieno più luoge degli 
originali, e che ogni traslatore abbia la medefima 
impotenza. Prima fi porrebbe rifpondere che fra il 
Latino *ed il Greco non è si grande la differenza; 
che quéfto non poffa facilmente foprabbondare per 
cagione di qualche perifrafi, che piaccia a chi tra» 
duce. Che fe vogliamo ragionare delle greche tra- 
duzioni de’comentarj di Cefare, e del trattato del- 
la vecchi aja di Cicerone, le quali dai predetto Aba- 
te fi citano per efempj ; chiaro è ch’effe s’allonta- 
nano sì dalla mente de’ loro antùri, che non fi 
può trarrne alcuna prova. Non ni ego inoltre che 
la gefofia di non efprimere pienamente ogni cofa 
non abbia cagionato della verbofità per entro a 
qualche traduzione , che fiali fatta non pur di La- 
tino in Greco ; ma dal Francefe in Latino , maf- 
fimamente d’opere oratorie; quale è’I panegirico 
di M. Peliflbn unicamente citato: perocché invece 
di fentir pregiudizio vengono effe nobilitate dalli 
frafeggiamemi : Ma fciocca confeguenza fi è l’attri- 
buire a naturale infufficienza (fogni verfione i par- 
ticolari motivi de 4 traduttori. Nelle traduzioni ver- 
bali quali d’ordinario fon quelle della S. Scrittura 
fi vede agevolmente la fuperiorità delle prime lin- 
gue; maffimameme della Greca, la quale racchiude 
rovente in una voce tal fenfi, che in niuna fi pon- 
no efporre , fe non con molte parole . Per altro fe 
lanciando a parte quegli antichi Idiotni paragonere- 
mo 



(«) Dille r. fopra I'Iliad. 
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mo infieme quelli due moderni; credo poter dire 
(fenza incorrere nella cenfura dell’arditezza , che 
viene aferitta al M. Maffei nella Biblioteca Italia- 
na di Genevra (<r) che il noltro volgare ficcome 
è feliciffimo fra gli altri viventi nell’Epica, nella 
lirica, e nella pafloral poefia ; così nella tragica non 
è meno atto del Francefe a foftenere la dignità de’ 
gravi fentiraenti, ed a fpiegare Ja veemenza delle 
maggiori pacioni: Ma oltre il vantaggio d’ edere 
affai più ricco di locuzioni, che lopra l’altro lo 
nobilitano, ha pure, s’io dritto miro, metro più 
proprio per la tragedia. Nè poffo qui tralaiciace 
che l’ autor delle annotazioni fatte al difeorfo del 
Maffei nel luogo teftè accennato, dà faggio di mol- 
ta leggerezza, mentre (per tacere l’ altre inezie) 
decide, che la lingua Italiana è più graziofa nelle 
materie tenere, e propria per efprimere piacevol- 
mente le piccole cofe: che la Francele all’incontro, 
come più maeftofa , è più capace di toccar degna- 
mente le. grandi; nè veruna altra ragione di ciò ii 
reca fe non l’approvazione che ha fatto P. Jacopo 
Martelli della drammatica poefia de’Francefi. Se 
quell’ Anonimo critico avefle meglio faputo le pro- 
prietà di ciafcuna poefia, non avrebbe certamente 
riftrettp ne' termini della Drammatica la grandezza. , 
la quale è più propria de’ poemi Epici, che del 
Tragico, come ho già detto in ‘altri luoghi. Per lo 
che rimane evidente, che li Franteli non avendo 
avuto fino’a’noftri giorni alcun poema Eroico, 
che polla contrapporli a’ più mediocri di que’ mol- 
ti Ih mi , che noi abbiamo ; tanto cedono in gran- 
dezza agl’Italjani, quanto fi lodano d’avanzarli. 
Madama Da’cier ridia prefazione del fuo Omero 
-, ■ • con- 

(a) Nel Toim a. 
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confetta candidamente la lingua Francefe effere in- 
{ufficiente a confervare l’eroica dignità. S’ingegna- 
no bensì li fuoi avverfarj di riprovare tale 1 accufa , 
ora con dire che la lingua Francefe è non pure 
veramente ricca per aver voci efprimenti ogni/ co- 
fa fecondo le minori differenze ; ma piti pregevole 
dell’ altre d’ una particolare efattezza , per non ave. 
re fe non termini unici di quali ciafcun lignificato : 
ora con produrre un’ampia raccolta di vocaboli toc- 
canti le faenze, e le arti, delle quali altre fi fono 
perfezionate da’ moderni , altre eran del tutto igno- 
te agli antichi. Ma vana appare tale difefa ; prima 
perchè fe pareggiali quella lingua con altre, e par- 
ticolarmente colla Greca, e coll’ Italiana ; fi ritro- 
va effa difettofiflima : di che ci può fomminiftrar 
faggio per i’una il gran numero de’ comporti, e 
per l’altra 'la copia e varietà de* fiiperlativi , dimi- 
nutivi , peggiorativi, vezzeggiativi, i quali tutti fpie- 
ganó particolarità diverfe, che pretto i Francefi fo- 
no inefplicabili: fecondariamente perchè è falfo non 
pure il dire che la ricchezza d’ un linguaggio con- 
fitta unicamente neH’efprimere ogni cofa; ma che 
fra {ingoiar pregio del Franèefe l’avere nomi unici 
di cialcun lignificato. 1 Tutti gl’idiomi hanno ne* 
lor vocaboli una propria fignificazione .* nè pregiu- 
dica punto alla loro efatta congruenza la copia de' 
Anonimi : anzi ficcome non puottì dir ricco chi pu- 
ramente ha ’l neceffario per vivere : così ricca non 
può dirfi una lingua mancante de’medefimi, i qua- 
li non fidamente colla varietà rendono più piace- 
vole l’elocuzione; ma giuda la nobiltà, l’ufo, ed 
il Tuono loro provvedono maggiormente la favella 
di parole idonee per qualunque ftile. Quanto a’ vo- 
caboli delle feienze, e dell’ arti io non faprei nega- 
re a’ Francefi la lode d’avere con etti affa i bene 
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accrelciuto fopra il greco ed il latino il loro lin- 
guaggio : ma poco vantaggio quindi può traente un 
poeta per recar grandezza alle fue opere : perocché 
tal Torta di tèrmini afìruG , e particolari mal fi con» 
fanno colla poefia , arte popolare ; per la qual ra» 
gtone furono già difapprovati certi ijoftri antichi, 
che prima del Petrarca fecero ufo di voci fetenti» 
fiche. Nè qui debbo attenermi di riprovare 1’ Abi 
Taraffon, ih quale afferma («) che nulla fa mag- 
giore onore ad* un poeta, che il moftrar di non 
ignorare le cole tìfiche adduceodo per eferopio quc« 
iti verfi del Taflo (£}.: -- , ' ; . 

Qual tue lingue vibrar fembra il ferpente 
Che la preflezza d’ una il perfuade ; < • 

Tal credea lui la sbigottita gente 
Con la rapida >nan girar tre fpade- 
V occhio al moto delufo il /alfa creda' 

E V orr&r a quc'mofìri accrefce fede » 
*-*’*»•*'* *' 

Prende egli errore non meno nella .maffima che- 
nello efempip: perciocché nè può derivarfi il pr-in» 
eipal luttro d’ un poeta da una cognizione total- 
mente accefforia alla nè gli addotti verfi 

fon beili per "la tìfica inftruziooe, la quale riguarda 
una cpfa affai volgare: era per la convenienza del» 
la comparazione, che avviva la deferizion del (uc- 
cello , e per la verifimlle rapprefemanza delle uma- 
ne immaginazioni che l’accompagnano . Quanto alla 
fentenza del Martelli recata dall’ anonimo lòpracita- 
to nella Biblioteca Italiana di Genevra, ri (pondo 
che quel noffro poeta non attribuifee vantaggio al- 
la lingua Francete nel valore, e nella dignità dello 

efpref- 

(a) In fine della diflfertaz. fopra l'Iliade. 

• (b) Can. ao. Stan. jy. * 
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efpreflioni: anzi (4) avverte beni (Timo , che te no* 
iirg non è punto di ciò mancante. - 

• ' % i . » ♦ * 

Articolo III, ... -, 

• * . . ; 1 • 1 * * * 

T Utto ciò che il Martelli oppone alla tragica 
poelìa degl’ Italiani è l’ improprietà de’ verfa , 
a cui foftittt/fce un metro fomigliante al Francefe; 
Ma contro quella Tua particolare opinione io non 
dubito punto di non moArare con evidenza, che 
ftccome 1’ -Italiana lingua ha la prerogativa d’ eltere 
più ricca di locuzioni, che . l’opra la Francefe la 
nobpitano^ ella ha pure metro più proprio per la 
Tragica pocfia o riguardili quello de’ puri e fciohi 
cndecafillabi , o quello de npedefirai midi con gli 
ettafiltebi parimente lenza rima. Vero è che s’io 
paragono infieme quelli due metodi de’poftri poeti , 
non m’ aggrada tanto il primo , quanto il fecondo : 
perciocché il verfo cndecafillabo, che ha Tuono al* 
guanto più diAinto dalla profa, He non s’interrom- 
pe talora con l'altro più famigliare, produce una 
nojpfii armonia, che fa degenerar* qualche fiata U 
tragedia dalla natura de’ gravi difcorfi maflima- 
jnente fe non s’avverte di fpezzarlo con le pofe 
de’ fenfi ali' Incontro quando fi combina 7 con T ct- 
tafillabo, egli comunica, a quefio la fua grandezza, 
ficcome queAp corregge l’altro con la naturalezza 
j r con la varietà * Per reodcre ottimo tal tempera- 
mento, vorrei però, che nè l'ettafillabo abbondale, 
come nella Canare, nè l’ endecafiliabo come nella 
Sofonjsba» Ma henchè m’ avvilì che il metro de* 
continui cndecafiUabi , il quale ha ’i .comun Seguito, 
rechi alle favole un importuno vezzo; non mi ri- 

- , ; .'rauo» 

(«) Nella prefaz, del Tear. » - 
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muovo punto dal credere, che il metro de’ Frati- 
cefi fi a men proprio d' amendue i nolìri; nè giudi- 
co meno degno di riprovazione il Martelli, che 
afcrive generalmente come a cagione primaria, a 
mancanza di verfi idonei quella deformità, la qual 
deriva comunemente dagli altri difetti dello Itile 
già da me dimoltrari a fuo luogo - . Egli per pro- 
vare il pregiudizio de’noltri metri volgari adduce 
faggi del Torrilmondo, del Taffo, e dell’ Arfinda 
del Tefti, che ridotti in profa riefcon migliori: 
Nondimeno è troppo agevole riconofcere, che non 
dalla privazione del. verfo , ma dalla correzione 
dell’ altre cofe fpcttanti alla elocuzione nafce il co- 
mun miglioramento di quelli . Per venire oramai 
alle ragioni , che mi perfuadono edere il metro de’ 
Francefi affai men convenevole d* ambedue i notiti 
fopraddetti , lo confideremmo prima ne’verlì che da 
loro chiamanfi Aleffandrini , poi nelle rime, e final- 
mente ne 1 mali effetti che nafcono dalla obbligazio- 
ne delle medefime. Io non fono sì ritrofo contro 
i verfi tragici de’ Francefi, come s’è moftrato l’au- 
tore del (4) nuovo libro ferino contro tutta l’ar- 
te di verfificare ufata da’ poeti di quella nazione. Egli 
mi pare che quelli con troppa baldanza litighi nell’ 
altrui foro , perocché frammifehia ad alcune giufte 
rifleflioni non poche cenfure inettilfime. Chi para- 
gonerà li verfi Aleflandrini co’noftrr endecafillabi, 
di leggeri s’avvederà, che quelli ammettono un’ar- 
monia tanto più varia, quanto fono differenti le 
. pofe della mifura, che hanno: perciocché (fenza 
parlar di quelle, che fon prive d’accento) pofa- 
no elfi con ritegno accentato ora fopra la quarta 

fi Ila* 

(a) Reflexions d’un Allemand fur les defauts de la 
verfif. Fran. '• 
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fillaba , ora fopra la f^fta, ora fopra l’ottava (4): 
Gli altri all’ incontro non pur fanno Tempre cefura 
nel luogo mcdefimo: ma la metà pofteriore non è 
die una repetizione delia metà precedente. Laonde 
fembra udire itf ciàfcuno di effi non uti ver fo gra- 
ve, ma due veifi Anacreontici: e ficcome J’ende- 
cafillabo viene temperato da una piacevole verità; 
così l’ Aleflandrino produce col lungo decorfo una 
intollerabile fazietà, e rende inoltre il metro men 
conforme alla natura de’ ragionamenti . Il Martelli 
che imitò la mifura de’Francefi, s’immaginò, che 
dalla unione di due piccoli verfi nafceffe un Tuono 
grave, come fe il modo di fcriverli potefle a ciè 
cooperare: nè fa pendo render ragione di quello fqo 
fogno, proccurò avvalorarlo £on la fimilitudine di 
tre Adonii, che compongono un verfo 'efametro : 
però cadde in nuovo errore, non avvedendoli, che li 
tre Adonii incorporati in un verfo mutano armo- 
nia per lo nuovo vincolo , che ricevono i lor piedi 
dalle voci che lo coftituifcono . Ma qui rimane, ciaf- 
cuno nel lao edere naturale e didimo .* per lo che 
ridicolo riefce eziandio il dire,,che dalla lunghezza 
del verfo Aleftandrino s’ acquici maggior comodo 
per l’efpreflione di qualunque fentimento; come 
egli aflerifce per confermazione della Tua fentenza . 
Udeno Nifieli ne’ Tuoi proginnafmi ( b ) ragionando 
in altra guifa a favore de’ verfi fettefillabi della Ca* 
nace dille , che fi potrebbe muovere una lite a’ 
Greci, ed a’ latini, perchè ufalfero nella tragedia 
verfi più corti che nella commedia: Ma parrai che 
a ciò fi polfa rifpondere, che la maggior parte de’ 
verfi corti conviene al coro in grazia del canto, ed 

- ìi 

a 

(a) Talora anche fopra la feconda. 

(£) Tom. 2. Progr y». 
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jj rimanente de’ medefimi , che non è molto , ferve 
d’ordinario, allUfficffmoe. dèlie commozioni, che 
fiimolan le pedone ad alcun tuono ftraordiaario, 

. , ,, -, « . * • 

v Articolo IV, „ 



* * ‘ * 4 ~ 

P Er conofcere quanto difeonvenga la rima alle 
tragedie, balla confiderare , ch’ella fu ritrovata 
per produrre interne il piacer dell’ udito, e la mar 
«viglia dello ’ntelLetto : perocché quindi appare che 
ikeome lo ftudip della medesima è proprio per le 
canzoni; cori non t è componìbile nè colla, gravità 
de’ tragici iute redi, nè collo fpenfierato sfogo delle 
pacioni: poiché l’ artifizio non può rimanerne Ba- 
lco fto a guifia della mi idra, ch’hanno i verfi greci, 
e latini: Ma tutto al di fuori fi fente, come bene 
pflerva il Gravina (<?)» Però molto ragionevolmen- 
te £u cenfurato Io Speroni , che la frequentò nella 
Canace, nè il Trillino è del tutto fcufabile: ben f , 
chè in ciò folle più parco, e. più guardingo. Pier 
Jacopo Martelli s’ avvide di tale difetto j, nonpertan- 
to rapito dal capriccio 'd’introdurre in noftra lingua 
«ti nuovo fiftema;, approvò l’ufo Francefe, addu- 
cendo a fuo favore, che la lunghezza del verfo. 
Aleflaodrino non lafcia* featire le rime in maniera 
che l’orecchio s’ infaftidifea , e la madia de’ ragio- 
namenti s’ofiènda: Ma chiunque jba fior di fenno 
puote agevolmente convincerlo , sì perchè il verfo en- 
decafifiabo non b minore, che di due fillahe ; come 
per duo t enpripi fcooci, che fono prp pr> del metro 
da Uà approvato; cioè ,dpl rimare ogni verfo, « 
della vicinanza inalterabile delle rime , lo nel riflet- 
tere a quelle fconvenevolezze foglio pareggiare la 



(«) Nella Poetic. lib. *. ar. a. * 
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tragedia Francefe ad una reina , che invece di con. 
fervare la maeltà d’ un decorofo portamento , paf- 
feggi Tempre in cadenza di ballo, o non difeorra 
jfe non cantaodo . Pier Cornelio nell’ «fame dell’An- 
dromeda mollrò di fentire T improprietà sì de* verfi, 
che delle rime comunemente ufate nel teatro di 
Francia: Però dille, che l’armonia de’ verfi Alcf- 
fandrini non era punto più atta delle danze a te- 
nere il luogo della profa, fe non per l’ufo: ed ag- 
giunte, che le danze per l’inegualità de’ verfi, c 
per la lontananza delle rime $’ accodano più fecon- 
do il fuo parere al parlar naturale: maflìmainentc 
quando non s’oflervi nè il medefimo ordine di ri- 
mare, nè la medefima mifura de’ verfi fra l’una, e 
l’altra: Ancorché pofeia conchiudendo il difeorfo 
pare, che per confufion di Ipecie egli contraddica a 
fe defib. Ma qui non finiscono i difetti della rima 
Francefe: avvene uno, che per edere fol proprio 
di quella lingua non fu dal Martelli partecipato. 
Quello è la lcarfezza delle definenze, per la quale 
l’orecchio rimane fovente odefo dalla medefima 
(dirò cosi) omofonia. Notabiliflìmo è nelle rime 
tronche terminanti in pronuncia di fempljce voca- 
le, o di dittongo ad efia equivalente: perciocché v 
confluendo elle in una fola fillaba fi rilìringono a 
pochidìmi Tuoni , i quali non vengon guari diverfi» 
ficati dalla confonante precedente: e di ciò pare, 
che ci fommiuidrino una gran prova i Francefi.ftedi* 
i quali benché unicamente per tal confonante diltin- 
guano il più di quelle rime ; contuttociò molli# me 
volle non odervano tal regola. Però pis , apris , aiou - 
eis , fils formano una medefima rima , come pari- 
menti pas , bras , foldats , combat s . Secondo la qual 
maniera le rime formate da fimil Torta di fillabe 
fon tante) quante fono le vocali in c.tù finifeonq, 

e que* 
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e que’dittonghi che alle vocali medefime non s’uni- 
formano . CJna tale riftrettezza diviene notabiliflìma 
per l’ufo di pronunciare in una medefima maniera 
più voci diverfamente fcritte ;come faits , effets , paix y 
attraits , jamais . Per la qual cagione la lingua Fran- 
tele impoverire ancora si dell’ altre rime diffillabe, 
come delle monofillabe, la cui pronuncia finale è 
di confonante: Concioffiachè non fi difeerne zete 
da elle , ville da fertile , ame da femme , fers da fouf- 
ferti, promejfe da grece , ojfenfe da violence e da van- 
geance , prenci da prefent , e da Juffifant , accori da 
mort , fang da flanc ecc. Che fé fi riflette avere 
identità di pronuncia le rime, che da’Francefi non 
fi diftinguono fe non per regola ; come moi da rois 
e da Loix ; guerres da terre , bontè da douter fi cono- 
feerà fempre più la fopraddetta povertà .Quindi puoflì 
argomentare , che nell’idioma Francefe non fidamente 
non èjpoflìbile fcrivere lunghe feene con obbligazione 
di non ripeter le medefime definenze, nella guifa, 
che dagl’italiani fi pratica ne’capitoli quantunque lun- 
ghiflìmi;ma riefce inevitabile il cadere tratto tratto 
in sì fpiacevole repetizione. Quindi fi può feorgere 
quanto s’ inganni, si 1’ Ab. Taraflbn (a), che di- 
ftinguendo le terminazioni fecondo le regole Fran- 
cefi afferma poterli fare più di 200. verfi fenza tor- 
nare nella medefima rima; come M. de la Bruyere 
da lui citato , il quale per fimile errore loda baci- 
ne per ricchezza di rime. S’ aggionga che effendo 
quella lingua affai men ricca che la noftra , non 
fidamente effa è più fcarfa di rime, ma le rime 
fono più fcarfe di voci: ficchè accade bene fpeffo 
d’incontrare nelle medefime definenze le medefime 
• paro- 

(«) Differt. fur l’IIiad. T. *. pag. j$4. 
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parole. Al qual propofito rammentomi aver per di- 
vertimento offervato nell’ Aleffandro di Racine vi- 
fioire, e gioire rimate infieme diciaffette volte, e 
moltiffìme altre fiate feparatamente . 

•Articolo V. 

N On fono meno notabili gli fconci, che vengon 
prodotti dalla obbligazione del rimare per 4 in- 
durre chi che fia a defecare le qualità de’verfi ufa- 
ti nelle tragedie Francefi . Siccome la troppa frequen- 
za delle locuzioni figurate è un’effetto evidente del- 
la.. neceflìtà dette rime; così gran parte de’ tropi 
{moderati, delle circollocuzioni vane, delle repeti- 
zioni, e de’ riempimenti fuperfìui fono fecce {pre- 
mute a forza dal loro ftrettojo; il che qui confer- 
marci con particolari efempli , fe quelli, che nel/ 
capo precedente furono addotti , di ciò non facefle- 
ro abbondanti prove. M. de Vòltaire tutto che ap- 
paffionato per li drammi Francefi ha inoltrato nel- 
la critica del proprio Edippo, d’avere qualche fen-* 
tore del danno che reca alla tragica poefia di quel- 
la nazione il giogo delle defìnenze: però confeffa 
egli, che a molti penfieri , cfie dirfi vorrebbono,. 
convien foftituirne altri in grazia delia rima. Cort T 
tuttociò non ha faputo cavare altro frutto dal fuo 
av.vifo, fe non qualche licenziofo dilatamento di re- 
gole, che fono di lieve fuffragio. Per mettere me- 
glio in chiaro l’errore di chi Riapprova i meìri 
Italiani con approvare di ricontro quello de’ Francefi 
ora defcritto; prima di dar fine a quello capo, pia- 
cerini qui recare un faggio tratto dall’ Orazio di Pier 
Cornelio col confronto d’ una traduzione , che già 
ne feci negli anni più giovanili,- nella quale il di- 
fcorfo parmi non pure più naturale , ma più grave 

anco- 
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•ncora r quantùnque fotte per effere affai migliore , 
fè il poeta non vi avelie interpofto de’fentimenti 
più proprj per moftrare ingegno, che per imitar 
donna appaflìonata. 

Difcorfo di Sabina allo fpofo Orazio, ed al Fra*- 
fello Curiazio, i quali fono per ire a combat» 

tere tra di loro nell’ Atto 2 . Scen., 6, 

* * ' . . « ■ . ■ « • ’ . > • 

N Oti non , mòn frere , non , je né viens en ce litu , 
Que pourvoùs embrajfer , & pour vout dire adieu. 
Votre fang efi trop bon , n’ en craigneé rien de lafche , 
Rien dont la fermetè de ce s grandi coeurs fe / afe he. 

Si ce malbeut illufìre ebranloit 1‘ un de vout , « 

Jé le defavourois pour frere , ou pdur epoux-, 

Pourrai-je toute fois vout faire une priere 
Vigne d' un tei' epoux, & digne d' un tei frere ? 

J* . ‘ 

. ^ . 

Traduzione . 



N On fratello, non vengo in quello loco 

Che per darti un’amplelfo, e dirti addio. 
Non tender dal tuo fangue 
Pur troppo generofo affetti molli, 

Che de’ gran cori offendan la coftanza. 

Se quella alta feiagura 
Piegafle alcun di vói , 

No ’l riconofcerei fratello, o fpofo." 

Ma deh pois’ io porgervi almeno un priego 

Degno di fpofo tal, di tal fratello ? . r 

- ^ ' ' v « , ; / 

•**' - ’ * » • ; • , » 

Vo* 
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Je veux d' un coup fi no bit oflef l' imputi , 

A l’bonneur qui V attend fendte fa puf eie , 

La mettre co fon eclat / ani melange de CtifHts : 

Enfiti je veux vóHs faitè cnncmii ligi timer . 

Du faint noiui qti vous joint jè finis le fieni litri : 

Oh and je ne fierai fitti , vous ne vOtti fiere se fien . 
Brtfiez votre alliance $ & rompez eh la cbat fitte 
Et puifique votre borine ut Ve ut desefféts de baine , 
Achetez par tri a ntort le dr&it de vóHs bair* 

Albe le veut , (2 Rotile: il faut liur obeit. 

§Lu un de vout detrx me fui , & qtie V antri ine vehgt 
Alors votte combat n’ aura plus rieh <T etrange , 

Et du moihs Puh des deut fiera ju/le aggrejfeur 
Ou pour venger fa fiemme oh pour vengcr fa fioeur. 

Mais 

• * • 1 * 



Vo’fcevrar l r empietà dall’ opra Hluftre, 

Pura all’attefo onor render la face, 

E da miftura di delitto illefa; • 

Che più? vi vo’ legittimi nemici. 

Ihfol vinco! io *forio "" 

Del nodo che vi lega . 

Più fenza me non rimarrefle trtrfr? . 

Rompete la catena a voi comune . 

Poiché vuol T onor vòftrd effetti d'odio 
Si comperi da voi con li mia irfcrfte 
Il diritto d’ odiarvi. f ' 

Così vuol Roma, ed Alba: -* 

Obbedir lor conviene. ' 

M’uccida uno di voi ' ^ ‘ A 

E* mi'vendtchi 1* altro. ‘ ‘ . ‘ 

Più' non fia ftrana allor la voflra pugna . 

Almen fia l’un di voi giufto aggrèfforé 
Vindice iella moglie, o della lìiora. * 

Ma 



Digilized by Google 



144 



E * A M E 



Mais quoi ? vous fouilleriez une gioire fi Ielle 
Si vous vous animi ez par quelque autre querelle l V 
Ce zele du pays vous defend de tels foins : 

Vous feries peu pour lui , fi vous vous etiez moina * 
Illui faut, Ò* fans baine , tmmoler un beau frere: 

Ne dtjferez dono plus ce que vous devez faire : 
Commencez par fa foeur a repandre fon Jang : 
Commencez par fa femme a luy percer le fl.tnc : 
Commencez par fi abine a faire de vos vies 
Un digne facrifice a vos cberes patries . 

Vous ètes ennemis en ce combat fameux , 

Vous d’ Albe , vous de Rome , & msis de toutes deux ^ 
Quoy? me refervez vous a voìr une viHoìre , 

o». I 

\ *1 • % • • * 

Ma come ? ahi macchiarelle 

Della gloria il chiaror, (e ftituol d’onta, 

V’ animaffe all’ imprefa. 

Vietavi tali cure il .patria, zelo : 

Poco quello oprarebbe, 

Se congiunti tra voi men folle rè d’uopa 
Immolar, e fenz’ira,, 

Alla patria il cognato. - , „ . 

Che più dunque tardate ? . , 

Spandi tu pria di fua Corella il fangue : 

Apri tu pria di fua conforte il fianco*. 

Cominci da Sabina 
II fagrificio delle vite vollre., 

Dell’ alme patrie degno. 

Voi nell’afpra tenzon nemici liete: . , c 
Tu d'AIba, tu di Roma, ed io d' entrambe»*, 

Che rilierbarmi ad una ria vittoria, - , _ 

Ove per alto appretto - . 

D’ una gloria -pompala 

Ve- 
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PH pour ha ut appariti d’-unepompeufe gioire , 
je verrai lei laurieri d‘ un frere , ou d‘ un mari 
Fumer ancor du fang que j aur ai tant chert ? 
Pourrai je entre vous deux regler alori mon ame ? 
Satisfaire aux devoiri & de foeur , & de femme ? 
Embrajfer le vainqueur* tn pleurant le vaincu? 

Non non avant ce coup Sabine aur# vecu. 

Ma mort le previendra de qui que je V obtienne . 
l^e refui de voi maini y condamne la mi enne . 

Sui donc qui vouì re tieni? allez coeuri inbumaini : 
J' aur ai trop de moiem pour y f or cer Voi maini. 
Vouì ne lei aurez point au combat occupèes ,, 

Que fce corpi au milieu n arre fi e voi epèei : 

Et malgrè voi refui il faudra que leur coups 
Se fajfent jour ici pour aller jujqu’ à vouì . 



Vedrò fumanti ancor di {angue caro 
Gli allori d’un fratello, o d’un marito? 

‘Come, deh come allora 
Reggerò tra voi l’alma? 

Come farò gli uffici 
£ di fuora, e di moglie? 

Strignerò ’I vincitor piangendo il vinto? 

Nò: pria che giunga a tal già farò morta. 

La morte preverrammi 
Da qualunque l’ottenga. Il ricufarmi > 

{.e voftre mani a ciò le mie condanna . 

Chi dunque vi trattiene ?. 

Ite cori inumapi: 

Ben mezzi avrò di vi ci trarre a forza . 

Entrerò nel conflitto infra le fpade: 

Ratterrolle col feno: 

E , malgrado il rifiuto^ i colpi loro 
Sol per me s’apriranno a voi la ftrada. 

K " Pet. 

* * \ v * 
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ì*er dar fine a quelt’ opera dirò, che dalle cof- (in 
ad ora efpofte parrai, che fi polla corichiudere , che 
ficcome gl’italiani noh fono ancora giunti a per- 
fezionar la tragedia, e che * generalmente parlando, 
fi fono con troppa fuperftizione trattenuti nella imi- 
tazion degli antichi -, 'così li Francefi , benché abbia- 
no i lor pregi particolari rinfangono addietro nelle 
cofe più fuftanziaii della favola, e rifpettiVamente 
a qualche Italiana tragedia delle più moderne fon 
fuperati anche in altre. Il raccogliere infieme le 
buone prerogative degli uni, e degli altri farebbe 
la via d’arrivare a’primj gradi della perfezione. 




IL PINE. 
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AGGIUNTA TOCCANTE 
LE TRAGEDIE DI M. DE LA MOTTE • 

i r * • t 

I N quelli giorni ho Ietto i due tomi, che con- 
tengono i drammi di M. de la Motte con t 
difcorfi toccanti la tragedia: debbo però parte- 
ciparvi le rifleffìoni ,' che in tafe lettura mi fono 
occorfe, sì per 1’ allumo , che ho di ciò’ prefo quan- 
do me. li avete fpediti; come per mandarvi (per 
così dire) un corollario del mio Critico paragone. 
Certo per formare un compiuto giudizio delle tra- 
gedie Francefi rimanevami a vedere una degna par- 
te di effe, cd un faggio notabile del gufto , ch’ora 
ha la Francia nell’arte tragica Convicn confefla- 
re, che quello fcrittore è uno de’ più rari fpiriti, 
che abbia avuto quella nazione ; e moftra che non 
abbiano conofciuto i Tuoi pregi gli autori per altro 
dotti del giornai letterario d’Aia, i quali rapiti dal- 
le facezie di qualche fuo Ichernitore, non dicono ,' 
fé ben mi ricorda , in propofito' delle fue opere 
teatrali (<*), fc non ch’egli fi è meffo in ludibrio'. 

Io dirovvi l’ opinion mia sì d’ogni difeorfo di- 
lìintamente, che di ciafcuna tragedia, nulla meno 
ingenuo nell’efporne le lodi, che libero nel notar- 
ne le cenlure. 

La fuftanza del primo difeorfo è generalmente buo- 
na. L’Autore parla più ragionevolmente degli altri 
Francefi dell’amore da effì introdotto nelle trage- 
die, confeffando con candidezza il comune abufo, 

e di- 

{a) Differtation far la poefie Holtmdoife. T. 3. Ce 
qu il a fait pour le Theatre a et è fifflè , cornine les produ- 
zioni du moindre poetrea » . ... 

F 4 



Digitìzed by Google 




>4# Esame 

p diltioguetKjo per alar» C09 buon difcernimento il 
miglior ulo, che n’ha fatto P. Cornelio con diver- 
fifieaflo fecpndo i caratteri, che Recipe col veftir? 
lo Tempre alla Francefe.* nonpertanto i’non avrei 
del tutto affollo Cornelio ffeffo da limili indecenze. 
Saggie fono le confiderazioni ? che fa intorno 1 ' uni- 
rà del luogo, del tempo, e dell’azione; maflìma T 
mente quella, che riguarda l f unità d'intereffe, che 
fi diftingue dalla unità dell’ azione. Di quella avreb- 
bono avuto meffìeri non pur molti poeti di Fran- 
cia, i quali unirono in tragedia varie perfone, che 
in una ' fola azione hanno 1 lor proprj intereflì in 
guifa, che ogn’un di elfi richiederebbe una partico- 
lare palfione; ma certi noffri ancora, i quali induf- 
fero degli attori a favellare di cofe aliene dal prin-: 
cipale Soggetto , e fenza conneffione veruna . Ove 
difcorre del metro egli mollra buon fcnnp nell’ an- 
teporre i verfi liberi dell’ Agefilao di Cornelio a ? 
verfi Àleffandrini . Finalmente fopra tutto è lodevo- 
le la dottrina don cui tratta' dello ftile convenevole 
alla tragedia. Cèrtamente egli in ciò fcuopre una 
finezza di goffo , a cui non' era giunto alcuno al- 
tro de’fragici Frante fi: ancorché per vero dire le 
fue tragedie non ben corrifpondano al ragionamento. 

Nel fecondo Difcorfo giudiziofe fono le offerva- 
2Ìoni circa la femplicirà, è la moltiplicità degli av* 
yenimenti , come pure ciò> che dice della efpofizio* 
he preparatoria, e' dell’altre circoffatize delle fcene 
da lui : chiamate Jìtuations . Non così faprei appro- 
vare tutti i Tuoi fentimenti fpettanti a f caratteri: 
quantunque alcuni fieno rettifffmi . Dna delle cq- 
fe, che pajonmi particolarmente riprenfibili ’, fi è 
l'afferire , che li caratteri più cattivino gli uditori 
qualQr danno in qualche eccello, perchè fecondo' i{ 
pregiudizio comune del popolo uqa tal condizione 
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imponga idee di gran virtù ,1’oggiogando l’immagina- 
zione degli uomini : da che fi palla a conchiudere 4 
ehe benché giuda la- buona filofofia fia ridevole un 
earattere ecceflìvo, nondimeno fecondo la poefia è 
d’un grainde vantaggio. A quello errore fembr.l* 
ehe M. de la Motte, fia dato indotto sì dal favore 
acquidatod dal fuo Romolo, come dall’edere inva, 
ghiro della infleflìbilità, che in quella favola móllra 
Tazio». Prima dirò, che una tal madima rifpettwa- 
rnente a’ principali perfonaggi , che debbono eder 
norma per la correzion de’coflumi, è contraria al 
fine del poeta, il quale non dee adulare il cornuti 
pregiudizio ; ma liberare piacevolmente da’ pregiudi- 
zi. Péro laddove fi rapprefentino Ornili eccedi fa di 
meftieri accompagnarli con i lor funelti effetti ; ac- 
ciocché s ’ avvezzi ciafcuno a fchifarli per l’ avverfio- 
ne delle idee penofe,- che con edì fi congiungono. 
Quando fi concedede , che la prefunzion giovanile 
di Romolo avede potuto appadlonare la gente a fuo 
favore (il che cornei appreffo vedrà di egli è falfo) 
non per quedo 1’ autore omne tulit punflum . Allo- 
ra avrebbe egli ottenuto il primario frutto quam* 
do Romolo avede lafciato gli fpèttatori perfuafi del- 
le male confeguenze, che cagiona un fanatico ardi- 
re.* Ma il nodro poeta col renderli unicamente in- 
tereffati per tale perfona ha l’intento bensì di fare, 
che la- tragedia non riefea nojofa: per aitro invece 
di recar giovamento difpone gli uomini a confonde- 
re il vizio colla virtù, ad amare, a feguire il me* 
defimo. Quanto alla refidenza infledibile di Tazio, 
per compiacenza della quale dice M. de la Motte: 
“ Che eda ha fembianza di jnaggiore grandezza , 
ehe non ha la virtù, perchè s’ammira maggiormen- 
te; parrai doveafi riflettere, che 1’ ammirazione non 
tanto è proprio effetto della altrui virtù, quanto deh» 
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Je cofe jfirane, c rade a fuccedere: Anzi non per 
altro s’ammirano i virtuofi fe non perchè appunto 
ion radi . Non fi dee però da tal meraviglia indur- 
re, che gli uditori ammirino Tazio, perchè conce- 
pilcano idee non pure Hi gran virtù, ma di qualità 
iuperiori alla virtù fi efia . Se ciò folle vero le 'pedo- 
ne di più chiaro intendimento non farebbon capaci 
in fimili incontri d’ alcuna maraviglia, e però il 
carattere di Tazio non farebbe per effe riufeito fe- 
condo il fine del poeta: Contuttociò T ammirazione 
farà fiata comune a tutti : ma con tale differenza, 
che i faggi avran condannato Tazio; gli altri avran- 
no dal Tuo efempio apprelo una falfa fortezza. „ Cer- 
io indegni filma di M. de la Motte è la propizio- 
ne, che appretto egli foggiunge a favore- de’ Carat- 
teri eccellivi dicendo: Avoaons le à notre bonte , la 
verta mefurèe ne notti pajfione gueres : noto vouiont 
det ey.ee fs , & les excefs font des vices. Generalmen* 
te parlando nulla più ci appattiona, che l'infelicità 
d’ un uomo, in cui veggiamo della virtù: e, fe ben 
s’oflerva, la palfione, che cagiona Romolo non de- 
riva già dalla fua temerità; ma dall’opinione della 
fua morte, la quale non poteva fe non effere com- 
patibile per l’inclinazione della nofira umanità ver- 
io chi foggiace ad alcun male^ e per le molte berle 
'qualità, che per k altro egli a'veva. Che fe fautore 
intende qui per palfione la foia maraviglia; io dico, 
che effa non è per fe la palfione propria della tra- 
gedia : anzi è contraria al fuo feopo quando può 
pregiudicale alla morale « nè fi dee fecondare lo 
Sciocco volgo, ma lanario dalle fciocchczze» Non 
m’aggrada 'neppure la ' mattana , nella quale M. de 
Ja Motte fiabilifce, che li perfonaggi odiofi, quali 
fonoquèlli di Cleopatra nella Rodogana di Cornelio, 
e di Medea apprefio il medefimo pollano con buon 
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faccetto dominare in una tragedia . Parmi primiera, 
mente vedere gran differenza tra Cleopatra e Medea , 
La prima npn ha veruna leu fa della fua crudeltà; 
perciocché il pregiudizio del popolo atto a concepi- 
re la fua ambizione per teliimonianza d’ un cuo$ 
forte, non è punto, valevole a moderare l’ irrita- 
mento degli animi, come fuppone quello fcrittore. 
L’altra all’ incontro ha de' motivi veri, ed avvalo- 
rati d^ila natura de' noltri rifentimenti : però fareb- 
be più difpofta a muover pietà, fe la fua vendetta 
violando ogni legge d' umanità non eccedette que,’ 
termini oltre i quali non può fperarfi umano com- 
patimento., Ma quello che principalmente vuoili ri- 
flettere fi è che col dare iti tragedia il primo luogo 
a tal torta di perfone, non folamcnte fi manca all’ 
indirizzo morale della poefia , e con pravo abufp 
della medefima fi propongono efemplj idonei ad ac- 
creditare i delitti, o a feemarne almeno l’ avversio- 
ne : ma fi travia totalmente ancora dall’oggetto ef- 
fcnziale della tragica purgazione. Ciò, che fopra 
modo ammiro è che M. de la Motte riconofce be- 
niflìmo fe non il fecondo-, almeno il primo difet- 
to, e confetta che invece d’ iilruire con buoni e tem- 
plari nella virtù, s’inducono delle male imprettìoni, 
le quali non vengono abbailanza cancellate dalla pre- 
cauzione per altro ufata di rendere in fine punite 
le colpe, o di non lafciarle trionfare fenza gravi ri- 
morfi de’ delinquenti .* Contuttociò la coufettione 
della mancanza nòn lo induce a proccurare veruna, 
ammenda* ma feguendo egli la piena degli altri ab- 
braccia colla difefa quell’ abnfo, che colla: ragion di- 
Japprova. Ciò che l'autore dice in favore delle azio- 
ni commotive efpotte alla comun villa Sembrami ra- , 
gionevole. ./ • 

Fra mojte belle con fiderà zio ni che nel terzo di-, 
t K 4 feor- 
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ItorCo s’incontrano, giudico doverli qualche ièèi* 
zione alla dottrina fpettante alla gradazione deH’irt- 
tereffe, pve dice che la tragedia fa poco effetto nel- 
la Catahrofe fé dal bel principio non comincia a 
li ommovere; o fe pur l’efito è paffionato non può 
I chiamarli fe non una mezza tragedia . Io non dubi- 
to d’affermare, chfe certe tragedie di primo grado, 
in cui il pròtagonifta da felicità cade in mifero fla- 
to, avran d'ordinario maggior efficacia nella muta- 
zione della fontina, quando quella fuccede in un 
ibi colpo, che quando a poco a poco negli atti an- 
tecedenti all’ultimo fi Va difcoprendo. Non occorre 
rintracciare altrove efempli : Polliamo vederne uno 
nell’ Edippo dello fleffo M. de la Motte, là Cui 
peripezia 'riefce appunto per ciò men maravigliofa , 
ed efficace, che a ppreffo Sofocle, ficcome fi vedrà 
pofcia notato, ove difcorrerò particolarmente delle 
tragedie. L’arte che per mio avvifo è neceffaria io 
effe per difporre chi afcolta ad una viva commózio* 
ne, confitte nel procacciare alla pérfona principale 
della eftimazione, e della benevolenza, ficchè cia- 
scuno pfer lei s’intereffi: il che maggiormente fuC- 
cede quando grande è l’importanza dell’ affare * che 
fi tratta-, e quando fi mettono gli animi in gelofia 
di qualche gran male, che fia per avvenirle; ma fi 
trattengono in lufinga coll’ ignoranza de’ mezzi , on- 
de dee derivare . 

Giudiziofe fono le regole, che fi danno da M. 
de la Motte per ben condurre l’azione per mezzo 
de’ vicendevoli ragionamenti degli attori, e la criti- 
ca degli autoti , che hanno ad effe contravvenuto 
non fi può fe non approvare. Dirò fittamente, che 
quel difetto, chè fi trova nell'atto 2. dell’ Ifigenia 
del tràcine, ove Achille lafcia partire la principeffa 
-fenzfc proccurare con nuove inftanze di farle dichia- 
-V , ' * rare 
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rare i Tuoi fenfi , non è mancanza, che riguardi il 
dialogo, ma inoffervanza di naturale carattere., 

■ Là mafiìma di non fraramifchiare ne’coftumi d’ 
Un primario perfonaggio cofa alcuna, che infievoli- 
fca la paflìone, la qua-1 s’ha difegno di acquiftargli 
appretto la gente, è giufta : ma nella cenfura, che 
fa l’autore dell’ Orazio di P. Cornelio a cagion del 
fuo parricidio, io fon df parere affai difcordantc. 
L'intenzione d’un poeta non dee tanto effere di 
metter folto gli occhi un Eroe perfetto; quanto di 
muovere utilmente la compaflìone , ed il terrore : or 
che pietà potrebbe egli feguire fenza il parricidio, 
che lo riduce in condizione compaflìonevole ? E fé 
cadeffe innocentemente nel fuo pericolo qual utile 
recarebbe il terrore del medefimo? Concorrerei cop 
M. de la Motte fe tal delitto foffe effetto tfuna 
prava volontà, non d'un trafportO accidentale: Ma 
nelle circoftanze della fforia, che fi rapprefenta da 
Cornelio , Orazio non fidamente con etto non pre- 
giudica alla tragedia , ma è uno de foggetti miglio- 
ri , che abbia fcelto quel poeta per lo fuo teatro ; 
ancorché per altro l’abbia dipinto troppo feroce, pcf 
non dire inumano . . 

Una fola offefvazione farò nel 4. Difcorfo circa 
la difputa che fa M. de la Motte per abilitare la 
profa affa tragedia: perciocché le altre cofe che ivi 
fi toccano fon concernenti alla favola particolare 
dell’ Edippo , ed occorrerà favellare a parte delle 
medefime . Non è nuova in Italia la controvérfia 
intorno l’ ufo della profa in poefia . Sin nel fecolo 
decimo fefto fu dibattuta, e fi è continuata buona 
pezza anche in quello fucceduto appreffo . Altri fo- 
flennero effer neceffario ad effa il verfo, e di que- 
lla opinione furono il Rubertello, fi Caffelvetro, 
il Maggio, il Lombardo, il Patrizio, il Pontano, 
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il Massoni, Giafon de Noris, Fauftino Sommo, 
Roberto Titi, ed il Nifieli : altri fiabilirono poter 
fu lfi fiere la poefia per la fola imitazione, nella qual 
dottrina fi diftinfero il . Piccolomini , Agoftino Mi- 
cheli, Paolo Beni, ed il Ghtrardelli: Finalmente 
fu fentenza affai comune anche ad alcuni de’lopra- 
Citati fautori de'verfi,cbe la Commedia fi poffa lo- 
devolmente fcrjvere in profa. Ma tutte quelle dif* 
pute s’aggiraron principalmente o nella varia inter- 
petrazion d’Anfiotile , o full’ ufo degli antichi. Io di- • 
Scorrendo fecondo )a fola ragione fon di parere,. che 
nelle favole ^drammatiche , la mancanza del verfo 
fia affai più tollerabile che in altre opere poetiche, 
le quali tanto meno credo, che fieno capaci della 
profa , quanto più richiedono di locu?ion figurata; 
per conleguenza giudico la poefia lirica meno accon- 
cia a riceverla, che l’Epica. La prova della mia 
propofizione fi è, che la favella fciolta è lo fini- 
mento proprio per le occorrenze dell’ umana locie* 
tà, e le figure poetiche facendola fervire ad idee 
fantafiiche abufapo della medefima in una guifa 
Contraria alla (uà natura: ficchè la rendono inetta, 
e fciapita nulla meno che i difcorfi de’pazzi. La 
quale lconveftevolezza non accade ne’ veri! ; percioc- 
ché non ellcndo efiì d’ufo comune, e rapprefentan- 
do un linguaggio più che umano, danno un’aria 
mifteriofa, e Sublime a ciò , che fembra delirio nell’ 
idioma ordinario. L’Oda in profa intitolata la libre 
cloqucnce può valere per faggio dell’infana firavagan- 
za, che ho fopra accennato, ficcome potrebbe recar- 
ci un belTefempio di poetico entufiafmo, fe foffe 
in verfi . Non poffo indurmi a credere, ch’ella ab- 
bia ottenuto un’intiero applaufo da perfone libere 
dai riguardo di compiacere all’autore. Nè quantun- 
que io conceda qualche pregio a drammi lcritti in 
A ' pro- 
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profa, ammetterei però, che fodero perfetti fenza 
il. metro. L’imitazione ne collituifce l’eflenziale bel- 
lezza; l’armonia idei verfo dà loro la grazia. Però 
come in vaga donna Janguifce beltà {compagna ta da 
graziofa leggiadria; così le favole teatrali fenza il 
verfo rimangon prive di certa vivacità, che le ren- 
de compiutamente piacevoli, ed attive. Non niego 
che la profa non abbia il fuo fpirito , le fue grazie, 
i fuoi allettamenti: Ma l’ imitazione poetica richie- 
de l'armonia del verfeggiare come grazia fua pro- 
pria, c quella proprietà non deriva in efla tanto 
dalla fola confuetudine ; quanto dalla fua natura: 
perocché eflendo la poelia Hata prodotta con line di 
dilettare, ad ella conviene tutto ciò, che diletta: 
All’incontro fenza il metro farebbe mancante sì 
del piacere, che i verfi recano coll’armonia, come 
di quello che .cagionante p?r la maravigli*, l’tfnq 
de’ quali lufinga il fenlo, l’altro rapilce l’animo de- 
gli afcolts^ori , L’unica oppofizione di M. de la 
Motte, che fembr# abbattere quella dottrina genera- 
le per tutte le lingue, è l’ imputazione delVipveti- 
fimile; dicendo egli, che ove s’introducono a par- 
lare uomini,, ellì debbon parlare come uomini , e 
che {conviene alla natura loro il fógget tare i più. 
gravi difcorfi a certo numero di fìllabe, ed a rego- 
lati ripolì , Ma per la medefima ragione fi potrebbe 
dire che non è ragionevole il pretendere di {veglia- 
re a favore de’ principi , che fi rappre fendano fql 
teatro, della compafiìone in uditori, che fanno 
fer tutta finta la rapprelentanza delle loto paflioni, 
e delle loro ’perfone. Niuno di coloro, ch’entrano 
ne’ teatri , crede di andare a veri fpett2coIi; pure U 
gente vi fi appalfiona, e vi piange in virtù d’ una 
anticipata fuppofizione con cui s’inganna la propria 
fantafia . Ora nellà medefìma guifa che fi prepara 
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diafcuno a ricever per veri i fuccelfi tragici * che Cd* 
nofce elfer finti, fi difpone ancora ciafcuno a con- 
cepire qùafi naturale linguaggio quel metro, che è 
proprio de' tragici difcorfi . Senza un limile inganno 
tutti i ragionamenti delle perfone, che da’ poeti s’ 
introducono a favellare direttamente nell’Epopea, 
foggiacerebbono all' incredibilità. Ma ne’drammi el- 
io riefce tanto piu facile, quanto i verfi drammati- 
ci fi fcofian meno dal fuono della profa. Che fe 
fi dicelTe poterli per la ftelfa induzione attribuire 
alle perfone tragiche ancora l’ altre figure ardite del- 
la poefia; rifponderei che quelle fono incompoflìbili 
di loro elfenza colla patitone , e diftraerebbono 1’ 
immaginativa dalla fua ilhifione: Laddóve il puro me- 
tro non mette nella elocuzione che una forma 
ellrinfeca , ed accidentale, a cui s’aCcollumiamo, 
come ad un particolare idioma , quando fia libero 
dalla rima, la quale, quantunque citeriore , fa fen- 
tir troppo di ricercamento , e d’affettazion di canzo- 
ne. L’altra obbiezione, che reca M. de la Motte 
per follegno della fua opinione, è la tortura del- 
le rime, per cui fovente fi fnervano i concetti, e, 
fi toglie la precifa attività de* ragionamenti : Ma 
quello bensì prova quel difetto, che io lleflb ho 
già notato nella critica delle tragedie Francefi? non 
già che la profa generalmente fra piò convenevole 
de’ verfi. Ciò che fi potrebbe ragionevolmente fo- 
ftituire al metro ordinario de Francefi fono per mio 
avvrfo i verfi fciolti, parte de* quali avellerò il nu- 
mero degli AlelTandrini , e parte il corrifpondente 
a noltri endecafillabi . Con effì s’ agevolarebbe abba- 
fianza il vantaggio eziandio di correggere i falli , 
che fi conofcono dopo il bollor del comporre. Quan- 
to all’ ultimo giovamento, che M. de la Motte fpé- 
jrarebbe dalla profa j cioè là moltiplicazione degli 

amo- 
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autori drammatici , ip fon di diverfa ppinione , cd 
indino anzi a credere, che la facilità di fcriyer tra- 
gedie in profa accrefcerebbe il numero de cattivi 

autori, ed alienerebbe i buoni. 

Ora pattando ad efporvi ciò che ho notato nelle - 
tragedie, comincierò da’ Macabei . Qtietta favola par* 
mi lodevole per paflioni vivamente efprelfe , per fre-^ 
quen?a di nobili fentimenti , per elocuzione propria, 
e fubljme: Almeno vi s’incontrano poche reliquie 
di quella affettazione di Itile , che è comune a’ Frati-*, 
ceff . L*’ azione ha del difetto. Il tentativo, che Ao- 
tiQcp imprende nel fecondo atto per indarre Mifae- 
le piacevQlmeate ad abbandonare la religione ebrea, 
fi può dire una azione -.dittinta dall’eccidio, che 
-nef primo aitategli fa dp’fuoi fratelli.; Ma dato chq 
fia una continuazione della perfecuzion de* Maca* 
bei , fi compie almeno nel primo, a||o sì gran parte 
di etta , e s induce colla medefima tanta commozio- m 
ne , che ciò, che rimane a terminarfi fembra in pa- 
ragone poco confiderabile, e riefee languido almenq 
per qualche tempo appretto gli afcoltatpri , i quali ** 
npn fanno darli ad intendere di dovere efferc oc- 
cupati in maggiore oggetto di compatitone. Salino- i 
rea è un’efpmplare di gran virtù; ma fino al quin- 
to atto è perfona oziofa , ed a guifa del Coro degli 
antichi è piu fpeteatripe, che attrice. Nel fine entra 
nell’azione tragica eccitando il figliuolo fd offrirli 
alla morte; Ma il prefetto per cui viene inchiufa, 
manca di ragionevole: perciocché non fi dee creale? 
re che Antioco le permetta 4’ abboccarli pon Mifae- 
le per dare a lei tormento. S’accrefce l’Incredibile, 

.perchè il motivo; che aveva il Re di farlo cuftodire 
ieparato dalla madre, continua come prima, fpe- 
rando ancora Anjiopo d’ indurlo al puìto degli Dpi. 

, Circa - l’arte della condotta e della rapprefentanza 
. ' in- 
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ibcontranfi parimenti delle circoftanze viziofe. Nel- 
la fcena prima dell’atto 3. fcuoprefi con improprie- 
tà l’intentò di preparare l’ordine delle fcene fuccef- 
live. Che giova ad Antigone di dire al ré in pro- 
pofito di Mifaele. ; , -, 

Mais des 'pleurs d‘ une mere il fallout /* affranchiti 
Et voi 4 i aviez ancor a craindre que fon ze le 
Ne V armai contri notes d une force noùvelle : 

Vous le faiies garder en cei lieux par Barfes . 

Se Antioco aveva avuto quelle precauzioni non fer- 
ve il riferirgliele, nè ciò puote fare Antigone veri- 
fimilmente .* L’uditore in quello luogo fente l’im- 
portunità della narrazione i s’avvede pofcia nel de- 
corfo dell’atto, che all’ altre fcene era d’uopo pre- 
parativo sì sforzato per ifcanfare molti altri fconci . 
Contuttociò tutti non fi fchifano : 1 * arrivo di Mi- 
faele nella fcena 1. rimane ancora troppo pronto 
( a ) . Ne’ foliloqu/ ha talora del narrativo , come 
può vederli in quello d’ Antioco alla fcena 6 . dell’ 
Atto 4. ed in quello di Mifaele nella fcena 1. dell* 
Atro 5. Cicche dice a parte Antigone nella fcena 
3. dell’ atro 3.' tni difpiace e per l’indecenza gene- 
rale ch’io fento ne' parlari a parte, ancor che fieno 
foliloquj, e per quelle parole 0 vegtu que j’admire , 
ove pare che notifichi agli uditorivlà fua maraviglia : 
Più farebbe adatto il dire 0 veri i| admirable . Nell* 
Atto 4. manca alquanto di corrifpondenza il tempo 
della rapprefentanj;» con quello degli avvenimenti , 
e nel'quinto l’ accelera mento di ciò, che vi accade, 
eccede i termini d’una tollerabile indulgenza. 

Nel Romolo m’occorre in primo luogo un gran- 
de inverifimile toccante l’ amore del medefimo . Io 

■ non ; 

(a) Egli non doveva ettere sì vicino che potette fenti- 
re i difcorfi fegati in quell’ Atto. 



della' Poesia Tragica. 159 
Hòn dico, che fia contro la natura, e l'età di Ro- 
molo l’ innamorarli : Anzi accordo al poeta che non 
era convenevole ; che maitre egli s’è propollo il 
medefuiio per un'Eroe, gii attribuilTe quella lleffa 
brutalità, che ufano i Tuoi faldati, come egli follie- 
ne nel ftio difcorfo. Ma-due fconvenevolezxe inefcu- 
fabili io trovo: Una nei luo innamoramento, Tal* 
tra nella miniera d’amare. Rifpettivamente a quel* 
lo la defcrizione de’conrinui difpregi ufati da Erli- 
lia a Romolo rende incredibile, ch’egli concepire 
amore sì violento, quale è quello, che gli fi alfe- 
gna. Per un’ amor tale dee fupporfi qualche hilìn- 
ghiero tratto, almeno ne'fuoi principi' . Radicata 
Una volta la paffione può Ira gli sdegni alimentarli ; 
ma da difpregi non può nafcere: Il poeta molìrali 
poco pratico della* fìlofofìa , che riguarda amore. In- 
torno alla maniera d’ amare, tante lagrime., tanta 
foflferenza con altre ci rcoftanze appena con ver rebbono 
ad un folle garzone, che languide ih uno fciopera- 
to amore; non che disdicano all'indole di Romolo, 
ed al Carattere L’Eroe, che l’autore gli alcrive. 
Ha pure deU’inverifimile affai, che tante truppe ar- 
mate, atte a coftituire un'efercito numerofo , 'coll* 
afconderfi il giorno ne’ bofchi , e col marchiare di 
notte pollano giungere lino alle porte di Roma 
fenza che ne prevenga la fama . Nè ragionevole è 
che l’eferéitó de’ Sabini dopo la prigionia del fuo 
Re dimori nel pollo , ove era : Anzi dovrebbefi cre- 
dere, che feguita la prefa del medelimo li metteffe 
tutto in fuga, e fi difperdeffe. Aggiungali, che I* 
azione delle Sabine, le quali accorrono a frapporli 
colli loro figliuoli all’una, ed all'altra armata, non 
potè feguire fehza un’anticipato, e comune concer- 
to delle medelime : da che conchiuderei , che la ve- 
nuta de* Sabini non dorelle edere sì improwifa , co- 
me 
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me è nella tragedia . L’ autore nel fuo difcorfo non 
prevedendo quella cenfura folhene che i due fatti 
d’ armi non richieggono tempo , • di cui la tragedia 
non lia capace, ed in ciò concorro anch’io. Non 
parlerò delia maniera in cui Romolo fi preferva da 
traditori nell’atto del facrifizio M. de 1# Motte 
(letto concede effer chimerica; tuttoché coll’efempio 
di Siccio Dentato proccuri di feemarne il difetto.» 
Avverto folamente , che. non confitte. tutto V in veri- 
limile nelle circollanze del fatto di Romolo, ma iq 
quelle ancora degli attalitori , e. di Tazio ; perciocché 
come è polfibile, che Tazio vedette di lontano.» 
pugnali fcintillacti, con cui dì voleva trucidar Ro- 
molo? Per coglierlo all’ improvvifo lo sfoderare ed 
il colpire doveva effere un’atto folo. Inoltre perchè 
fingere che cento buccia fieno per ferirlo in unq 
fiata, mentre ballava uno o due fpli? Il poeta fia 
voluto render verifimile quella circollanza col pre- 
pararla lì nò nella feena I. dell’Atto 4. ma non ha 
fatto altro, che aggiungervi ]’ affettazione d’un va- 
no preparamento. Oltre alle cenfure fin ad oraefpPr 
Ile non lafcerò di dire ancora , che que’ vecfi che 
profferifee Erfilia a parte nella leena 2 % dell’ Atto g, 
moftrano il poeta fcarfp di mezzi idonei per far fa- 
pere agli fpmatori, ch’ella ha feritto il biglietto., 
poiché ricorre egli allo (concio, di fat efie oda lp 
fpettatore ciò che Ramaio non lente, ho Itile di 
quello dramma per frali poetiche, ed efprefliao.i ftjrA- 
nè non fi diftingue punto da quello, eh’ è confue- 
to a’ tragici Francefi. M. de 4 Motte qui *fi (co- 
tta con etto dalla natura più che neh’ altre. iqc tra- 
gedie.»: .. ; m 

L’Inès de Caftro, ppr quanto raccolgo, è data 
foggetraa rpolte critiche, ed, anche a qualche fcher- 
no : Ma c|ò nonottante ha fempre riportato dell’ ap- 
„-:i * plau- 
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plaufo, e fe crediamo all’autore , niuna. tragedia do* 
po il Cid fi è rapprefentata in Francia con si felice 
fucceffo. Io ficcome ricoaofco in effa delle pre- 
gevoli qualità; cosi non la ritrovo fenza difetti; 

Ma dubito, che il mio giudizio non s’incontrerà 
con quello degli altri , clic fin ora J’-han cenfura- 
ta. Le qualità d’Inès fono propriiifime per un tra- 
gico protagonifla, ed i pregi di quella favola fono 
per mio parere affai fuperiori alle fue imperfezioni. 

Per altro rifpettivamente alla, pietà, che Inès dee 
muovere , la difpofizione della tragedia potrebbe eife- 
re migliore . Le perfone accelforie (benché fieno un de’ 
mezzi che hanno acquiflato appretto molti dell'ap- 
plaufo per la varietà de' vivi caratteri) lafciano poco 
campo alla principale di prepararli il favore di chi 
afcolta; ficchè rimane affai meno dilli ara , che non 
conviene: Anzi fino al 4. Atto fi può quali dubbia- ' 
re fe più rapifca l' agitazione d' Alfonfo , o il peri- 
colo d’Inès; con tale aggiunta, che Timereffe lo 
ro non folamente è.diyerfo, ma oppoflo: Conciof- 
fiachè diviene effo comune folamente nel fine . Le 
doti ragguardevolilfime di Coflanza fanno ancora 
mal’ effetto, diltraendo alquanto dall’attenzione, e 
dalla eltimazione di quelle d’ Inès, il che è contro 
il tragico artifizio. Ne’ Caratteri avvi qualche fenti- 
mento, che non m’aggrada. Sconvenevole, e fred- 
do mi pare per efempio ciò che dice Inès a D. Pie- 
tro in quelli verfi (4), 

Jugez mieux des terre urs dont je me fens faifie : 

Je crains cet interet , dont vous touebe ma vie. 

• Jefcai ce , que ma mort vous couteroit de pleurs , 

. Et ne crains mes dangers , que camme vos malbeurs. 

Ben fi feorge, che l'autore Don è flato indotto ad 
< . > . - - ! v .aferi- 

( a ) Att. 1. feen. 6. . - . . 
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afcriverle tal concetto, che dall’intento di difporre 
una occafione al racconto, ch’ella fa dappoi, del 
fuo matrimonio, e delta reità compatibile, in cui 
incorfe col medefimo. Impropria (limo anche nella 
reiha la digreffione delle lodi della figliuola («) nel* 
la quale dice fra l’ altre cofe , che il cielo non ha 
formato nulla di più bello , e che la natura fi è 
per effa refa efaufta de’ Tuoi tefori. Quelli encomi 
difconvengono al propofito, ed alla perfona che li 
dice : ed una tabi maniera di favellare raffigura un 
poeta lirico, che canti d’ una Beatrice * o d’una 
Laura. Altra fcortvenevolezza notabile, e che feri- 
fce la condotta, è nella medefima fcena ove dice 
la reina, che tn qualunque occafione compariva al- 
la corte D. Pietro, i di lui occhi Tempre dfftratti 
non vi cercavano, nè v’incontravano fe non Inès. 
Siccome tal fatto farebbe verifimile in un’altro aman. 
te ; così non confali! ad un marito, che ha già pof- 
feduto per anni l’oggetto amato. Il poeta fi ferve 
di ciò per dar motivo allo fcuoprimento che dap- 
poi fiegue per opera della reina (Iella, che accnfa 
Inès di corrifpondenza amorofa con D. Pietro: Ma 
in vece di giovare alla favola con l’artifìzio appog- 
giato all’ ih verifimile; aggiunge ali* infuffillenza del 
fondamento anche la rovina della fabbrica : laddo- 
ve agevolmente da altre circolianze potea derivarli 
la medefima ricognizione. L’elocuzione è- miglior 
che nel Romolo : non è però del tutto libera da’ 
fuoi vizj ; Mi par degno di dilìinta olTervazione ciò 
che dice D. Pietrose' feguenti verfi (A) 

tìe douttz. point , Inès , qu‘ me fi belle ftame 
’ De feux aujfi parfaits n aìt embrasè mon ame . 

't ■; 4. - ■ ■ -Lafcio 

(a) At. i. fcen. 4. 

. ( b ) At. z. fcen. -• • 
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Lafcio giudicare quanto convenga quello motto gio- 
colo al dolorofo annunzio che Inés a luì reca , ed 
alla triftezza de’ comuni fentimentt. 

Circa 1’ Edippo vuoili fare giuftixia a M. de la 
Motte con dire, che nella proprietà degli Epifodj» 
egli ha fuperato sì Cornelio , che M. de Voltaire r 
ed ha con ingegno corretto un 1 inefcufabile errore 
della favola greca rifpetto all’ignoranza inverifimi* 
le , che ivi moftra Edippo intorno le circoftanze 
della morte di Laio. Ciò che mi difaggrada nella 
foftanza di quella tragedia è, che il poeta con ren- 
dere Edippo innocente , in riguardo alla morte di 
Laio, leva alla favola il giovamento ettenziale. E- 
gli fi sforza di ginllificare il calligo permelfo dal 
Cielo ad Edippo coll’attribuirgn deU r ambizione , e 
della prefunzione: ma non avverte, che quindi na- 
fcono due difordini . Uno è che la pena non cor- 
rifponde direttamente al difetto che gli afcrive , 
non avendo quello veruna altra attenenza , che d' 
una occafione lontana , ed impenfara colla colpa del* 
la uccifione di Laio, là quale si fecondo l’antica 
favola , sì fecondo la prefente fi vuole punita dagli 
Dei. Da tale difordine deriva l’altro ^ il quale è 
che gli fpettatori non ottengono il frutto proprio 
di quella tragedia : Poiché fi vede il calligo in chi 
è fenza il delitto , a cui deve corrifpondere . Però 
M. de la Motte credendo migliorare il dramma 1’ 
ha refo fra fe difcordantc , ed inutile. Il fuo in- 
ganno è venuto ( come comprendo per Io quarto 
difcorfo ) dal giudicare eh’ Edippo appretto Sofocle 
non fia reo d’ alcuna delinquenza : il che è falfifli- 
mo: Perciocché nella favela del Greco il rifenti- 
mento , che fece Edippo uccidendo Laio non fu 
fenza notabile reità . Nell’ordine della favola difap- 
provo la divifione della riconofcenza , per cui la 
' . L z peri- 
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164 Esame della Poesia Tragica. 
peripezia riefce meno maravigliofa, ficcome avviene 
^nco nell' Edippo di M. de VoJtaire . Ne’ Caratteri 
non ha dubbio che non fi pecchi alquanto col di- 
verfificare quelli d’ Eteocle , e di Polinice dalle an- 
tiche memorie, giuda le quali efiì non appajon ca- 
paci d’ tifar tanta generofità a favore del padre . 
E : ufficio di buoo poeta migliorare i cgftumi : ma 
non mai portarti all’ eccellenza d’ una contraria 
virtù . 
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GIUNTE POSTUME 

ATTINENTI 

AL PARAGONE. 

< ’ • -/ 

Giunta ali’ Arde. 2. del Cap. 1 . 

* « v 0 - ' 

C Hi ha pretefo, che noti abbia ad edere criticato 
il/fare delle Tragedie colla loia correzione pro- 
cedente dalle altrui calamità, o non ha avuto per 
ifeopo di tale poefia fe non il folò diletto, il che 
abbiamo provato quanto lìa fuori di ragione ; 0 ha 
voluto attribuire alla tragica Poefia un fine , che 
non è luo proprio . Il Gaftelvetro uomo fottilifiì- 
mo nel proporre, ma non egualmente retto nel giu- 
dicare, ci diede di quelli penfamenti li primi Saggi. 
Sopra di che vuoili avvertire , .eh’ egli è bensì colà 
lodevole ampliare la drammatica Poefia , ma non 
confondere in quella la proprietà della Tragica . Io 
non Iapigi dilapprovare j Drammi, che nonfembra- 
no fatti in non col fine di rapprefentar efempj 
d’Eroichp virtù: ma non per quello gli fiimo com- 
prenfibili fotto le Ipecie delle Tragedie. Per l’ oppo- 
sto non debbonfi deludere dalla fpecie tragica le 
morti de’ Martiri \ perciocché quantunque non ab- 
biano il requifito di correggere nel modo donfidera- 
to nelle Tragedie dell’ordine primiero , partecipano 
dell’ indole tragica in quanto muovono chi ha buo- 
na religione a confidare ne’ beni celdli, ed induco- 
no a vincere le padroni che s’hanno per li terreni . 
Nè io fono d’avvilo che s’abbia a feguire Arino- 
tele nella dilapprovazione d’ introdurre in Favole 
tragiche le calamità degl’ innocenti : perocché nè’tem- 
pi illuminati in cui fiamo, ceda il timore , che a- 

L 3 veva 

1 

• * 
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veva quel Filofofo, di provocar la gente contro' Dio: 
infegnandoci la vera religione che la giulìizia di 
Dio è incenfurabile , e die mai non mancano a lui 
ragioni di farci provare i fuoi flagelli, e che quelli 
•fono fovente motivi di merito in coloro , che in- 
tende di maggiormente beneficare . Laonde può de- 
rivare agli Spettatori il frutto di comprendere quan- 
to fieno caduche le umane profperità, e che la vera 
felicità non dee, in terra fperarfi. Con quetlà ragione 
puoflì fare al Temillocle del P. Folard una difefa mi- 
gliore di quella che gli ha procurato l’Aùtore con- 
tro chi lo cenfurava come caduto innocentemente 
nella fu* calamità. Il P. Folard s’avvisò di difen- 
derlo con attribuirgli un fallo d’imprudenza avuta 
nel rifugiarli predo il mortale nemico della Grecia. 
Ma veramente non è l'imprudenza uno di quegli 
errori , nella cui correzione apparifca l’effetto della 
divina giulìizia ; ed è la gente tutta abbaftanza 
perfuafa fenza la Tragedia, che chi s’efpone a gra- 
vi pericoli, in quelli naturalmente perifce. Si è pe- 
rò egli ingannato sì nel conformarli ad Ariftotele 
ove ha fcritro , che le afflizioni c^egl* innocenti ca- 
gionino indegnazione contro il Cielo, corfie nel cre- 
dere , che l’imprudenza da lui fuppofta in Temi- 
llocle , foffe di quei falli , che lo rendeffe colpe- 
vole . Ma fi può negare eziandio , che Temi- 
llocle cbmmetteffe il pretefo fallo d’imprudenza . 
La potenza della Repubblica Ateniefe non gli per- 
metteva di rifugiarli in altro luogo, che poteffe ef- 
fere'ficuro per lui. Non poteva poi credere, che 
Serfe voleffe prevalerfi del talento , e rifentimento 
di Temillocle; perchè non era agevole , che Serfe 
di lui foffe per fidarli, ed il fecondo dipendeva dal- 
la fua fleffa volontà . Nè perchè il Poeta induca 
quello Protagonifta in fine deh’ Atto quarto a rim. 

prò- 
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proverare a fe medefimo un mancamento lefivo della 
fu a virtù egli diviene colpevole. E dal fuccellò ap- 
pare, che Serie prefo avelie graziofameme , e lenza 
condizione alcuna Temilìocle lotto la Tua protezione; 
e (blamente per gli accidenti della paHìone della Fi-* 
gliuoia , e delle follevazioni della propria Corte, e 
del fuo popolo viene alla rilòluzione, onde procede 
la fua calamità. 

Ma quanto io fono proclive ad ampliare non pur 
la Drammatica Poefia , ma la Tragica ancora, al- 
trettanto fono avverta all' opinione propolta dall' 
Àbb. Conti nella prefazione del fuo Drufo dicendo, 
che col far trionfare (malvagi fi correggono meglio le" 
palfioni umane, e che il diletto obbliquo, che nafee 
dal riconofcere la nofira giultizia nel dolore , che 
proviamo per Topprefiìone degl’innocenti , fi a più 
efficace del piacere diretto , che nafee dalla f eticità dell' 
innocente ) e dail' abbaiamento del malvagio. La Tra- 
gedia non ha per fine d’indurre la gente all’odio, 
ed all’orrore delle grandi malvagità, sì perchè que* 
fie non fono comuni , sì perchè fono generalmente 
odiate lènza bifogno d’arte, che le faccia abbonire. 
Oltre di che quello odio in noi comune invece di 
giovare pregiudica all’intento , perchè devia 1* ani- 
mo da quelle due palfioni, che devono predomina- 
re , cioè della Mifericordia , e del Timore. Per la 
qual ragione alcuni credettero doverfi sbandire dal- 
le Tragedie le perfone infette de’ maggiori vizj , o 
quando la necefììtà le richiegga , abbiamo almeno 
in fine da vederle punite , anche per confolàzione 
degli fpettatori . Ho però con molta maraviglia 
letto alia pag. 35. della prefazione medefitna , che 
dopo ellerfi dal Conti alferito , che gl’inganni di 
Sejano , è li fofpetti , e crudeltà di Tiberio move- 
vano della indegnazicme , e dell’ orrore aggionga , 

v L 4 - < d 
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ed ho procurato di ridurre poco meno , che all' efiremo 
i gradi de’ vizj dominanti per renderli più orribili . 

Ma quanto alia ma (I j ma del diletto obbliquo fono 
altresì da notare alcune cofe. Il dire, che tal dilet- 
to fia proprio , ed efficace del piacere diretto , con- 
fidente nel fecondare l’umanità noftra , che ci muo- 
ve a compatire gli altrui mali per la fomiglianza , 
che abbiamo con chi patilce, la quale ci' muove ad 
amarne il follievo , è una fottigliezza del Catlelve- 
tro adottata da«l Conti . Lalciando , che i malvagi 
non poffono ertere capaci di godere il fuppofto di- 
letto obbliquo , perchè riconofcono la loro giuftizia , 
mentre anzi godono della loro perverfità ; il piace- 
re diretto teflè delcritto ha un allettamento affai 
fenfibile, che ciafcuno commuove macchinalmente :> 
il volerlo però ridurre a contento d’intelletto , ed 
il crederlo effetto d’ un rilieffo comune a tutto il 
popolo è una delle Colite fofffficherie del Caffeive- 
tro . 'ti ». / ■' • ■ • 

- è da tralafciare fenza confutazione l’opinio- 
Ue di' 'chi ha creduto , che il veder perire i tiran- 
ni 5 , ed altri malvagi , cagioni quell'utile terrore , 
che deve efftre il fine della perfetta Tragedia , e 
tiene occupato in coatinua anfietà gli animi del po- 
polo prfefente. Anche Copra di ciò s’ingannò affai 
P Ab/ Conti". Acciocché il terrore fia giovevole agli 
fpettatOri delle Favole tragiche , deve effer diretto 
alla correzione di que’ falli , in cui fuol cadere il 
più della gente. La tirannia , ed altre graviffìme 
Malvagità fono pur troppo da tutti odiate , e conli- 
derate degne di fupplizio ; nè potrebbe convenire 
Io fpavento del loro caftigo , fe non a chi averte 
fomiglianti reità: laonde non può recare una corre- 
zione comune , e l’infelice efito di cofforo ferve 
più che per altro , per dare una piacevole foddisfa- 

J zione 
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zione agli Spettatori. Quindi è che l’orrore per 
produrre l’ effetto d’un comun giovamento convien 
che proceda dal Protagonifta , e da perfone con 
effo lui congionte per un medehmo intereffe, o per 
dipendenza , sì perchè dovendo effere la lua colpa 
di quelle nelle quali s’incorre più comunemente , 
la fomiglianza del pericolo fa temere a ciafcuno 
fomiglianti effetti, sì pure perchè il compatimento, 
che per effo fi lente , e l’unità fteffa dell’azione, 
che non permette diffrazione , concorrono a ren- 
derne K impresone più efficace* Ho per-ò veduto 
con molta maraviglia , che il M. Maffei nella pre- 
fazione, che prepone all’edizione della fua Merope 
fattali in Verona nel 1747. , abbia non pure a fe- 
conda della detta mafiìma dcll’Ab. Conti, creduto, 
che il fuo Polilonte dfcbba cagionare il terrord pro- 
prio della tragedia ; ma paffando anche più oltre , 
abbia pretefo , che Cresfonte fi a Protagonifta per- 
fetto di quella Favola , ed abbia affermato non ef- 
fer neceffario , che verfo la perfona fteffa s’aggiri- 
no la compaffione, ed il terrore; per foftegno del- 
le quali propofizioni s’ induffe a dire , che fin ad 
ora non fi è fervala fede ad Ariftotele neli’attribui- 
re alla voce ^f 3 ^* , «fata da lui nella Poetica , ii 
lignificato di azione , invece di quello di; faccenda , 
aderendo, che nella morale, nella politica, e nella 
Rettorica dal medefimo fu più volte ufata per fac- 
cenda : e finalmente giunge a togliere alle favole 
tragiche l’unità. Io non oliarne la molta ftima , 
che ho profeilata al Sig. Marehefe; non poffo non 
difapprovare quelle fue nuove dottrine , che paio- 
no unicamente ftudiate per troppa brama di far 
comparire nella fua Merope raccolte tufte le pro- 
prietà della più perfetta Tragedia. Più ragioni, pof- 
fono far riconofcere l’errore di quefte maflime. 

.E pri- 
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E prima quanto all’ unità è indubitabile, che fé 
neU’Epopeja benché capace j e per la varietà de’ 
luòghi , e per la lunghezza di lempo , di maggior 
numero di (uccelli, l'unità richiede!» , acciocché fia 
un Corpo di parti bene infiem^ollegate , e renda 
più fenfrbiie J 5 inftruzione proporteli dal Poeta ; mol- 
to più vuoili confiderare neceflario alla Tragedia , 
nella quale fi aggiungono la brevità del tempo , la 
limitazione del luogo , a renderla ’ incapace di più 
azioni. Oltre di che la pluralità delle medefime la 
renderebbe meno idonea alla commozione dellepaf. 
fioni fue proprie, ed alla correzione, che deve pro- 
durre, per la diftrazione, che fraftornerebbe glifpet- 
^ latori dalla perfona principale , e più difpofta a far 
l’effetto convenevole alla Tragedia. Nè punto è ra- 
gionevole l’attribuire alla voce ■*{.<*%>( il fignificato 
di faccenda, in quanto s’intenda abilitare le favole 
tragiche a ricevere più perfone , che abbianvi egual 
parte. E quando pur s’atcordaffe al Sig. Marchcfe 
quella traduzione, non ne fegu irebbe con tutto ciò, 
che più perfone doVeffero concorrere in pari grado 
alla coftittizione delle Favole tragiche , perocché 
non difconverrebbe il nome di faccenda ad azione , 
che una perfona loia conduca a fine con l’interven- 
to, e col mezzo d’altre in quella intereffate» Laon- 
de col cambiamento della voce non f» muterebbe 
l’intendimento. Ma il fatto vero fi è , che 
nell'Etica del fopraccitatoFilolofo, cominciando dal 
primo capo fino al fine , ha il fenfo manifefto di 
azione. Nel medefimo lignificato mi è occorfo di 
vedcwla più volte nel primo libro della Retorica , 
e particolarmente due volte nel nono capo ; e nel- 
la Politica ciò s’ incontra anche più fovente , come 
al cap. 4. del lib.i., al cap. 3. del 3., al l£. del 4., 
al 5. del 6 . , calùalmente offèrvati , ne minillrano 

efem- 
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efempj fenza ch’io mi prenda la pena di cercarne 
altri. Io fono però d’avvifo, che il Sig. Marchefe 
fia flato indotto a còsi peniare da Enrico Stefano, 
preffo il quale , lenza citazione del precifo luogo 
d’Ariftotele *•' va ‘ , fi chiamano publica nego- 

tia. Ma quello fenfo è flato da lui .aferitto a tale 
efpreflione $ anzi per la moltiplicità , e generalità 
d’ogni lorta d’azioni , che occorrono ad una repub- 
blica, che per la proprietà del lignificato. In prova 
di che bafli offervare , che* nel primo Cap. dell’ E- 
tica ad Eudemo , dove il Filofofo ha voluto efpref- 
famente dinotare le faccende della umana vita , ha 
» difiinto beniflìmo l’azione del negozio comraffegna* 
to colla voce *t*xj**, nel feguente modo: delle mol- 
te fpeculazioni , che patifeono della difficoltà , ed 
hanno bifogno d’infpezione intorno alcun negozio , 
o faccenda, ed intorno Ja natura di ciafcuna cofa , 
alcune fpettano alla fola cognizione, ed alcune agli 
acquifiti, ed alle azioni concernenri i negozj. 

Circa l’azione della Tragedia fono meglio accon- 
ci i rifleffi, che fa l’Ab. Conti nella prefazione del 
luo Drufo. Difiingue egli la materia d’una Favo- 
la dall’azione, dicendo, che quella viene coflituita 
dalla Storia fenza alcuna dipendenza , o conneffio- 
ne; ma guefta è coflituita dall’arte, che ufa il Poe- 
ta col connettere le parti della Storia, e col fubor- 
dinatle ad una paffione.* la qual maffima è buona, 
quando la Storia venga fubordinata ad azione di 
perfona , che polla fervire al fine della Tragedia : 
il che non è poi flato da effo in pratica eieguito 
come avremo occafione di vedere. 

Nulla meno incongruo è l’afiuntodi fìabilire, che 
Cresfonte abbia nella detta Merope le qualità di Pro- 
tagonifta , che fi richieggono nelle Favole tragiche del- 
la prima fpccie , per aver errato nel difubbidire al- 
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li Tuoi creduti genitori , con partire dalla cala fen- 
za farne motto. Se il Sig. Marchefe avelie avuto in 
mira la correzione di quello fallo , avrebbe fatto 
cofa contraria al proprio intento ; mentre da tale 
partenza in vece di procederne la dilgrazia di Cref- 
fonte, , ne deriva a lui la felice avventura di Ialite 
fui trono : ficchè la fua Favola in vece di giovare 
colla correzione dell’errore da elio fuppofio, cagio- 
nerebbe contrario effetto. La fua Tragedia non a- 
yeva bil’ogno dell’appoggio , col quale egli ha inte- 
fo di follenerla; perchè le Favole di lieto fine, co- 
me è la lua , non purgano nel modo Hello delle 
altre del primo ordine, nè dipendono da Un mede- 
fimo regolamento . Ma balta in quelle , che dopo 
d’avere interelfato gli uditori ne’ pericoli , e ne’ pa- 
timenti folferti da’ buoni benché privi di colpe, tre- 
gua col mezzo della compalìione , e dello fpavento 
qualche giovevole impresone , la quale muova a 
confidare, che la divina provvidenza non abbando- 
na i giulli , ma fa fuccedere alle feiagure loro un 
efito felice. Io fon perluafo, che lo Hello Sig. Mar- 
chefe nel comporre la fua Merope, non abbia avu- 
to l'intenzione di rapprefentare Crcsfonte per Pro- 
tagonifia, e che fe avelie avuto ciò nell’ animo , 1’ 
avrebbe ordinata in altra girila, e diverfamente in- 
titolata . E confermami in quello penfiero il 
vedere, che nella prefazione da elio fatta alla prima 
edizione , dichiara , che non h^t voluto lavorare il 
fuo dramma lu le traccie del Cresfonte d'Euripide, 
ma condurjì per affatto diverja jbada , e che l’idea 
principale, che fi prefille , tu di dipingere una Ma- 
dre. 
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. Giunta all’ Art ic. 4. del Cap. j. 

, . - . • f 

S * Incontrano fpeffo ne’ Francelì de’ drammi **£he 
pajono diretti puramente a trattenere gli fperta- 
tori in divertimenti che lufinghino le palfioni , non a 
promovere la compaflìone, o alcun giovevole lenti - 
mento. Tale è l’Àdherbal di M. de la Grange. La 
Morte di quel Re le folle in altra guifa difpofla , po- 
trebbe cagionare un utile effetto : Ma perciocché è da 
lui voluta con una fpecie di fanatifmo; chiefamina 
con lenno ciò, che dee determinare un Re privato 
del Regno, e che non abbia altro mezzo valevole a 
ricuperarlo, che il rinunziare all’amore, non può 
concepire, fe non che l’oggetto del Poeta fia flato 
quello d’adulare le Dame di Parigi , con moftrar lo- 
ro un Sovrano, che per amore dà in pazzia, effen- 
do li fuoi lentimenti più proprj d’un Cavaliere er- 
rante che ha guada la fantafia, che di uno, che lì 
concilj la benevolenza, e la compaflìone: e quan- 
do pure la moveffe , non potrebbe quella eflere mol- 
to fenfibile, come fopraffatta dall odio, che frcon- 
cita contro Giugurta luouccilore, edufurpatore del 
fuo Regno: ii quale -non è neppure punito, fe non 
con la privazione d’Artemifia : il che non è gafti- 
go chedia piena foddisfazione al popolo. M. de Vol- 
raire hà pubblicato, che l’affunto da fui prefo nel 
comporre l’ Alzira è flato' di far vedere quanto lo 
fpirito della ♦era religione fia luperiore alle virtù 
della natura, ma quello parepiuttofto un fine ricer- 
cato dopo d’ averla comporta , per accreditarla, che 
propofto prima . Vero è che a Gtìfmano può attri- 
buirli ciò, che dice l'autore: ma fe tale fu l’inten- 
to fuo doveva intitolarla col nome di quello : ma im- 
ponendole quello di Alzira, pare piutofto , che ab- 
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fcia voluto principalmente moftrare un raroefempio 
d’amore, per cui tre anni dopo la morte del primo 
fpofo, fi manteneva ancora in tanta pena, che non 
poteva aderire ad altri fponfali. Certamente l’azio- 
ne d'efla non confitte in altro , che in moftrare 
una tenerittìma pattione d’amore-, che ficcome 4a 
rendeva averfa ad altro Matrimonio, così le accrebbe 
la pena, dopoché feppe etter vivo lo fpofo primie- 
ro* fin che poi ha la felice forte di ottenerlo. La 
Zairadel medefimofepbra da lui ideata con intenzio- 
ne di formare una perfona propria a correggere le 
paflioni per mezzo dèi gattigo , che fuccedeal piacere 
di fecondarle : ed a tale effetto fà direa Nereftano .* He - 
lai ! elle offenfoit notte dicu notte loi ; E ce dieu la 
punit (t avoir brulé po tir toi . Ma veramente fe fi riflette 
eh’ ella viene uccifa mentre ella anzi è dilpoftaad ab. 
bracciare la vera religione, ed a rinunciare ogni fe- 
licità che potette recarle il matrimonio di Orofma- 
ne, e di fattq ricufa le nozze da lui bramate , ri- 
folve di affentire alf invito del fratello, e prorefta, 
che a rifebiod' etter condannata al fupplicio, non vuol 
tradire il Sangue , ond’ è nata, porgendo prieghi al 
vero Dio, perchè con la fua grazia la rifehiari e la 
guardi . La morte , che poi fuccede fenza che poffa 
alterare il pio intento pare che tenda piuttofto a raf- 
freddare negli animi la fiducia, che debbefi avere rn 
Dio, che a farla concepire per gattigo dovuto alla 
la fua reità. L’ applaufo , clic tra l r altre favole di 
quel Poeta ha quella avuto in Francia vuoili attri- 
buire alla elocuzione , ed a’ fentimenti con cui etto 
fya faputo efprimere le tenerezze naturali» Nulla di- 
meno poiché confetta di temere, che gl’ Inglefi non 
le faceffero un onor fomigliante a quello , che ave- 
vano fatto al fuo Bruto, pare che comprenda egli 
fletto, che* non confitte il frutto principale d’nn 
i Poe- 
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Poeta nel fecondare il gufto d’ una Nazione ; ma 
in una bontà che tutti commova , ed a rutti pìac-y 
eia. Laonde troppo arditamente M. de Grange aflc- 
rifee nella prefazione del fuo Caffo, e Vittorino io 
propofito dell'Inglefe Addiflon , e del M. Maffei, 
che poflbno eff edere (limati ne’ loropaelL: ma 
che li Francefi fono ammirati da tutte le nazioni .. 
Quanto ai Catone dell’ Addiflon non può negarli 
che non abbia de’ tratti impareggiabili per grandezza 
e proprietà di fentimenti, e per una Angolare fubli- 
mità di ftile i fe non che tal ora vien guada da fi- 
gure troppo poetiche; per altro il foggétto era più 
proprio per dare un efemplare di Eroiimo, che per 
movere tragici affetti. La peripezia è in quello ma- 
lamente folpcfa con intempedive feene di perfone 
fubalterne, e con freddi intrichi d’amore oltre più 
altri difetti dell’arte rapprefentativa . Ma fe fi confi- 
derà il Catone di M. de Ch<... quantunque ne fia ' 
meglio regolata l’economia, non è meno alieno dal- 
lo feopo della vera tragedia, e fi riconofce, eh’ egli 
fi è principalmente curato di divertire con varietà di 
caratteri, e di far comparire le virtù col contrappo- 
do de vizj : fenza che l’azione primaria ivi pure è 
fopraffatta da cofe accefforie, tra je quali gli amori 
di Cefarc fanno una comparfa adai difdicevole . 
Altrove verrà 1’ occafione di confrontare la Mero- 
pe di M. de Voltaire con la tragedia delmedefimo 
nome compoda dal M. Maffei. Ma poiché ora trat- 
tiamo delle favole di trillo fine, offervaremoin pa- 
ragóne il Cefare dello deffo Voltaire , ed il Cefa- 
re dell’ Ab. Conti. In una favola in cui Cefare è 
protagonida non doveva!! quegli far morire a gui. 
fa di que’ tiranni, che nell’ altre di lieto fine Pren- 
dono puniti a follievo de’ perfonaggi principali , che 
fono opprefli .* ma conveniva renderlo idoneo a 
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quella pietà, che richiede la ; tragedia : e potevafi 
ciò fare fenza contrariare alle Aorte, perchè qualun- 
que Cefare afpir affé a farli fignope affollilo; pure 
nelle circoftanze, in cui era allora la Repubblica cor- 
* rotta per 1J difordini civili, pareva che un gover- 
no Monarchico foffe opportuno per foftenere la fua 
grandezza, e che il nome fteffo di Monarca foffe un 
mezzo più proprio per conquiftare gli animi degli 
Itranieri . Senza dubbio pelò il Conti in quello par- 
ticolare è più lodevole. Elio nell’atto primo facom- 
parire agli uditori, che Cefare non è tiranno ve- 
nendo detto nella Scena 3. 

t ' - 

Dei tutti, e Dive in Tellimon vi chiamo, 

Se a Roma conquistato il noto mondo . 

Altro richieggo, che in privata toga 
Paliar felice la vecchiezza . 

E nella Scena , che fuccede fa pronunziare allo 
fteffo Bruto : . 

De’ padri adunque e della plebe io deggio 
I vantaggi cercar , la plebe anche 
Di confervar , l’autorità fovrana 
Nel Nipote di Mario, e al par di Mario 
Forte, ma più clemente , e meno avaro. 

, I padri poi per tante guerre llanchi 
. ; Cercan godere ,i loro onori in pace, 

E avvezzi a rifpettar del Magno i cenni. 

Non arroflìfcon d’ubbidir chi vince 
L’emulo in gloria, ed in potere e in doni . 

Nella Scena 3 del Atto 3 fi mettono in comparfa 
‘ i grandi e molti beneficj , che Cefare aveva fatto 
con le fue leggi a Roma, i ripari da effo polli al- 
le nfurpazioni de’ grandi , alla coruttelade Magiftra- 
ti, col promovere il commercio, e dilatare l’impe- 
ro. 
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ro, nella Scena 4 . del medefimo Atto , Bruto dicej 

lo piango un Uomo 

Atto a fondare , * mantenere eterna 

La Repubblica antica 
Ed approvo, 

Chi morto lui compierà l’ alte idee ? 

Cui darà ’l cielo anima eguale a Roma ? 

Preparato 1* uditore da quell* efpreflìoni ufcite 
di bocca del principale congiurato non può non 
fentire un graviflimo commovimento nella peripezia 
di Cefare: nè fi può fe non lodare il Conti ,à' ave- 
re meffo in comparfa più le virtù, che i vizj , per 
render la morte di Cefare piùcompaffionevole . Nè 
con tutto ciò rimane la favola priva d’ ogni frut- 
to di terrore: perciocché infegna a fuggire l’ambi- 
zione, e moftra che non lice provvedere a’ difordini 
altrui con la propria ufurpazione . All’ incontro M. de 
Voltaire fecondo il coftume affai comune tra* Fran- 
cefi, li quali attendono a rapprefentare con vivi ca- 
ratteri le loro favole più che a regolarle col fine 
principale della tragedia, a guifa de’ pittori che al- 
tro non cercano, che di ben colorire , ed animare 
nelle loro tavole le figure de difegnati fucceffi, ha 
prefo a dipingere un contrappoffo d’ affetti , che nel 
loro contrailo vicendevolmente s’ indebolifcono . Da 
una parte Bruto penetrato dal debito di difende- 
re la patria prova dolurofa ripugnanza nell’affen- 
tire alla trama meditata contro la vita di Cefare ri- 
conolciuto da lui per padre: quindi giunge a tan- 
to eccello, che fupera gli altri congiurati: e benché 
poteffe anche giuda il fuo modo di penfare rifpar- 
miarfi almeno di dargli la morte di propria mano, 
egli fteffo immerge crudelmente nelle fue vifcere il 
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ferro , rendendo inverifimile tutto 1* affetto , chd 
prima mo(l rava . Ma è malfimamente cenfurabile iJ 

poeta , perchè in vece di produrre compaflìone ver- 

10 di Cefare , con attori idonei a fomentarla , col- 
tiva contra di lui l’avverftone infinuata da’ fuoi ne- 
mici, che Io dichiarano un tiranno . Si fa dire a 
Romani in uh luogo. Cefar fut ut tiran : perifse 
famemoire ; altrove un Romano dice , che Cefare 
è un traditore. Un altro dice, che da tutti s’ appro- 
vano Caldo , e Bruto; e eh* elfendo Cefare un ti- 
ranno non aveva punto di virtù. Nella Scena 7 del 
atto 3 fi dice il popoloefultante della lua morte , e s’ 
induce ad imprecazioni odiofe contro la fua memoria ; 

11 che oltre elfere contro 1’ arte tragica , è ancora 
contro la Boria , avendo fcrittoSvetonio: plebi fìatim 
e funere ad domum Bruti Ì5 Cafri cum facibui tetendit . 
Ne viene corretta l’av verdone procurata contro Ce- 
fare con efporre , che al parlar d’ Antonio li Ro- 
mani cangiartelo parere. Quella fubitanea mutazio- 
ne invece di rimediare all’errore ne aggiunge un 
altro d’una inverifimiglianza intollerabile . Mentre 
riefee llranildmo il vedere nella leena 8 dell’ atto 3 

, che li Romani efclamaflero contro Cefare come tra- 
ditore, e tiranno, e poi udire pochi verfi dopode- 
tellarfi Caldo , e Bruto , e profelTare , che Ce- 
fare era veramente il padre loro . Nè fi potrebbe 
feufare il Poeta con dire, che tale tragedia fia di 
quelle, che terminino con lieto fine per la morte 
de’ tiranni : perchè ciò ha luogo quando la com- 
paflìone deve eflere dalla pane di chi rella oppref- 
fo: ma in quello dramma li congiurati non fono 
meritevoli di compaflìone, e molto meno degli al- 
tri Bruto, il quale per elferfi finto non pur figli- 
uolo adottivo , ma naturale e legittimo di Cefare , 
in vece di divenire più atto a recar compaflìone , 
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fe ne moftra più indegno, come l’autpre Aedo ri- 
conofce , facendo dire ad un Romano; 

O monftre que les dienx 

Devoient exterminer avant ce coup affreux! 

L’ Abbate Conti Timilmente è (lato ppco cauto 
nell’ altre fue Favole, come in quella di M. Bru- 
to, che non poteva avere idoneo Protagonifta , ben- 
ché fi sforzi con ragioni fofiftiche di provare d’ 
averlo refo atto a movere pietà. Nè pure faprei ap- 
provare l’elezione da lui fatta di Giunio Bruto, nè 
quella di Drufo nelle Tragedie di quelli nomi ,^er 
molte ragioni che più non voglio efporre per non 
incorrere in ecceffiva longhezza . M. de Voltaire che 
ha parimenti lavorato una fua tragedia (opra il ce- 
lebre fatto di Giuuio Bruto, pare che abbia rico- 
nofciuto non poter effo indurre a compadrone, $4 
ha perciò procurato di eccitarla per mezzo del fuo 
Figliuolo Tito, con moftrare in elfo una lunga co- • 
danza nel refiftere alle fue paffioni e nel pofporle 
all’ amore ed alla difefa della patria ; per lo che re- 
ità infievolito quello fdegno , che un traditore del- 
la patria naturalmente fuole eccitare T ed al fine pa- ✓ 

re, che il fuo fallo non abbia a confiderarfi effet- 
to di quella malvagità, che trovali ne’ Traditori , 
ma degno di qualche compatimento , e che il fuo 
cafiigo pofla render cauti gli fpettatori nel guar- 
darfi d’ incorrere in paffioni violente,. Per altro fi 
comprende, che gli affetti , cui può prendere Tito, 
jnon fono modi da quel Poeta , che con fine fecon- 
darlo , e che il principal fine fuo non è fiato di 
prender quello per vero Protagonifta , ma di mo- 
ftrare in Giunto Bruto un efempio di fingolarema- 
man imita nel vincere la naturai tenerezza . 

M a Ma 
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Ma non ottante la poca cura , che pare efferfi 
avuta da’ Francefi di ottenere la purgazione propria 
della Tragedia col mezzo di p'erfone a ciò idonee, 
non fpno tra etti mancati parecchi , che hanno mo- 
jftrato di comprenderne il pregio coll’ eleggere Edip- 
po per Proragonifta di loro Favole . Otto ne ri- 
trovo , che hanno lavorato intorno il medefimo 
fogge t to . L-fciando di pallat e de’ più antichi , come 
fonoBriffon, Garnier, Prevott, -Bedovin , e di qual- 
che altro, le cui favole non fono giunte' alle mie 
mani, dirò alóunè cofe di P. Cornelio , di Voltaire, 
e del P. Folard. Quantunque al primo non debba 
negarli il pregio di avere ridotto le drammatiche 
rapprefentadoni ad una forma affai più ragionevo- 
le, e naturale di prima, come raccoglier affi dalle 
offervazioni , che faranno efpotte ne’ tapi faccetti- 
vi di quella Operetta, pure le fi confiderà l’ invilup- 
po de’fatti cui piacque ad etto di framrr.ifchiare per 
dare alla favola una ettenfione che la rendette più 
grata, è troppo manifetto che la perfona di Tefeo 
intrufa dal Poeta di Aio arbitrio fa il maliffimo ef- 
fetto di fraftornare gli fpettatori dal principale /og- 
getto, e ciò eh’ è peggio con una paffìone d’amo- 
re, che ridee fredda e (piacevole a chi attende 1’ 
efiro delle premure d’ Edippo . Ma s’ aggiongono 
due altri difordini a togliere ogni forza al fuo 
dramma , e fono che Tefeo invece di avvalorare il com- 
patimento per Edippo , opera in modo più tofto at- 
to a diffiparlo, e che il fuo matrimonio fembra in 
fine l’oggetto principale del dramma * M. de Vol- 
taire ha prete(o arricchire il fuo Dramma con epi- 
fodio meno fconvenevole introducendovi Filotete 
innamorato di Giocarta. Io fono perfuafoche fe il 
Poeta avelie compotto quella Favola in età più pro- 
vetta, fi farebbe attenuto d’ introdurvi tale amore ; 

per- 
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perciocché egli ha poi confettato nella Lettera porta ( 
avanti la fuaMerope, che gli epifodj amorofi fono 
infipidi condannando Retrou e Pier Cornelio come 
Autori di tale introduzione. M. de Voltaire oltre 
il difetto teftè nominato ha pure quello d’ una 
manifeila inverifimiglianza sì per parte di Filottete 
iche per parte diGiocafta .„Come è egli credibile che 
dopo lungo corfo d’ anni impiegati con Ercole nell 
le lue varie imprefe polla dire eh’ egli ama la vi- 
ta per Giocafta . Ed in riguardo di quella appa- 
risce ancora maggiore l’incredibilità per l’età che 
doveva avere. L’autore procurò il far credere ^ che 
poteva edere d’ anni trentacinque, ed aggiunfe, che 
quando pure appretto Sofocle e Cornelio avelie avuta 
fellant’ anni , non dovevano le loro favole effere rego- 
la per la fua. lo concedo che la coftituzione de' Dram- 
mi altrui non è norma immutabile per altre nuove y 
pure è ragionevole che le principali circoftanze non 
folo delle ilorie, ma delle antiche Favole ancora per 
lungo ufo ricevute, non vengano alterate , come fa- 
rebbe!! fe fi fingeffe Priamo giovane , e robullo 
Anchife, o vecchio Aftianatte alla prefa di Troja. 
Appare nelle antiche memorie , che Giocalta nel 
fecondo matrimonio aveva avuto almen quattro fi- 
gliuoli, due mafehi , edue femmine, e chequelli era- 
no di tale età nel tempo della disgrazia di Edippo, 
eh’ egli potè dire a Creonte: 

Wèw v Se r£j pfy!> ocppemv /uri puoi xpéav 
<®f>osdY\ (je&fÀV'XV <xv&pe<; «r w, uose uri 
circi viv -nere "xp.v órd’oiv u>?t ts (iti , 

per cui vedefi anticipato il tempo, però dandoli lo- 
ro fidamente 18 o 20 anni, ed altrettanti adEdip- 
po , quando prefe fua madre Giocalla , ella non 
avrebbe potuto aver meno di 60 anni , nella qua- 
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fé età non pare che le Dohne potettero meritarli 1* 
efprètfìooe foprà citata. Circa Fiiottete, fenza par- 
lare dell’ anacronifmo , difdice il vedergli attribuito ii 
carattere , che Conviene ad Ercole folo . Quello ve* 
ramerire l’oodrò didimamente tra' fuoi foldati eoa 
rinunziargli le fne armi ; ma noti per quello vuoili 
applicare a lui ciò che appena conviene ad Ercol# 
(letto: laonde notabile è tra gli altri quel dettò: 

fans fttjet , & fans maitre 
t >u J' ai fati dts Sóuverains , éF ri ai pomi voi u V tfre, 
il quale da Seneca è flato appunto attribuito ad Er- 
cole fletto, ove dice. 

Regno vacabanì , regna [ed dare poteram . 

Quanto alle parti effenziali della favola , come è 
là ricognizione, e la peripezia, io le trovo più ar- 
tificiofe pretto Sofocle facendofi quelle in un fol 
punto, che commuove affai più, e reca maggior ma- 
raviglia. La pattfone è pure maggiore nella greca tra* 
gedia per là irigegnofa efpofìzione della morte di Gio- 
cafta, per laprefenzad’Edippo, per il colloquio, eh’ 
egli fa alle figliuole, e l’integrità della favolaème- 
glio ottervata nella giuftificazione di Creonte, che 
con la partenza di Fiiottete. Folard ha faputouni- 
re alla lemplicità della Favola le cifcollanze dell’ 
arte Teatrale per rendere naturali , e grate a’ tem- 
pi noftri le rapprefentaziorti drammatiche fenza in- 
tralciarvi epifodj intempeftivi , come dichiara nella 
prefazione. Egli s’è propofto eziandio Jagiuttaidea 
di rendere la fua Favola non pure molto compaf* 
(ionevole col moftrar Edippo uomo di probità , 
ma fruttuosa ancora , coll’ attrribuirgii de* manca- 
menti , per cui venifie punito, ed a quello fìneef- 
ferfi propofto di rapprefentarlo nè sì reo , che non j 
meritaffe compatimento, nè del tutto innocente, ma 
colpevole quanto bafti per renderlo degno di gatti- 
no- 
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go. Ma varamente nell’efecuzione eccede il Tuo prò-, 
ponimento : da un canto non fi confà con ({nello 
l’indurre Edippo nella feena 3 dell'Atto 1 achia- 
mare il fuo deftino colpevole , e dire nella feena 4 
che la voce di Dio è un avvifp , che ci deftina al 
male e ci sforza a farlo , onde poi nella feena J. 
del terzo afferma , che il fuo altro avvelenato lo 
vuole colpevole; per lo che pare che ogni delitto 
venga aferitto al deftino , la quale mattina e devia 
dalia direzione morale, e moftra d’efferfi lafciato 
fedurre dalle matti me del Voltaire, che terminò 
il fiio Edippo col feguente verfo 

J' ai fait rogir les Ditux , qui m’ ont fare p au 
crime. 

Vero e che altrove il Fola rd fa parlare il fuo Edippo, 
con fentimenti contrarj ; ma quella fletta contraddizione 
è uno fconcio da levare . Dall’ altro canto fem.bra ,che 
l’ Edippo del Folard fi faccia reo più che non s è, ac- 
cufandofi del parricidio , e dell’ incetto , per ave,re 
ufato la fpada contro ftranieri feonofeiuti , e per 
aver aderito alle nozze della R.eina , benché non 
potette avere il minimo dubbio di fpofare fua Ma- 
dre, laonde con affettazione l’induce a dire oe.Ua 
leena 3. dell’Atto 3. . 

Mais le Trone a mes yeux plus fort , que ma 
verta 

Fit taire les remoris , doni j etois combat tu ! 
E prononcia nella feena 1 del z ch’egli non dove- 
va collocarli in matrimonio per la ficurezza , che 
aveva di dovere fpofare ,fua madre : benché ballatte 
per non farfi reo di fallo sì enorme , ch’eglifi guar- 
daffe di fpofare perfona fopra cui' cadette dubbio , 
che fotte fua madre. E la colpa fletta dell’ arrogan- 
za e dell’ ardenza inoltrata nell’uceifione di Laio, 
e de’fuoi compagni non può giungere « meritarfi 
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il nome di volontario parricidio, come in più luo- 
ghi inoltra di concepire e particolarmente nella Ice- * 
na 4 nell’ Atto 5, ove rivolto a Dio dice: vous de- 
ve s me punir les crime s , que j ai pu faits les prevenir; 
perciocché non aveva creduto che folTe fuo Padre 
la perfona, che uccife. Laonde il fuo delitto era di 
micidiale bensì, ma non di parricida; e però ballava 
quella reità vera per produrre col calligo la corre- 
zione finale fenza che s’ aggravalle Edippo d’ una 
maggiore puramente immaginaria , la quale fé forte an- 
che vera , farebbe meno atta alla purgazione bifo- 
gnevole, quale è quella delle colpe comuni. None • 
con tuttp ciò da negare, che l’orrore del parrici- 
dio, e dell’ incerto che viene da quella Favola ca- 
gionato non lìa un accelforio giovevole per rendere 
maggiormente odiofi quelli rari delitti . Rimane 
defiderabile eziandio in quella per altro aliai degna 
Tragedia la correzione di alcune incoerenze di fat- 
ti. Nella fcena 3 dell’atto 3 fi rammenta l’età gio- 
vanile e foeofa , in cui Edippo uccile Laio, come 
tempo aliai rimoto ; pofcia appare nel progreflb del- 
la Favola, che fono partati fidamente lei anni, de’ 
quali tre fi attribuifcono al regno di Creonte, e tre 
a quello d’ Edippo: il che non corrifponde alle an- 
tiche memorie, per le quali oltre ciò che abbiamo 
già notato de’ Figliuoli che aveva Edippo, quando fi 
(copri uccifore del Padre ? e marito della Madre , 
conila che doveva edere in età matura: perciocché 
Eteocle nato da Edippo dopo che era (alito fui 
trono di Tebe fuccerte al padre nel regno, e dopo un 
anno inforle col Fratello Polinice la contefa , che 
diede motivo alla celebre guerra, che fu morta con- 
tro quella Città. Lo Hello carattere, che il poeta, 
profeffa di attribuire ad Edippo, pare che contraf- 
fegni una maturità più rimota dall’ età giovanile . 

Ma 
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Ma vie più s’accrefcel’ incoerenza, ove narra lo Hello 
Edippo , che negli anni luoi giovanili abbandonò la 
fperanza d’ un trono legittimo , feguendo i palli d’ 
Alcide : imperciocché Alcide era nipote d’ Edippo , 
eflendo quello flato marito di Megera Figliuola di 
Creonte, del quale Edippo era cognato: ed in que- 
lla favola pare, che il Nipote folle anteriore al Zio. 
Tali incongruenze pare che fiand procedute dall’ 
efempio di Voltaire, preffo il quale s’accorcia vera- 
mente meno il tempo d‘ Ercole per mezzo di Fi- 
lottete fuo Collega, ma il regno di Edippo fi ridi- 
ce a due anni foli. Pare ancora alquanto Arano , 
che Forba , il quale era prefente all’ uccifione di 
Laio , ravvifalTe fubito nella fcena 2deil’Atto 5 E- 
dippo per l’omicida , poi che prima di conolcere 
Itarnalo moflri dell’ elìtanza , dicendo , feroit ce le 
pafleur , qui fur la Citberon .... pérciocchè doveva 
averlo conofciuto fin quando Io incontrò con Edip- 
po fteffo fei anni prima, nel qual tempo l’età me- 
no avanzata doveva agevolarne il ravviamento ; 
anzi fe riflettefi, che non però Forba aveva fcoper- 
to, che l’infante da lui efpofto fui detto monte 
era fuperftire, quando Creonte Io chiufe in prigio- 
ne fei anni prima; fi comprende che non pure ave- 
va conofciuto Itarnalo , ma che ancora aveva da 
eflo intefo, che il medefimo viveva, perciocché da 
niun’ altro aveva potuto avere quella contezza. 

Quella Favola lafcia defiderare ancora qualche 
fupplemenro nella integrità della finale ricognizione , 
cioè nello fcoprimento de’ motivi eh ebbe Polibo Re 
di Corinto di far fupporre Edippo per fuo Figliuo- 
lo . Tale fcoprimento oltre l’ effere troppo anticipa- 
to ha due difetti. Uno fi è che fi fa per mezzo d’ 
un foliloquio narrativo d’Itamalo nella fcena 6 dell’ 
Atto 4. nella guifa , che fu praticato , quando I* 

arte 
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irte drammatica era ancora affai imperfetta: l’altro 
che la contezza di quello non paffa mai in tutta 
la favola ad Edippo; perchè Itamalo nulla a lui ne 
dice giammai . 

Ma nonoftante qualunque cenfura, che polla farfi 
agli Edippi delti tre Poeti Francefi tefiè nominati , 
conviene confeffare , che la tragedta già ferina dai 
noftro Anguillara fopra il medefimo Soggetto è più 
di quelle difettofa, non meno nella foltanza della 
favola, che nell’artifizio della condotta e nella prò* 
prietà , e dignità de’ fentimenti . Preffo lui Forban- 
te efpone effere flati 20. gli affalitori, che uccifero 
Laio per occultare, ch’egli fi fofse appropriato le 
gioje, e l’oro, che avevano gli uccifi, per non ave- 
re a rendere ciò, che aveva tolto: e dice non else-, 
re più ritornato alla città , fe non dopo d’ avere per 
le barba canuta cambiato afpetto . Rifolve poi di 
feoprire ad Edippo il fuo fallo , perchè (lima me* 
glio morir egli folo in efecuzione dell’ Oracolo , 
che lafciar morire tutto il popolo ; poi aggiunge di 
non efsere fenza fperanza d’ impetrare grazia ; ma in 
tutto ciò fono parecchj inverifimili : uno fi è , che 
poiché il nunzio venuto da Corinto lo riconoicefu- 
bito, ed allo liefso Edippo, che l’aveva veduto una 
volta fola, fembra di ravviarlo; egli fi farebbe ef po- 
rto ad efsere molto più dagli altri feopet to, il che è 
contratto alla fua intenzione. E’ incredibile che pu- 
re rifolva fpontaneamente manifefiare la fua ladre- 
ria, e fperare perdono da Edippo, mentre lo vole- 
va pubblicare f>er reo dell’omicidio di Laio . Nècor- 
rifponde al furto già da lui fatto la pietà , ch’egli 
profefsa, con moftrare gran ripugnanza a rompere 
il giuramento dato a Laio, e Giocaffa di osai non 
palefare di chi fofse il figliuolo. Grande errore inol- 
tre è fiato l’aggiungere all’azione di Edippo anche 

quel- 
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quella della difcordia, che pofcia nacque fra li figli, 
noli Eteocle, e Polinice, la quale non è un breve 
accessorio della patitone primaria, ma un altro af* 
fare che occupa tutta quella parte della favola , che 
Succede alla prima Scena dell’Atto 4 e toglie l’uni- 
tà dell’azione, facendo quafi Scordare della patitone 
principale , ed unilce in un Solo tempi diverti e 
lontani . 

Giunta all’ Articolo 3 . C. 7 . 

I L Sig. Ab. Conti nella prefazione del Suo M. Bru- 
to ha preteSo fofttnere, che li Soli endecaSillabi 
fieno proprj per la Tragedia : ma dice cofe contra- 
rie ai fatti da lui allegati, ed alla ragione. Le prò* 
poSizioni , che afferma contro ragione Sono 1 .'che 
il ver/o efametro corrtfponde al no/ìro Endecafnlabo , e 
che ficcarne 1 Latini non hanno cangiato li ver fi ej&me- 
tri trattando le più agitate pacioni ne' poemi Epici ; 
così non fi deve variare dagli Italiani nella Trage- 
dia , li quali non hanno oltre l' Endecafillabo verfo più 
grave . * 

2 . Che gli Endecafillabi intrecciati compongono de ’ 
Periodi di molti membri , e lo flile periodico ha magni- 
ficenza, e fi può dare a’ periodi qualfivoglta numero di 
membri , e dare allo fide varietà a proporzione delle 
difpofizioni , in cui fi trovano gli Attori. 

3 . Che poiché le ce/ure , e le paufe fi poflbno fare fu 
tutti i numeri pari degli Endecafillabi , e diver fife are 
all' infinito le formale del verfo , ne ri] aitano con l' m- 
terrompimento de' verfi di 9 , di 7 , di 5 , di 4 fil - 
labe. ^ 

4 . Che la gravità , e la varietà s’accoppia con la 
chiarezza ; perchè il verfo endecafillabo intrecciato rajfo- 
miglia molto all# profa, fe fieno in ejfo ben compartiti i 
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periodi , e mi furati i lor membri: e provar ciò intende r 
perchè li Comici più. facilmente imparan a memoria li 
verfi endecafillabi , e più naturalmente li pronunciano : ed 
ha ritrovato nell'udire recitare li verfi di fette , ed undici 
intrecciati , come nell'UliJfe del Lazzarini, effer vero il det- 
to loro. In prova di quello dice , che ogni etafiìlabo 
ha la propria paufa , e cefura , e che non fi può nel 
pronunciarlo non efprimerla: onde agglomerando le pau- 
Je de’ verfi , fi produce un’ interrompimento fenfibile all' 
orecchia , il quale difirae la mente , e genera ofeurità . 
E ciò intende provare con li veri) Martelliani , che 
chiama etafìllabi uniti a due a due : da che con- 
chiude, che ove gli etafìllabi fono mifchiati, farà ,1’ 
ofeurità maggiore, o minore, fecondo la maggiore, 
o minore copia degli Etafìllabi. 

Nella prima propofizione fi convince 1’ Ab. Conti 
con le fue ftefle parole ; perciocché fe l’efametro 
corrifponde ali’ Endecafillabo ; dunque ficcome i La- 
tini non hanno ufato l’efametro nelle tragedie, ado- 
perato ne’ poemi Epici y ma il giambo ; cosi . dagl* 
Italiani non fi dovrebbe ufare i’ Endecafillabo foio. 
Nè perchè quello verfo corrifponda all’ elametro , 
vuolfi dire, che non abbiamo verfi più gravi. Poi- 
ché l’ efametro è proprio dell’ Epopea , in cui fa- 
vella il Poeta , la gravità fua vuole un ftronopiù 
follevato di quello , che fi convenga , ove s’intro- 
ducono tra di loro parlare le perfonc ftefle de’gtavi 
loro affari: e fu quella la cagione, per cui s’intro- 
dufle nelle Favole il Giambo , che più s’ accollava 
alla naturale favella. Per una pari ragione però do- 
vrebbe efiere temperato anche il metro dell’ Ende- 
cafillabo , il che meglio apparirà nel progreflo di 
quefìa giunta . 

La feconda ragione del Conti non è meno vana.» 
La magnificenza , che procede da’periodi o membri 




Digitized by Google 




v della Poesia Tragica. >189 
dello ftile è comune anche ad altre maniere di ver- 
feggiare , nè fi può dire particolare proprietà degli 
eia me tri . 

La terza ragione è quella fteffa , che io in que- 
llo articolo ho ufato per provare il vantaggio , che 
ha il verfo endecafillabo fopra li verfi Aleffandrini 
de’Francefi; ma le ne vuole malamente fervire nel 
prefente propofito ; e puoflì anzi cavare argomento 
contro di lui : perciocché f e fi diverfifica il verfo 
endecafillabo con la diverfità delle fue paufe o ce- 
fure , che ammette ne’ numeri pari, quanto più 
debbe variarli il numero colla miftura de'Settefil- 
labi. . - 

Nella quarta trovo più cofe incongruenti : fe la 
chiarezza dell’Endecafillabo deve procedere dal com- 
partimento de’periodi, e de’ membri: non puoflì ve- 
ramente negare , che potendoli compartire egual- 
mente anche i membri degli endecafillabi * uniti con 
etafillabi , non debbano avere la fteffa chiarezza : 
anzi quando fi a vero , che la chiarezza d’un verfo 
folle effetto del raffomigliar la prola , dovrebbono 
elTer più chiari li fettefiUabi , che più agevolmente 
s’incontrano nelle profe. Ma error grande fi è T 
alfieri re, che da tale chiarezza provenga la maggior 
facilità d’imparare gli endecafillabi a memoria. Ciò 
anzi procede dalla mirabile conformità del fuono , 
eh’ efli hanno, quando fono continui; perchè ogni 
verfo fucceffivo viene agevolmente fuggerito dal fuo- 
no del precedente. Senzachè la fteffia facilita d’ap- 
prendere gl’ endecafillabi continui prova , eh 1 efli 
fi feoftano più dalla favella familiare, la quale così 
agevolmente non ajuta la memoria ; e che però 
non fono idonei a rapprefentare li giambi degli anti- 
chi , che a tale effetto furono eletti per le Trage- 
die . Avendo il* Conti errato nel giudicare la vera 

ca- 



Digitized by Google 




}£0 Esame 

cagione della facilità, che hanno i Comici d’appren- 
dere gli endecafillabi , era neceffario, che inciampaf- 
fe ancora nel rendere ragione in quello fuo giudi- 
zio. Egli dunque afferifce, che li Comici imparano 
difficilmente li veri! intrecciati , perchè ogni Etafil- 
labo ha la propria paufa , e cefura , la quale non fi 
può nel pronunziarlo , non efprimerla , onde agglomerane 
dofi le paufe de’ verfi , fi produce un interrompimento 
fenfibile , il quale dijìrae la mente , e genera of curii a . 
E di quello fuo penfamenro adduce in efempio li 
verfi Martelliani . Quando folle vera tale ragione , 
cita non vaierebbe punto contro del Lazzarin i , an- 
zi farebbe favorevole ; perchè la mefcolanza loro 
produce varietà nelle paufe, alle quali egli attribui- 
ìce Tofcurità. Ma ciò , che deve meglio far com- 
prendere la falla immaginazione del Comi fi è 1' 
errore di accagionare l’ofcuriià alla frequenza delle 
paufe. Quella non può procedere, che dallo flile , 
e ne verfi martelliani, le trafpofizioni , a cui il Mar- 
telli è fiato indotto dalla neceffìtà delle rime rego- 
lari, e continue, fono una particolarità, che dove* 
eflere oflcrvata dal Conti , come origine di qualche 
ofcurezza. All’incontro è certo , che la frequenza 
delle medefime celure , non folaraente non rende 
ofcuri , nè difficili ad impararfi li verfi; ma piuuo- 
fto ajuta affai la memoria . Quindi è , che le can- 
zonette di verfi ottofiliabi, ciafcun de’quali è com- 
pollo d’un ripetuto metro delle prime quattro fil- 
labe , agevolmente dal popolo s'apprendono , e fi 
cantano. Contro il fatto è parimenti, che quafi tut- 
ti gli autori del fecolo X V I. abbiano , come lui 
tifato il folo verfo endecafillabo , e particolarmente 
il Tallo nel Torifroondo , ed il Manfredi nella Se- 
miramide. Il metodo del Triffìno fu feguito dal 
Giraldt nell' Orbecche , ed in altre Tragedie, dal 
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Rucellai nell’ Orerte, dal Dolce in più Tragedie, e 
nell’ Ecuba ha forfè etartllabi or mirti , or foli in 
mifara pari a quella degli endecafìilabi . 11 Gratta- 
tolo nell’ Aftianatte attribuire d’ordinario al coro 
parlante , che viene confederato come uno degli At- 
tori li verfi fettefillabi , a’ quali talora frammifehia 
qualche endecafillabo : e così ha praticato ancora 
nell* Altea , fennonchè malamente s’avvisò di fer- 
verla in verfi fdruccioli , ftimando , che querti po- 
tettero corrifpondere ai giambi tragici de’ Greci: nè 
comprefe, che erti fono poco atti a foftenere la gra- 
vità , e s’ accertano piuttofto al giambo comico ; e 
però 1’ Ariorto ne fece ufo più idoneo nelle Come- 
die. La fletta Semiramide del Manfredi, ed il To- 
rifmondo del Tatto hanno più patti ferini in fette- 
fillabi foli, e qualche fiata frammifehiati. Ma oltre 
ciò è da notarli , che il Buonarelli , il Dottori , il 
Cardinal Delfino , le Tragedie de' quali hanno in 
certe cofe maggior merito , fono compofte in verfi 
mirti, come ai giorni notìri ha fatto il Lazzarini : 
laonde fi convince il Conti di altro errore com- 
metto nell’ afferire , eh’ eccettuato l’ Aminta, ed il 
paftor Fido la miftura de’ verfi fettefillabi con en- 
decafiilabi è rimatta a’drammi muficali- Nemmeno 
fatta è la propofizione dal Conti affermata, ove di- 
ce , che il Tatto , ed il Guarino nelle loro favole 
paftorali , abbiano adoperato il folo endecafillabo , 
ove fi tratta di cofe gravi : perciocché fe per cofe 
gravi ha intefo , come debbefi, le cofe di maggior- 
importanza , chiunque fi voglia prender la briga di 
fare le opportune offervazioni , ritroverà , che ap- 
punto dove la materia è più grave , ivi fono piu 
frequenti gli etafillabì. Di dodici feene , che com- 
pongono f Aminta , fette hanno miftura di fettefil- 
labi , e tra quelle la feconda dell’Atto 4 . , che h 
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la più grave , più ne abbonda .. Di quaranta (cene , 
che ha il Paltor Fido comprefo ii Prologo , ve ne 
ha 32. compofte con fimigliante miftura: ed è .no- 
tabile il prologo fatto da Alfeo , il quale è ferino 
m uno Itile maefiolo , ha un continuo intrecciamen- 
to dt tali verfi , e le feene dell’Atto 5. , che fono 
le più gravi , perchè vi fi tratta del facrificio di A- 
marilli , dell’offerta , che fece -Mirtillo di morire 
per lei , e vi fegue la ricognizione , contengono ta- 
li verfi . Mi è paruto neceffario fare conofcere que- 
lli errori del Conti, acciocché la verità poffa avere 
il fuo luogo. Per altro non è mia intenzione d’ 
accufare , chi fcrive tragedie in endecafillabi , die- 
tro la feorta delle molte compofte , o intieramente, 
o nella maggior parte in quella fpecie di verfi: di 
che ho refo la ragione nella lettera fcritta al M. 
Maffei , alla quale rimetto i leggitori . 

Ojjervazioni / opra M. Bruto del Conti . 

Delle proprietà del Vrot agoni fia , e delle pajfiont , 
cb‘ è atto a commovere . 

-* * ■# 

.T)Rirna offervo , che Bruto non fa azione , che 

JT meriti la compatitone tragica , come pretende 
l'Autore. Egli mollra dì vedere in più luoghi, che 
* l’uccifione di Celare tramata nella congiura, non 
può fe non partorire una guerra civile : dice nella 
leena 2. dell’ Atto 2. , che gli Dei non poffon fa- 
vorire una tal opra, ed apprende dover nafeere una 
defolazione grandiftìma di Roma, e l’efterminio del 
mondo, e quello doveva efler da lui preveduto an- 
che prima; tanto più che l’Autore ha pretefo di 
rapprdentarlo prudente. Colpevole peiò fin da prin- 
cipio è il confenlo, che aveva predato adarlamor- 
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te a Cefare, nè merita pietà il giufto rimorfo, che 
aveva in efeguire cofa , che procedeva dalla Tua vo- 
lontà, e che potevafi da lui sfuggire fenza pericolo; 
Perchè la deliberazione della guerra de’ Parti , per 
cui nella Beffa fcena moftra di ratrenerfì dall’ efc* 
guire la congiura, fperando, che R.oma refti Ubera, 

• lenza incorrere ne' mali predetti, non è punto can- 
giata; quando nell’Atto 3. fcena I. molila di aver 
rifoluto d’affrettar la morte di Cefare . S’ inganna 
in oltre l’Autore, credendo, che Bruto muova una 
pieniffima compatitone , come afferma nella prefa- 
zione. Egli dice , che fi compafliona per vederlo 
cofìretto a [acri ficare 0 la patria , 0 l'amico. Ma per 
li riflefli fatti non baiamente non è egli a ciò co- 
ftretro , ma volontariamente facrifica l’amico alla 
fua ambizione con dargli morte, e la patria ancora 
coll’efporla all’ellerminio da lui beniflìmo conofciu- 
to. Aggiunge ancora, che fi compaffiona, perchè Caf- 
fio con troppa alterigia pretende d’ accelerare la morte 
di Cefare ; in che certamente travede , perchè Bru- 
to confuta beniflìmo ogni rimprovero di Caflìo, nè . 
moftra alcuna paflione per quelli. Finalmente dice, 
che fi compafliona Bruto quando con Porzia fi efibifee 
alla morte. Ma quivi parimenti manca quella paflìo- 
ne tragica, che richiedefi. Imperciocché quando 
Pòrttia tenta di confermare Bruto nel propofito di 
uccidere Cefare , egli è già difpofto a ciò dal pro- 
prio fdegno ; nè l’accidentale pietà , che porta. egli 
per le calamità del fanciullo Bibulo, chè fopraggiun- 
ge nella fcena, è fondamento proprio d’una tragedia . 
Dice l’Autore in altro luogo della prefazione, che 
la fluttuazione tra l’amor della patria, e li benefici 
dell’Amico, è la paflione dominante , e che il te- 
mer lo feoprimento della congiura ne mantiene 1’ 
impeto: in che pure egli s’inganna j perchè nel 1. 

N Atto 
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Atto Bruto non appare , nel 2. tanto è alieno dal 
inoltrare agitazione , che anzi ricufa con rifoluzio- 
ne contro Porzia , e CalTio di aderire alle loro i- 
flanze ; quantunque in un luogo della leena 2. fi 
contraddica . Nè il temere che la congiura fi fcuo- 
pra, lì può dire, che mantenga l’impeto della flut- 
tuazione , perchè quando concepifce tal timore hà 
depollo ogni riguardo d’amicizia, e di gratitudine. 
Erra ancora l’Ab. Conti nel penfare , che la Tua 
favola fvegli. a favor di Bruto una pienilTima com- 
pa Ihone ,* perchè non vi fiano cofe, che ne dift rag- 
gano la fantalìa . Quando pur folle vero che Bruto 
forfè traelfe a fe la pretefa compaffione; l’ introdu- 
zione degli ufficj, che fa Servilia a favor diCefare 
invece di giovare all’intento , non potrebbe fe non • 
efler contro l’arte tragica; perciocché efaltando ella 
le virtù, e li beneficj di Cefare , rende l’azione di 
Bruto meno accetta agli Uditori ; nè il rifletto del- 
la corrifpondenza amorofa , ch’ella aveva con Ce- 
lare , può fender fofpette le memorie , ch’ella rav- 
vila de’ falli veri , e notorj . 

Sin qui ho parlato della compatitone , fopra cui 
l’Ab. Conti ha intefo ftabilire la fua Tragedia; ora 
convien dire alcuna parola ancora del terrore , che 
nella prefazione confetta effere l’altro principale e£- 
. fetto della Tragedia, ma fenza intendere qual deb- 
ba effere, ed il frutto, che deve recare. Altrove ho 
{piegato, che il terrore per effer proficuo, deve na- 
feere da caftigo di Protagonitta caduto in calamità 
per qualche reità, in cui agevolmente incorrono gli 
uomini. Si crederebbe, che l’Ab. Conti , il quale 
accorda nella prefazione del Ino Bruto , che la fa- 
vola tragica richiegga principalmente con la com- 
paffìone anche il terrore , avelie eziandio concepito - 
in qual modo poffa quello produrre la correzione * 

fua 
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futa propria. Nulladimeno fi vede ii contrario, giu- 
dicando egli, che la morte di Cefare, il quale vie- 
ne in quella Tragedia confiderato un Tiranno op- 
preffore della patria , debba cagionare tale effetto - 
, Dal gaftigo deiraltrui colpa procede il terrore, quan- 
do fi confiderà facile ii cadere in difetto pari a quel- 
lo del punito. Ma l’univerfale degli Spettatori è 
troppo alieno dal crederfi efpofto a pericolo sì gra- 
ve, quale è quello, a cui foggiace atrocità sì rara. 
Recano però le peripezie de’ tiranni , invece di at- 
terrire, della compiacenza per la naturale pietà , chd 
genera l’oppreffìone s e quindi è che in molte tra- 
gedie di lieto fine, fi è con lode rapprefentata per 
foddisfastione comune la morte loro. Priva è però 
quella favola non pur della compalfione , ma del 
terror proprio ancora , che l’Autore ha inrefo di 
produrre per mezzo delia morte di Cefare , come 
. chiaramente fi apprende dalla fua prefazione , ove 
- dice : cbi poteffe ben fituarfi nel tempo della morte di 
Cefare , io fon pirfttafo , che fentirebbe orrore del fuo 
delitto ec, Per contrario nell’altra fua tragedia inti- 
tolata il Cefare , perchè quelli viene in effa confi- 
derato come perfona di fingolar merito p.er la faen- 
za civile , e militare , per la demenza., per la be- 
neficenza , ed altre virtù , è Hata idoneo a movere 
l’una, e l’altra di quelle paflìoni. Erronea è pure 
in quella Favola di M. Bruto l’intenzione d’indur- 
k re compalfione per una perfona, e terrore per l’al- 
tra , non effendofi avveduto l' Ab. Conti , che la 
correzione prodotta da quelle due palfioni , frutto 
efler debbe di una ftelfa radice , come appunto è 
nel fuo Cefare per le confiderazioni altrove fatte . 
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Dell' Arte Rapprefentativa . 

* * * • ** * 

Impropriamente Albino dopo che..Servilia nella 
leena i. dell’Atto i. ha detto, pofs* io feoprir ? 
fenza afpettare qual foffe il defiderio Tuo entra a 
fare una lunga .cicalata da Dottor Comico , di- 
fendendoli in addurre efempj di più faggi , che le 
ha dato della foia amicizia, e della fua tede, il che 
riefee e freddo , ed appare un mezzo tconvenevole 
di far conofcere la fua perfona . E’ parimenti un 
modo improprio d’ ifiruire gli Uditori , dire intem- 
peftivamente. Albino a Cafito nella feena x. del det- 
to Atto , che Cefare ha dato a Bruto la pretura 
uibana dovuta a Caffìo Beffo per il merito da lui 
acquifiato nella guerra de’ Parti , perchè rutto ciò 
era già noto a Caffto. Così pure la lunga narrazio- 
ne , che fa Caffo de’ motivi , per cui fu tentato , 
Bruto da'Congiurati ad uccider Cefare, come fatta « 
a chi doveva (aper tutto. E' anche da riprovare il 
foliloquio narrativo, che fa Caffo in fine delia fee- 
na 3. dell’Atto primo . 

Pecca nell’ accelerar troppo il tempo agli affari : 
perchè puolfi bensì fuppcrre tra un Atto, e l’altro 
qualche intervallo arbitrario , che non ecceda i ter- 
mini del giorno pretìfTo all’azione : ma nel corfo 
di un' Atto non lice fupporre tempo maggiore di 
quello, che fi richiedano li difeorfi , dc'quali è co- 
(limito. E però riefee (concio , che nella feena 4. 
dell* Atto x. Porzia, la quale due feene prima era 
partita dall’afpetto degli afeohatori, ritorni a dire, 
che già è fiata nel foro , dove aveva lanciato li 
tribuni in atto di punire la plebe , pofeia udendo, 
che Antonio aveva sforzato le coorti a legare li • 
tribuni, era corfa a ritrovar Bruto per avviamelo, 

e quia 
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e quindi fopraggiunge torto Servilia a raccontare , 
che Bruto, il quale era appena partito dalla fcena» 
non effendovi altro intervallo , che di poehirtìme 
parole fatte da Caflio , ed Albino , e di poche al- 
tre feguite tra erti, e Porzia, era già ito a cottimo- 
vere Roma a (edizione , ed a difela de’ Tribuni , e 
che ella aveva procurato di fiaftornarlo, ma invano: 
quindi Cartio, ed Albino , che fono flati artenti il 
folo fpazio della (cena 5. , che fa Servilia con Por- 
zia, ritornano a narrare, che Bruto accompagnato 
da gran popolo era accorto alle prigioni , ed aveva 
slegato le mani a’ Tribuni , e quindi nafcendo tu- 
multo al pianto , ed urli , erafi già fluivi affollata 
tutta Roma: ed al trillo annunzio di quelli fuccert» 
Cefare aveva di nuovo fatto legare i Tribuni, onde 
erano derivati molti rimproveri a lui fatti da Bru- 
to. Se poi fi riflette , che tutte quelle cole fucce- 
dono di notte, crefce anche più l’ inverifimile . Nè 
vale la fcufa dell’ Autore, il quale dice nella prefa- 
zione , che l’azione incomincia dal principio della 
notte , che per le felle di Bacco era illuminata : 
perchè non fi legge , che fi xoftumafle mai di con- 
vertir tutta la notte in giorno per fomiglianti fun- 
zioni . E fe Cefare nel trionfo de’ Galli rifchiarò la 
notte con faci portate dagli .Elefanti , conviene ve- 
dere il motivo particolare di ciò , che farà facil-, 
mente (lato la neceflità dell'ora in cui arrivava , o 
per rendere più Angolare la. pompa deU’ingrcflb . 
Ma quando pure s’ averterò voluto introdurre fegni 
di gioja per l’incoronazione di Cefare , non- era 
perciò conveniente , che tutta la notte fi vegliaffe 
per l’azione, che fi rapprefenta. 

■m La fcena 3. dell’Atto 4., è diftaccata affatto dal- 
*la precedente: nè vi è ragione, per cui Caflio ven- 
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f*a ivi a dire ad Albino la vifita , che ha fatto a 
Celare . 

Circa il carattere fi vede nella fcena 2 . dell’At- 
to 2., che Bruto era concorfo alla congiura, e pa- 
re in un luogo , che fiafi mutato folamente perchè 
ha {coperto , che Celare è per andare alla guerra 
de’ Parti , ove morendo libererebbe la Repubblica 
lenza i pericoli , che produrrebbe la fua morte ac- 
celerata ; come altresì , perchè ha intefo voler Ce- 
lare rinunziare la Dittatura , e la regai benda. E 
poiché elfo moftra di credere, che daH’uccifione di 
Celare debbano nafcere difcordie tali , onde ne fie- 
gua una certa guerra civile , e .dice , che gli Dei 
non polTono favorir tale opra , ne fiegue , che elio 
fi moftra di coftume pravo , nè può meritare com- 
paflìone alcuna in tale imprefa . 

Ma intorno al fuo carattere è notabile ancora la 
fua volubilità , per li rifleftì , che in quella leena 
Bruto fa fopra la deflazione di Roma, che produr 
deve l’efeguir la congiura contro Celare. 

La volubilità di Bruto è manifefta , nè può fol- 
larli come pretende l’Autore, perchè egli difappro- 
va la rifoluzione di uccider Celare non folamente 
per le nuove notizie della guerra de’ Parti, e per 
la rinunzia della Dittatura, e del regio titolo, ma 
per le confeguenze funefte di un tale alfalfmio , le 
quali dovevano edere da lui prevedute anche quan- 
do diede il primo alfenlo alla congiura . Il Conti 
vuole feufare l'ineguaglianza di Bruto con dire , 
che la fluttuazione d’ animo non è cangiamento , e 
che quella nafee da prudenza, e che non proferifee 
parola, in cui fpieghi di non voler uccider Celare . 
Ma le non dice ciò elprelfamente , dice cole equi- 
valenti , come ove dice , che anche Celare foffrì % 

Pom- 
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Pompeo temendo peggior male ; chi non vede 
eh* è difpofto egli a (offrir Cefare in pari maniera ? 
Nè è vero , che nella detta (cena mortri fluttuazio- 
ne di animo, ma difpofìzione , totalmente contraria 
alla prima; e quando anche fl voleffe credere, che 
il fuo animo forte irrefoluto per li rifleflj , che va 
facendo , ciò non può dirfi effetto di prudenza , 
come l’ Autor vuole nella prefazione, ma contrarte- 
gno anzi d’imprudenza : perchè la prudenza gli a- 
vrebbe fatto confiderare avanti la rifoluzione pri- 
miera gli obbietti , che pofleriormente apprende , 
nè fa fuperare. Laonde l’Autore ha mancato nel' 
rendere Bruto imprudente , quando ha intefo di 
inoltrarlo prudente . Noto ancora , che per falvare 
la pretefa fluttuazione d’ animo , 1’ Autore fa che 
Bruto cada in contraddizione: perchè dopo d'avere 
dato tutti i faggi della fua irrefoluzione gli fa di- 
re nella fteffa ("cena , 'che brama , che fia ne’ farti 
regirtrata la morte di Cefare , come ha in cuore di 
dargliela ; e che folamente vuole a quella apparec- 
chiarfi col puro affetto, che richiedono i Numi ne’ 
facrifizj ; il che ripugna alle antecedenti efpreflìoni, 
ed anche a quelle, che fa fuccertìvamente , dicendo, 
che fe la fua morte deve accrefcere i mali è inuti- 
le; finalmente conchiudendo , che perchè vede il 
danno certo della Rep., ed all’incontro nell’effettuar 
la congiura non ifeopre chiaramente il fuo periglio, 
vuole eflere ineforabile. 

Fuori di propofito totalmente , e contro la Sto- 
ria è la ferita, che fi dà Porzia nella fcena3. dell' 
Atto 3 : fecondo la Storia ella fi ferì‘-per far cono- 
feere il iuo forte animo al marito , é per indurlo a 
manifeftarli il motivo della turbazione , che in effo 
aveva feoperta ; ma il Conti fa che Bruto trattene 
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ga Porzia , che qual Baccante vuole uccidere Cefa- j 
re, e mentre egli non fi alficura di ciò fare in Se-I 
nato , ella dicendo : paventi forfè , che quefio ferro 
non trafigga ? vedine la prova certa nel mio fen , fi 
dà un colpo , come fe lode fcema . L’occafione pro- 
pria di ferirli, fecondo la Storia, era nella fcena 
dell’Atto 5., quando la fa tramortire, perchè Bru- 
to andava in Senato ad efeguirc la congiura , che 
fi temeva lcoperta. 

E’ ancora contro il decoro il far correre per Roma 
Porzia, e Servilia come due Baccanti, la feconda delle 
quali tra la calca pajj'ando a viva forza , afferra per 
la toga Bruto. Nè proprio di lei fi è eh’ ella dica nel- 
la Scena j, dell’ Atto 2. in propofito del dolore fof- 
ferto quando Catone luo padre fu da Giulio Cela- 
re imprigionato, in cui rammenta il dij piacer , l’af- 
fanno , e la paura , di cui fu ingombra allor tutta la 
Cafa ; nè mangiare , nè ber per molti giorni il dolor 
ci lafciava , e la tua Madre , e le tue zie sì confumar 
nel pianto. Quelli fentimenti convengono alle fan- 
tefche , non alla madre di Bruto , nè alla Figliuola 
di Catone . Indecente è pure nella fcena j. dell* 
Atto 5. l’udire, che Porzia al fofeo raggio della 
Luna correva nella via Sacra, e Bruto anelante gli 
correlfe dietro, ed ella da lui raggiorna, ed abbrac- 
ciata fremette ed urlalìe; e quindi cominciaflero i 
piantij, preghi e bacj. 

Della mal a elocuzione , e degli errori di lingua , 

Circa 1 ’ elocuzione riefee freddo nella Scena 3. 
dell’Atto 4. che Calilo dica : ucci/o fia quale Jel- 
vazgia fera da’ Cacciatori circondata . Il dire è ri - 
mejfo il Senato volendo fignificarc, eh’ è rimelTo ad 
• altro 
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altro giorno , come di poi fi foggiunge , è errore 
di lingua, perchè rimettere folo non lignifica fofpen- 
dere , o differire. 

La fintaffi ufata da Albino none fecondo le buo- 
ne regole gramaticafi, ove fi legge : dimmi come a 
dargli morte Bruto traefli , ch\ egli chiama figlio , ed 
a lui diede la pretura urbana ; perciocché la congiun- 
zione ed fi riferifee al relativo che , il quale non po- 
tendo paffare dal quarto cafo al terzo richiedeva un 
verbo corrifpondente . Parimente invece di dire al 
merto militare che tu acqui fi a/ìi nella guerra de' Parti 
a te dovuta dove va fi dire ; pel merto militare ec . 
Nella Scena 3. dell* Ai to 1. è biafimevole il dire : 
io non Jo mai quale importuno zelo l’ alma gli turba » 
invece di dire, gli turbi. Nella fcena 1. dell’ Atto2. 
leggefi, che tu non pianga , invece di piangi . Nella 
leena 2. del detto Atto : morir non curo invece di 
morte non temo. Nella frena 3. dell'Atto 1. leggefi 
pure egli è quel ferro invece di porli ejfo è quel fer- 
ro: nè quivi fi deve intendere che egli fia riempiti- 
vo, come talora fi ufa. * 

‘ , . * ... 
Memorie d’ ojfervazioni concernenti la Merope di Monf. 

Voltaire , e quella del March. Maffei 

N EI primo Atto della Merope del Voltaire no- 
to, che dopo avere nella frena 1. meffo lotto 
gli occhi degli Uditori in miglior modo le calami- 
tà patite da Merope con la bella definizione , che 
ella fa del giorno, in cui feguì l’eccidio del mari- 
to, e de' figliuoli, fi fropre parimenti come Egifìo è 
fiato depofitato appreflo di Narba , e fi efpongono 
le belle qualità d’ Egifìo; che è» una delle cofe ne- 
ceffarie, come ho avvertito nel Paragone. Nella 2 
fi fa conofcere la difpofizione deili Cittadini di 

Mef- 
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Meflene . Nella 3. s’ induce Polifonte a chiedere 
in ifpofa Merope non per motivo d’ amore, ma 
di politica , e per altr’ ingegno!! fentimenti .* nel- 
la quarta fi termina di dare agli Uditori le no- 
tizie opportune dei motivi , che ha Polifonte di 
fpofare Merope, de’luoi fol petti , degli ordini dati 
contro Egitto . All* incontro nel primo Atto del- 
la Merope, dopo la prima {cena , in cui mottranfi 
più circotlanze delle notizie fopra efpreffe, s’intro- 
duce nella 2. Adrafio a dar conto d’ un* omicida 
condotto, il quale fucceffo pare alquanto emendica- 
to: perchè non apparteneva a chi erta inviato per 
affare politico a fare la figura d’ un Capo di Birri 
nell’ inleguire un’omicida. Quindi nella 3. fcena con 
l’occatìone dell’efaine, che fi fa del prigioniero , fi 
procura di indurre gli uditori in cognizione della 
perfona d’ Egitto per mezzo di ciò , che Merope 
efpone in alcuni detti in difparre, che fono manie- 
re poco lodevoli, da me già difapprovate nel Para- 
gone. Qui farà luogo di riipondere {a quanto il Maf- 
fei ha lcritco in iua ditefa nelle annotazioni di que- 
llo fuo Dramma . A che potrò aggiungere , che è 
ancora imperfezione grande il dover in margine ad- 
ditar ciò, che fi deve dire indifpartej, dovendoli un 
Dramma intendere anchejfenza quelli ertemi avvili. 
La quarta Scena ferve pure a far comprendere, che 
il prigioniero è Egifto. 

Notabile è ancora quanto a’ Caratteri, che predo 
M. de Voltaire fono piùcondecoro fortenuti. Certo 
difdice il fentire da Merope che per efprimere il 
fuo matrimonio ricercato da Polifonte ul'a il termi- 
ne di abbracciare , di baciare , cofa che offende . Im- 
proprio, e ripugnante al fuo carattere è pure l*af- 
lunto di provare, che fente deflarfi tutti i dolci pen - 
fier ; e riefce ridicolo il fentire che pretende perfua- 

de- 
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dere Merope di non aver prima fentito gli ltimoli 
d’amore, ora per le cure cagionategli dalla plebe , 
che turbava il Tuo flato , ora per efterne guerre . 
Pretto Voltaire non pure il carattere di Merope è 
meglio fottenuto, ma quello ancora di Polifonie , 
che non fi rapprefenta in figura di voler fare l’ amo- 
rofo, ma s’induce a valerli di molti riflefli politici 
ed ingegno!! a lui competenti . Non è da omettere 
circa l’invenzione, che alla cenfura fatta da M. de la 
Lindelle , che biafima la balfezza del fatto d’ eflere 
Egitto prefo, fi può rifpondere, che non difconviene 
ciò alla femplicità de’ tempi con l’efempiodell’Edip- 
po di Sofocle. * 

Li fentimenti pure fono generalmente più gravi , 
e l’elocuzione più enfatica. Contuttociò s’incontra- 
no delle efpreflìoni troppo eccedenti la naturalezza : 
come nella fcena 1. ove Ifmene dice a Merope : 
goutez des jours ferains nes du fein dei orages. E nella 
frena 2. ove Merope dice. Et le vii interet , cet ar- 
bitre d» fort , rend toujours le gius fotble aux crttnes 
du plus fort. 

Nel 2. Atto della Merope di Voltaire è da no- 
tarli, come lodevolmente fi riconofce preparata fino 
nel 1. la verilimiglianza della Cattura che Euricle 
ha fatto di Egifto , effendo da elfo flato efpoflo nel- 
la frena 2. dell’Atto 1. Autant que ie l’ ai pu'faffure 
fon pajfage ; & j ai far ces ebetnim de camage abreu- 
ve. r, des yeux toujours ouverts , e des bras e prouve s ; 
11 che vien confermato anche nella feena 2. dell’Atto 2. 
ove diceli chei foldati nominaron Merope. Ma il M. 
Maffei ha fatto prendere Egitto fenza alcuna difpofizio- 
ne, anzi contro il veriiimile, come fopra ho notato. 

Preparali altresì in bel modo la credibilità della 
morte già avvenuta di Egifto , che forma il nodo 
fucceflivo per venir rapprefentata da Egitto nella fre- 
na 
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na 2. di quello Atto, che il Compagno dell’ uccifo da 
lui era in età declinante alla vecchiaja . L’ indizio 
dell’ armatura invece della gioja fcolpita fi è credu- 
to affai più nobile da M. de la Lindelle, che quel- 
lo della gioja ufato dal Maffei ; dicendo egli , che 
quella forma una fcena comica, la quale è lcritta in 
una maniera baffa degna della fcena. Ma veramen- 
te l’ invenzione non può per fé (leda dirli bafTa , non 
efsendo men propria del grado reale una gioja, che 
una armatura: e fe fopra di quella fiegue tra Egi- 
flo ed Adrafto nel I. Atto del Maffei un tratteni- 
mento, che ha alquanto del baffo, ciò non è effet- 
to della invenzione dell’ iftromento, ma piuttoftodel 
modo con cui dilcorre fopra. 

Per altro M. de Voltaire col variare l’ iftromento 
che forma il nodo , non lafcia d’ edere imitatore 
del Maffei. Noto ancora, che nel 2. Atto del Mal-, 
fei manca l’ artifizio di far conofcere le perfone , 
come nella fcena i. dove Eurifo chiedendo ad If- 
mene ciò che fia avvenuto, le dice: 

Forfè del figlio , ch'ella 

Bambino diede a Polidoro il vecchio 

Servo, perchè qual fuo lungi il nudrijfe 

Novella è giunta ? , 

/ 

M. de Voltaire fa da, principio fapere agli Uditori 
la ftoria del figlio confegnato a fido cuftode con 
naturalezza affai maggiore , come può vederli dalle 
prime due fcene dell’ Atto i. Il medefimo difetto è 
nella fcena 2. di quello 2. Atto, ove Meropedice; 

lo penfo ancor , eh' Adrafio , del tiranno 
V intimo amico , il reo conduffe y . ,, 

Poiché doveva da Eurifo faperfi , che Adrafto era 

ami- 



Digitized by Google 




della Poesia Tragica . 205 

amico ìntimo del tiranno, lenza che Merope glielo di- 
notato con quell’ aggiunto. Anche l’arte di connetter 
le fcene è mancante , perchè dopo la leena 2. di quello 
Atto, rimane voto il teatro, e quindi appare Polifonie 
con Adrallo a fare ivi un Colloquio lenza altro mo- 
tivo , fe non d’ efier quello il luogo dellinato dal 
Poeta per far feotire agli Uditori i dialoghi de’fuoi 
perfonaggi . 

Non folo impropria , ma inverifimile totalmente 
è la lucceflìone della feena 4. perchè Adialìo rice- 
vuto il comando di chiamar Iimene, termina la 3. 
con dire : 

Ad ubbtdirti ni affretto , 

ed appena cosi detto giunta già Ifmene , fenza che 
lerva il tempo d’elfer chiamata, comincia la quarta 
feena con dire; E che ni imponi 0 Re. Sono ancora 
da riprovarli in quello Atto del Matfei alcuni fen- 
timenti , come ove Polifonie dice nella frena 3. In 
voto regno almen farai Jìc uro . Così dove nella Se c* 
na 6 . Merope inveifee contro il fuppollo ucciforedel 
Figlio dicendo: io voglio poi con una Jcurefpalancargli il 
petto , voglio frappargli il cuor , voglio co’ denti lacerarlo 
e sbranarlo. Quello tralporto vien biafimato anco da 
M. de la Lindelle, come indeccrofo. Ma fe li of- 
ferva di più, che nella medeiima frena poco prima 
Merope era Hata dipinta da Eurifo , come magna- 
nima , avendo Eurifo a lei detto: Sovra tlcorfomor- • 
tale , ed oltre all'ufo Del tuo fejfo , in tutt' altro, ogn * 
altro hai vinto, appare ancora l’ ineguaglianza . Quello 
difetto s’ accrefce poi anche nell’ Atto 3. Scena j. 

Or freme , ed urla , or d' una in altra fianza „ Sen 
va gemendo , e chiama il figlio a nome ; dove anche 
s’alìomiglia ad una rondine , che ritornando, non 
vede i parti , e trova rotto il, nido , che alto llri- 
dendo gli s’aggira intorno, e parte, e riede , e di 
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querele aflbrda. Ove oltre un penderò intempeffi- 
vo, fi feorge ancora dell’ indecorofo . Prima di ter- 
minare le offervazioni fopra il 2. Atto noto che M. 
de Voltaire nella feena i. dell’ Tuo 2. Atto, fa egli 
pure che Ifmene vada in traccia del prigione , ed a 
lei fi conduce, ma avanti che Ifmene ritorni , fuc- 
cede un dialogo conveniente tra lei , ed Euricle . 

Nell’Atto 3. tanto del Voltaire, come del Maf- 
fei fi rapprefenta il tentativo , che fa Merope di 
trucidare Egifio. M. de Voltaire biafima , che il 
Maffei abbia inventato , che Merope faccia nella 
feena legare ad una colonna il Figliuolo ; ma in 
quello io non trovo inconveniente alcuno, e lo tro- 
vo più torto nell’ efecuzione , che Eurifo dà al fuo 
comando, poiché non è quello offizio a lui conve- 
niente, e molto meno è verifimile , eh’ egli folo 
imprendere a legarlo « In ciò è (lato piu cauto il 
Voltaire. Siccome egli finge che dal voler de’ Mef- 
fenj dipenda il portello della corona , e che la loro 
rifoluzione fia fofpefa, rimane anche per artenfo di 
Polifonie che fpera il fuo fpofaiizio dal compiacer- 
la, l’ufo delle guardie, dalle quali viene condotto 
Egitto già incatenato avanti al fepolcrodi Cresfonte . 
Per altro tra il Maffei, ed il Voltaire v’ha quella dif- 
ferenza nel procedimento di quello 3. Atto, che il 
primo non vi lafcia comparire ricognizione alcuna 
‘ del Figliuolo, ed il fecondo fa che Narba fcuopra 
effere Egifto figliuolo di Merope , il quale feopri- 
mento non fi fa preffo il Maffei . Ma M. de la 
Lindelle rimprovera con ragione i’inverifimile di fa- 
re , che Merope al fentire , che Egifto è figliuolo 
d’un Vecchio, s’ iotenerifea , e lo fofpetti il fuo pro- 
prio figliuolo . Ma qui è da notare una ,confufione 
di mente in M. de la Lindelle . Dice egli che il 
Maffei ha fortituito quello difetto ad un maggiore 
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che prima aveva commetto in far nominare Polido- 
ro, perchè effendo quegli la pcrfona, a cui Merope 
aveva confegnato il Figliuolo, ella non poteva più 
dubitare, che Egitto non foffeiil fuo figliuolo', e pe- 
rò il Dramma era' finito: poi foggiunge : ce defaut 
a etè otti mais on y a fubjhtue un defaut ancor plus 
grand, li che s’oppone a ciò che aveva poco prima 
detto, ove fi legge; Maffei a fubfìitue cette faute a ce 
manque d' art , de genie a un autre faut plus grof - 
fiers , que il avoit faite dans la primiere edition ou Egi* 
fie difoit a la reine : ah Polidore mon Pere\. Aggiun- 
ge fi , che fe con lo fcoprimento del cuftode del Fi- 
gliuolo , e del Figliuolo fteflo fotte terminato il Dram- 
ma M. de la Lindelle con ifcrivere a M. de Vol- 
taire, che quello era un difetto anche più groflola- 
no, veniva a rimproverare lui fletto del medefimo 
fallo; perchè appunto nel 3. atto fi] fcuopre Narba 
ed Egitto a Merope . La verità fi è che un tale 
fcoprimento non termina veramente il dramma i 
perchè rimane occulta tale notizia al Tiranno « 
Quanto al difetto del Maffei nel far , che Merope 
in udire, che Egitto è figliuolo di un Vecchio di- 
ca : dal capo a pie m è corfo un gelo Eurifo che i«- 
ftupidita m’ha , e quindi prenda motivo di trattener- 
li di fare il colpo contro di etto, e chiede ad E- 
gifto il nome del detto Vecchio fofpertando ch’egli 
fia il Cuftode del fuo Figliuolo, è veramente alquanto 
affettato, per mettere nel Dramma una folpenfione 
di tutta la ricognizione, la quale nulla giova , per- 
ché batta a rendere il Dramma fofpefo , che retti 
occulta al Tiranno la cognizione di Egitto. 

Notabile fi è l’odio , che fi concita contro Poli- 
fonte nella fcena fetta di quello Atto terzo del 
Maffei , mentre all’ udir la'paffone di Merope di- 
ce in difparte :iVb» cetre 0 lire mi fur mai sì: grate , 
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quanl’ ora il ftebil [non di quefìi lai , con quel che 
fiegue. Ciò è contro 1’ arte, che infegna non do- 
verfi far predominar negli Uditori una pailione alie- 
na dalla tragedia, quale è l’ira, perchè vien fralìor- 
nata la pailione principale disila compadrone . In 
oltre è biafimevole la forma di così parlare in di- 
fparte Polifonie per le ragioni da me accennatene! 
Paragone. La lunghezza della lamentela che fa Me- 
rope in prefenza del Tiranno nella medefima fcena 
viene da M. de la Lindelle ceofurata con quelle pa- 
role : Merope evapore [a colere en injures , qui ne fi- 
ni/font point ; rien ne/l plus froid , que ces fcenes de. de- 
ci am atton , qui manquent de r.oeud , d imbaras , de paf- 
fion contra/ìè . Ma le fi eccettua qualche cola , come 
ove dice, che non ebbe il piacere di rimirare i fan- 
ciullefchi giuochi, e qualche detto narrativo come ove 
dice, che viffe ogn ora in pianto ,fempr e avendolo innanzi 
quel vezzofo fembiante ,J eh' egli aveva , quando al mio fervo 
il porfi ; il che difeonviene ad un loliloquio; non fi 
può negare che il fuo sfogo non fia pieno di pafsio- 
ne, e proptilfimo a commovere gli Uditori . Ciò 
che deefi condannare come inverifimile e per con- 
fegueuza come freddo, fi è che Merope fa lo sfo- 
go per via- di foliloquio in prefenza del Tiranno : 
perchè non dovendo il Tiranno udire li fentimenti 
di Merope, ficcome Merope non ode quelli del Ti- 
ranno detti parimenti in difparte, nell* Uditore che 
tutto fentendo, comprende 1’ impoffibilità del fuc- 
ceflò , conviene che s’ammorzi, e fi raffreddi ogni 
pailione . Che fe vogliamo fupporre, che il Tiran- 
no oda, come di fatto dimoftra , dicendo , che il 
fuon de’fuoi lai gli è grato, più che le cetre ; s’ac- 
crefce la deformità; perchè non è verifimile , che 
in fua prefenza ella rammenti le cole , che va di- 
cendo come tra sè. Che fe fi volefle rifpondere , 
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che il Tiranno non oda le precife parole , ma fo- 
lamente la voce delle (Irida farebbe una (cu fa , che 
renderebbe anche maggiore 1 * indecenza . Ciò può 
fervire per confutare la difefa, che fa il Maffei dell» 
fuoi detti chiamati in difparte , nel commento fo- 
pra la fua feena 2. dell’ Atto 1. Ma portò aggiun- 
gere ancora per piena ragione ciò che ho notato in 
altro luogo di quefte offervazioni, dove li legge che 
Ji banchi polli fulle feene difficoltano il mantenere 
1' Uditore aftratto nel concepimento delle cofe rap- 
prefentate. Il Maffei pare che voglia feufare la lun- 
ghezza delle querele di Merope col far dire in (cena 
a Polifonte # : il pianto femminil non bamifura. Ma il 
decoro j ed il verifimile non ammettono tale feufa. 

Circa 1 ’ elocuzione affettato è il dire di Egitto 
nella feena 3. dell* Atto Quella pietà che a rea 
prègi on mi tolfe , e che nell' ombre di mortai periglio ba- 
lenò a mio favor. E nella feena 6 . ove Merope di- 
ce , che non doverebbe fpiacere al Tiranno, che la 
pena d’ira armata feenda fovra un empio" ladrone! . 

Neil’ Atto 4. fiegue il Maffei a tener fofpefa la 
ticogniziooe intiera^ Ma veramente rjefee alquanto 
freddo nella I. feena che Adratto ripeta ad Ifmene, 
che fe Merope non s’arrenderà alle nozze, li fuoi 
più cari li faranno fvenati innanzi: perchè dopo che 
effa credeva fvenato il Figliuolo, non pare die tale 
argomento più potette aver forza : nè fembra verifi- 
mile , che il Tiranno dopo il rifiuto da lei fattogli vo* 
Jeffe nel medefimo giorno tentare d’ottener le nozze 
non vedendoli nè meno caufa sì urgente di non po- 
tere afpcrtare di più, dopo d’avere afpettato tanto 
tempo. M. de la Lindelle dice anch’egli, che que- 
lla (cena è fredda ed inutile, ed in tale occafione 
cenfura il Maffei, che per mancanza d’arte è fo- 
vente obbligato ad empir il Teatro di Confidenti; il 
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che fu notato ancora dal Voltaire, che dice non 
doverli fovente ufare fcene di perfone dibatterne* 
Con tutto ciò lo Aedo Voltaire non fe n’è aftenu- 
to totalmente, e quella (cena (leda del MafFei fa* 
rebbe tollerabile , fe avelie motivi, e fondamenti giu- 
di. Voltaire e Lindelle biafimano parimenti, che 
ìfmene induca Egido ad addormentarli nella leena 
3. Conofce Voltaire non effer ciò inverifimile, ma 
dice effer fenza l'arte, che lì delidera a Parigi; e 
molto più biafima l’introdurre la 2. volta Merope 
con arme alla' mano per uccidere il Figliuolo, le, 
quali cofe fono ripetute dal Lindelle, che dice eder* 
quello replicato tentativo il colmo della derilità, e 

10 mette in ridicolo. Quanto alla invenzione di far 
dormire Egido, non pare che 'meriti la taccia di 
quedi Scrittori , e molto meno ragionevole è il di- 
re, che ìfmene lo perfbada a ripofare, acciocché 
dorma, e dia modo a Merope di ucciderlo. Ma io 
più lodo direi ellete inverifimile, che Egido appena 
terminato il Soliloquio, s’addormenti fubito talmen- 
te che fopraggiungendo Eurifo , e Polidoro a fare ivi 

11 loro dialogo non gli redi impedito il fonno. 
Quanto alla replica del tentativo di Merope, non 
lafcia di edere un atto commotivo , eflendo uno di 
quelli , che maggiormente imeredano, che una Ma- 
dre voglia dare Ja morte ad un Figliuolo. Contut- 
tociòconvienfi ode r va re , fe il Voltaire abbia me- 
glio fodenuto il progredo del Dramma, variando 
circodanze. In tanto noto che il Soliloquio di Egi- 
fio nella feena 3. e quello di Polidoro nella feen#,^ 
5. fono alquanto improprj per avere del narrati- •- 
vo. Più fentimenti in quedo Atto fi notano eoa 1 ) 
ragione come badi, e più adattati a Dramma Co- 
mico, che a T^ico. > 

Ora padando afl’efame del 3. e 4. Atto del Voi- 

■> 
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faire^ incominciafi il terzo con un Soliloquio def 
Vecchio Narba , il quale non è fenza qualche detto 
narrativo, come è quello i je cerche datti ces lieu» 
quelque ami , dtmt la mairi me conduife a ces yeux^ con 
li tre verfi ,\ ciré fieguono . La 2. (cena è una di 
quelle, che condanna lo fletto Voltaire quando fo* 
no frequenti; ma per effere fola è tollerabile . Suc- 
cede la 3. che è un foliloquio d’Ifmenia, il quale’ 
pure ha del narrativo, perchè non è verifimile, che 
dica a fe ileffa : ce veillard efl fans dome un. citoieri 
fidele ; il pleure , il ne craint point de marquer un 
vrai ztle , il pleure , e tout le refìe , ef clave des titani 
detourne loin de nous des yeux indiferens . La leena 
4. contiene l’arrivo di Merope al fepolcro di Gres- 
fonte con Euricle, Egitto incatenato, e guardie, 6 
facerdoti : fopra di che ho già' notato a dietro Ir 
miei rifletti. Solamente aggiungo, phe non Saprei 1 
lodare quel detto in difparte di’Narba, che dopo 
aver ‘detto a Merope: Qu allcyz vous faire ? foggi un. 
ge tra fe: Belasi il ejl perda , fi je nomme fa mere 5 « 
s' il ejì connu ; per le ragioni dette nel Paragone 
contro queftà forta di parlare in prelenza d’altri. 
Nella feena ultima parimenti fono due dettr uno dì 
efclamazione , l’altro di preghiera a’ Dei di Merope 
in disparte,che non deve udire Polifonte, nè gli al- 
tri di fua compagnia, benché fi odano dagli Uditori, 
con improprietà, come ho notato altrove. Per altro 
il vedere che Polifonte in quefla feena s’ avanzi a d*> 
inilare per le nozze di Merope con etto lui , non 
ha quell’inconveniente, che Ho notato fopra nel 
Maflfei . Parmi folamente, che in queita feena Me- 
rope dica intempeftivame.nte a Polifonte, che, è bar- 
baro : perchè le fpera ancora , che il Figlio fia ri- 
metto nelle fue mani, come inda appretto, non 

O 2 par 




su Esame 

par verifimile, che lo voleffc irritare con dirgli 
barbaro . » 

Il 4. Atto di M. de Voltaire fupera affai in bel- 
lezza il 4. del Maffei.In quefto s’appoggia al voler 
del popolo lo fpofalizio di Merope, che fiegue Po- 
li-fonte a procurare, e fi giuftifica quella brama del 
popolo colla dichiarazione del gran Sacerdote , che 
«fpone effere quello il voler degli Dèi* Ma ciò che 
jommamente è da lodar'fi è, che non pur fi man- 
tiene la paffione degli Uditori in un modo, che ha 
varietà d'invenzione, ma che infieme da’ motivo al- 
la commozione d’affetti più vivi, rapprefentandofi 
Merppe in circollanza tale di dovere (coprire il Fi- 
glio al Tiranno, nel quale incontro fi forma la ri- 
cognizione dalla Madre in Egillo; nè la pauione, 
che prova Merope è fidamente qnella di vedere il 
* Figliuolo io procinto d’ effere uccifo, ma s’aggiun- 
ge ancora quella d‘ averlo ella con tale fcoprimen- 
to efptìflo alla morte; fi che per la ricognizione 
riefce piu compaffionevole , che l’averlo voluto due 
volte ammazzare, mentre non lo cono fce va . Nè poco 
pregevole è la circoflanza , in cui ella fi trova di 
dovere fpofare il Tiranno per ia (peranza di fai vare 
il Figliuolo. 

Circa l’elocuzione parmi a detta ti (fimo, che Poli- 
fónte nella 'fcena 1. di quello Atto dica parlando 
di Merope: Au ebar de ma fortune il e/l temp qu' on 
1 ' e neh eiine , E nella (cena 1. dell’Atto 3. fi legge di 
Poli fon te , che fe me parto ut la mort , attaché e a nos 
pas . 

Circa l’Atto 5. confiderò, che lo ffrafeinar per 
forza Merope all’altare, acciocché per forza fpofi il 
Tiranno, è cofa non pure inverifimile, J ma affurda 
e contraria al fine politico. Nella feena 3. di que- 
llo 1 < 
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fio Atto, fi vesde preffo il Maffei. AH’ incontro ap- 
preflo M. de Voltaire, benché Merope vada alla 
folennità delle nozze contro fua voglia , e con ani- 
mo di tentare, che la funzione fia rela vana, co» 
tutto ciò vi va volontariamente. All’incontro ficcp r 
me apprelfo il Maffei non è inverilìmile , che Esi- 
lio fi trovi nel tempio in libertà di fare l’ imprefa 
di uccidere il tiranno per edere a quello ignoto; 
così predo M. de Voltaire non pare credibile*^ che 
Polifonie, il quale aveva già conofciuto di non po- 
tére ftabilirfi nel ‘regno, fe noù con l’eftinzione , 
della famiglia reale di Cresfonte, volede lafciare 
Egitto in quella libertà, che appare aver egli avuto 
per andare al tempio, tanto più che l’aveva già Co- 
perto uomo ardente, e violento fino nella feena 2» 
dell’Atto 4. in fine della quale aveva ancor ordinato 
a’ foldati di cuttodirlo. Oltre di che avendo egli 
feoperto eder vivo, ed in Medene il figliuolo*di 
Cresfonte , del quale aveva detto egli (ledo nella 
feena 4. dell’ Atto primo: Si ce fili tant , pleure dant 
Mejjene , e(ì produi t , de quinze ans de travaux j ai 
perdi* tout le fruii ; non poteva più aver luogo il 
primo difegno, di acquittarfi li vóti del popolo infe- 
dele col mezzo del matrimonio di Merope, la qua- 
le fi fuppone appunto da Meden; amata per l’amo- 
re , che fi conlervava a chi aveva attinenza con fi» 
famiglia di Cresfonte; e per ogni riguardo doveva 
appigliarli per tale ricognizione ad altro partito: nè 
l’adottare Egitto per figliuolo poteva fperare, che-' 
fofife mezzo per faìvarfi. Per quelle ragioni nel mi- 
glior punto della pattione, che muove quella trage- 
dia rimane un fantafima, una chimera. Nella difpe- 
razione,che doveva recare a Polifonie lo lcoprimen- 
to di Egido, l’unico fpediente, che rimaneva a lui 
fecondo le precedenze era di tentare (libito che pe- 
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riffe con qualche preteff o ri reai figliuolo. E pote- 
va ciò non ottante il Dramma farfi terminar lieta- 
mente per Egitto, con indurre truppa di faldati 
fidi al legittimo Signore, che a lui s’ offerire. Laon- 
de Egitto alla lor tetta aflaliffe il Tiranno, e lo 
abbattette, e lo uccidette. In tal modo crederei , che 
la Tragedia di M. Voltaire fupererebbe d’ affai quel- 
la del March. Maffei per cagione detti nuovi fac- 
cetti , che vanno Tempre più eccitando variamente 
gli affetti, come altresì per l’arte della diftribuzione, 
e Tucceffìone delle leene fenza introdurne di fredd- 
ile ed inutili (Circa che noto trovarli anche pretto 
il Voltaire delle leene di perfone lubalterne , ma 
in minor numero) e finalmente per li fentimenti, 
che fono pretto il poeta Francele più proprj di per- 
fone tragiche che molti del Maffei, li quali benché 
fiano veri, appartengono più atte perfone Comiche. 
Ctfhtuttociò ambedue li Drammi fi moftrano parti 
di due fpiriti elevati , e rari . Laonde non laprei ap- 
provare M. de la Lindelle che dice: /’ ouvrage de 
Muffii tft un tres beau fu jet , et une tres mauvaife piece: e 
poi: c e/ì tres vainement que 1‘ auteur dans ces voiages 
ria rieri neglige pour engagé r les plus mauvais e feriva* 
jns a traduire Ja traged.e . Il lui etoit bien plus aife 
de paier un tradufteur , que de rendre fa piece bonne , 

Non lafcio di far memoria, che M. de Voltaire 
netta rifpofta fatta a M. de la Lindelle, non difap- 
prova l’invenzione della gioja ufata dal Maffei, fe 
non perchè è fiata meda in* ridicolo dal Boieleau 
nelle Tue fatire. Laonde ttima, che fopra il Tea- 
tro francefe farebbe parla cola picciola, e leggiera, 
e fi condanna folamenre da lui, perchè conviene 
accomodarli all’ufo della nazione, nè perciò debbonfi 
condannare le altre. 

Pare che in quella rifpofta il Voltaire abbia ri- 

‘ ' * * cono- 






rim# 



Jm- 



ir T 



« 



* 



della Poesia Tragica. 215 
conofciuto non aeflerfi da lui efpofti motivi neceflfa- 
rj, per cui Polifonte voglia fpofare Merope; ma 
vuole che nè meno il Maffei abbia ciò fatto. Cir- 
ca che rifletto poterli dire, che il Maffei almeno 
non ha l’inverifimile da me fopra accennato, che 
deriva dallo fcoprimento d’ Egitto. 

Critica della Merope del M. Maffei fatta da M. 
de la Linde Ile con alcune Offervazioni . 



S I riducono a tre fpezie le cenfure de la Linde!- 
le. Una è la mancanza deli* artifizio nella con- 
dotta, la quale ritrova nella mancanza di legame 
nelle fcene, nell’ufcire gli attori infieme fenza mo- 
tivo, nelle fcene immaginate folamente per riempi- 
mento degli Atti come fono quelle di Polifonte con 
la Confidente di Merope nel 1. e nel 2. Atto, e 

neI 4* ' . . 

La 2. fpecie è la mancanza del verifimile, 1 e del 

decoro, che è parte del medefimo. Quefta fi nota 
nella fcena in cui il Tiranno parla d'amore con 
Merope, di cui ha uccifo il marito, e li figliuoli, 
c l’intento, ch’egli moftra in tutto il Dramma. 
Ma fe fi riflette, che Polifonte non vuole fpofare 
Merope per amore f ma per riguardo politico, ceda 
l'indecenza, e l’inverifimile . Si nota il fofpetto , 
che ha Merope dubitando , che il prigioniero fia 
fuo Figliuolo, perchè ha detto d’aver un padre vec- 
chio. Pare ancora a lui intollerabile l’efortazione, 
che fa la Confidente di Merope ad Egitto perchè 
s’addormenti, come di fatto avviene per dar modo 
a Merope di venire con una lancia ad ucciderlo < 
Ma quetta efortazione non è ne’ termini ivi elpreflì 
da M. de la Lindelle , che carica il fatto per ren- 
derlo ridicolo. Aggi unge fi la fuga di Egitto, quando 
•v- ,’\ O 4 fi tro- 



Digitized by Google 



il 6 E S A M * E 

fi trova affalito dalla Regina , la dioipra, che fa Me- 
rope con Polidoro per dimandargli qual ricompenla 
voglia in vece di correre dietro al figliuolo; e la 
rifpotta , che fa il Vecchio, pregandola ftoltamente 
a iacrificarlo. 

L’inverifimile del, decoro è ancora affai confide- 
rato nél fofpetto , che ha Merope, che fia fuo 
Figlio il ladro ammazzato , fenza un indizio conve- 
nevole al fuo carattere; e più nelli trafporti femmini- 
li della fleffa , che vuole lacerare co’demi l’uccifo-' 
re del fuo Figliuolo. Nel far condurre come un 
ladro fulla leena Egitto, nel vile ringraziamento, 
che Egitto fa al Tiranno, perchè l’ha liberato dal 
tenrativo di Merope, nelle ingiurie , ed improperj. 
che Merope fcaglia contro il Tiranno. Nel far dire 
al Tiranno, che vuole fcannare tutti fi Cortigiani 
di. Merope , fe ella non lo fpofa , come di fatto di- 
ce a Merope, e nel dichiarare alia fua Confidente 
lè molte infamità, che vuole premettere per prova- 
re l’arte di regnare, ch’egli fa: il che dà una idea 
ridicola d’uno, che profelTa governo politico. An- 
che il fonno d’Egitto pare una invenzione affai baf- 
fa per condurre Alila Arena un Eroe. La fcenj|, in 
cui fi difeorre tra il Capitano della guardia , ed 
Egitto dell’anello, che quelli .porta in dito, pare 
pure, che abbia del Comico. 

Quanto alla indecenza fuppofta nel fofpetto di Me- 
rope per non avere ella maggior fondamento di Ap- 
pettare, che l’uccifo fia fuo figliuolo, fi può dare 
rifpotta , che appaghi , perchè il poeta deve regolarli 
fecondo i fondamenti della favola: e quella richie- 
de , che le conghietture toccanti Egitto fiano ade- 
quare alio fiato di perfona incognita, ed in figura 
melchina , in cui eraj Egitto,, come Merope fa- 
peva • | 

Circa 
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Circa li trafpc^rti di Merope pare, che il Critico 
non fi polla riprovare. 

Circa l’efpreflìoni del Tiranno fi vuole rifponde- 
re, che veramente fono ftravaganti , ed inverifimili 
jn uno, che voglia regnare , perchè certe reità 
giova diflìmularle , ancorché fi vogliano. 

Conchiude M. de la Lindelle, che il foggetto . 
della Merope è ottitùo, e peflìmo il fuo Dramma* 
e che li dotti d’Italia non ne hanno fiima, e che 
in Parigi non fi potrebbe finire di rapprefen tarla, c 
che al March, era più agevole pagare un tradotto? 
re, che rendere buono il fuo dramma . Le quali co* 
fe fono eccedenti , e confutate dallo fteffo M. de 
yoitaire, il quale per altro dice, che l’Italia per- 
dona più cofe, che la Francia, per effer diverto iL 
gufto, le creanze, e l’efercizio del teatro. 

PROSPETTO 

DI TUTTA L'OPERA 

1 . > 

Argomento del Primo Paragrafo. 

\ » 

S I efpone nella Introduzione, che il vero motivo, 
onde il Salìo fi è mollò a criticare il Parago- 
ne toccante la Poefia Tragica è fiata la premura 
di fcreditare le Cenfure , che vi ha ritrovato a lui 
appartenenti . Quali ragioni abbiano trattenuto 1’ 
Autore di elio dallo fcrivere prima d’ora la prefen- 
te rilpofia . Quanto poco idoqqq folle il Salìo ad 
una buona Critica. Propofizioni^delie materie, che 
prendonfi a trattare.. 1 / 
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Argomento del Secondo Paragrafo , 

* 

Si dichiara, che la prima doglianza del Salìo fi 
è, che l’Autore del Paragone abbia lodato altri’ 
Scrittori di Tragedie, nè abbia giammai dato lodi 
alle fue , quali che fodero delle più deboli. Si di- 
moierà quanto queda Sìa ingiuda. - 

Argomento del Terzo Paragrafi . 

Che la feconda doglianza procede dall’elferli det- 
to nel Paragone, che il rivolgimento delta (ua Te- 
mido è poco pregiabile, che per digredione viene 
dal Salìo imputato all’Autore del Paragone un ab* 
baglio circa li prologhi di Terenzio.’ Fallirà di tale 
accufa, e prova da cui appare, che per contrario de- 
ve al Salìo ascriverli l’abbaglio pretefo. Sì palla 
ad impugnare la rifpoda con la quale il Salìo ha 
procurato di inoltrare pregiabile il Sopraddetto rivol- 
gimento . 

Argomento del Quarto Paragrafi. 

* . i * 

* ‘ ' -, *•- 

Che la terza doglianza deriva dall’elferlì nel Pa- 
ragone difapprovato il feguire li Greci nell’ufo del 
Coro continuo. Quanto fuor di ragione il Salì? 
condanni Giovan Battida Giraldi perchè alteri, che 
}i Latini non fecero apparire il Coro continuamen- 
te. Rettitudine della fpiegazione datali nel Paragone 
adiin Problema di Aridotrle e mala .intelligenza del 
' Salìo nell'impugnarla per foftenere j che il Coro 
continuo abbiali a dire attivo non oziofo rifpettiva- 
mente all’ affare favololo. Errore del medefimo nell' 
attribuire al Coro continuo certi vantaggi, e nel 
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della Poema Tragica, %ì$ 
pretenderlo neceflario. Altri errori Cuoi circa il cam- 
biamento delle fcene. 

Argomento del Quinto Paragrafo. 

* -, < • * 

Che malamente viene da! Salìo «ferirti al Coro 
continuo la proprietà di rendere verifìmile il tempo 
•dell’azione. Inezia deili modi proporti da erto per 
falvare il Coro continuo dall’obbietto del privar la 
Tragedia della fegretezzs, o del Verifìmile. Che 
erra nel pretendere che forte neceflaria la partenza 
del Coro nell’Ajace di Sofocle. Fallo notabile del 
medefimo nello' fpiegare un terto di quella Trage- 
dia. f 

i t , w , . , 

Argomento del Sejìo Paragrafo . * 



Che il quarto motivo, per cui il Salìo fi è in- 
dotto a rifemimento, fi è perchè ha conolciuto 
fe medefimo nel nome di quel Poeta novello, che 
nel Paragone viene cenfurato per avere aderito, che 
niuno ha flabilito regole migliori di quelle dell’an- 
tico Teatro, ch’egli erra nei determinare il vero 
fine della Tragedia, e nel negare, che non fienfi 
aggiunte delle regole migliori. Di molti difetti, che 
trovanti nelle Tragedie greche circa l’Arte di ben 
regolare la rapprenfentar.za , negli Epiiodj, nel ve- 
rifimile del Tempo, nel decoro de’ Perfonaggi . Che 
a torto pretende il Salìo di difendere per cofa piti 
dicevole a Giocafta l’efferfi appiccata, come rappre* 
fenta Sofocle, che l’erterfi uccifa col ferro, come 
leggefi prerto Seneca . E che male a propofito è T 
efempio di Amata tratto da Virgilio , e quello di 
Cornelia tratto da Lucano. Parimenti che a torto 
pretende fortenere, che il difeorfo d’Èrcole col figli- 
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uolo fia ai convenevole nelle Trachinre di Sofocle 
come pretto Seneca. 

Argomento del Settimo Paragrafo . 

Rifpondefi ad un Argomento , che trae il Sa- 
lto a fuo favore per efferfi detto nel Parago- 
ne, che li Greci fono (lati Maeftri degli altri, e fi 
dichiara, come ciò debbafi intendere. Si fpiega in 
qual modo convenga al Poeta regolarfi per ifchifa- 
re l’inverifimile, e la noja di certe antiche Templi- 
cita, e di certi- coftumi troppo difcordi dalle proprie- 
tà, che fecondo il concepimento degli Afcoltatori 
fono annette a’ Caratteri degli Attori . Errori del 
Salìo nell 5 affermare, che l 5 efficacia delle favole tra- 
giche nafca dalia fomigiianza de’ coftumi , e nel 
confondere li moti umani a tutti comuni con le pro- 
prietà delle età, delle condizioni e de’feflì, e ciò, 
che è peggio nel chiamare naturale coftumequeHo, 
è che mediocre tra la virtù', ed il vizio; finalmente 
nel credere, cheAriftotile abbia giudicato dovere effe- 
re il Protagonifta di mediocri coftumi, perchè il 
più degli uomini mena vita in tale mediocrità . Che 
inettamente ha pretefo non poterli dire , che la roz* 
.zezza del Popolo Greco , ed il cortame del fecolo 
abbiano contribuito alia lelìone della dignità de’ Ca- 
ratteri. 

Argomento dell'Ottavo Paragrafo . 

c 

Confronto analitico dell 5 Ifigenia in Tauri? , e 
deli’ Alcefte d 5 Euripide con le due Favole fat- 
te da Pier Jacopo Martelli fopra li medefimi ar- 
gomenti . Che sì per le confiderazioni generali già 
fatte fopra le Tragedie Greche, come per quelli due 
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faggi particolari è ragionevole il credere, che le al- 
tre Greche Tragedie alla noltra età non pervenute 
avellerò fomiglianti imperfezioni , e che perciò de- 
vefi riprovare il Salìo, ove dice, che l’Autore dfl 
Paragone fi moftra nemico de’ Greci giudicando del- 
le Tragedie, che non ha potuto leggere, quale è 
quella d’ Euripide intitolata col nome del figliuolo 
di Merope. 

Argomento del Nono Paragrafo . 

* 

Dalle oppofizioni fatte dal Salìo per occafione di 
voler difendere le foprafcritte particolarità, fi paffa 
a confutarne alcune altre da lui mefie in Cam- 
po contro r Autore del Paragone , e prima fi ino- 
ltra quanto s’inganni nel profetare che s’abbiano a 
feguire le regole degli Antichi fenza alcun riguardo 
del Popolo afcoltatore . Che ha pure sbagliato neh 
dire , che 1’ Autore del Paragone non ha intelo 
qual fia l’azione dell’ Elettra di Sofocle. Che er- 
roneo è l’ aderire che da’Greci fi cantalfe tutta la 
Tragedia. Si narrano incidentemente alcuni sbagli 
prefi dal Caftelvetro nella fpiegazione d’un tefto 
della Poetica . 

1 * 

Argomento del Decimo Paràgrafo . 

Terminate ne’ foprafcritti paragrafi le rifpofte 
delle oppofizioni concernenti la tragica materia fi 
palla a decorrere d’ una cenlura , che per inci- ! 
denza è (tata fatta dal Salìo per ederfi nel Para- 
gone preferito Virgilio ad Omero nel modo di gui- 
dare alle virtù belliche, ed alle Civili. Errore del 
critico circa l’effetto di una citazione dello Scali- 
gero . Clf effo lì contraddice , fi confonde , nè ha 
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112 Esame della Pofsia Tragica. 
buona idea del fine della Poefia: Laonde inetto è 
il paragone che fa di Virgilio con Omero. Efferc # 
receffaria l’ Inftruzione morale alla Poefia . Come 
ciò sì verifichi nelle principali tre fpezie, Comica, 
Tragica, ed Epica. Che la bontà del principale Per- 
fonaggio dell’Epopea non è aliena neppure dal fen- 
timento di Arinotele. Che Orazio fteftb nello fpie- 
gare l’attributo Filofofico dato ad Omero fi riftrin- 
ge all’ effetto della Odiflea. Errori d’ alcuni Interpe- 
tri della Poetica d’Arifiotele toccante l’ abbellimen- 
to de’ Caratteri. 

Argomento dell' Undecima Paragrafo . 
Confideraziom fopra l’ira d’Achille confeflata dal 
Salìo per foggetto dell’ Iliade: ove moftrafi quan- 
to fia indegna, e quanto malamente da lui'!? 
difenda . Efame degli altri vizj d’Achille. Difetti 
del medefimo Eroe ttirca le virtù militari . Difetti 
che ha Uliffe fteftb nell’OdifTea non ottante, che 
fiali propofta per efemplare di buoni cQftumr. 

. * * , ‘ t •* 

Argomento del Duodecimo Paragrafo. 

Che il fine propottofi da Virgilio nello ferire- 
te l’ Eneide è fiato di proporre un’ efemplare delle 
migliori virtù , e che fi è da lui bene ciò efegui- 
to . Di fé fa della taccia già data a quel Poeta per* 
chè Enea uccideffe Turno per ira , e per far ven- 
detta dell' amico Pallante . Che quantunque refii 
provato avere Virgilio moftrato meglio d’Omero le 
.virtù belliche , e le civili ; ciò non oliarne ha de' 
falli: ma fi prova con parecchi efempj, che li prin- 
cipali fono derivati dalla imitazione d’Omero . Si 
, termina con rimproverare il Salìo d’avere creduto 
un’aftùrdo il biasimare Virgilio in alcune parti do> 
po di averlo in altre lodato. 

. CON- 
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CONFUTAZIONE Dì MOLTI SENTIMENTI 

Disposti da Giuseppe Salio nel 
Libro intitolato. 

Efarne Critico intorno a varie fentenze d’ alcuni rinno * 
mati fcr inori di cofe poetiche , ed in particolare dell' 
Autore del Paragone della Poefia Tragica d‘ Italia 
con quella di Francia. ? v 

« * \ 

P Oichè ebbi ferino il Paragone della Poefia Tra- 
gica d’Italia con quella di Francia, iora* avvifai 
ben tolto, che la libertà, con la quale aveva cen- 
trato in varj incontri gli Autori viventi di molte 
Tragedie n’avrebbe alquanti eccitato a rifentirfi, 
Intefafi pero da me la rifoluzicne, che aveva pte- 
fo di farlo (lampare il Sig. Jacopo Bodmer, il qua< 
le era fiato il Promotore , che m’aveva indotto 
comporlo ; io lo pregai d’ omettere almeno il mio 
nome , perchè bramava di ftare lontano da ogni bri- 
ga di rispondere a chi aveffe voluto fcuotere lemie 
accufe . Seguita l’edizione fi vide alcuni anni ap- 
preflo avverato il mio prefagio nell’ Efarne eriticoidf 
Giufeppe Salìo, uno appunto de’ Poeti Tragici , de* 
quali io aveva liberamente favellato nel mio Para- 
gone. Dice egli effere in certo modo flato neceffi- 
tato a fcrivere quel libro: e ne rende la ragione 
con quelle parole . Imperciocché naturale cofa è il di - 
fenderfi dalle accufe , ed è conveniente il rifpondere 
qualche volta a chi chiama a ragione . E poco dopo 
più manifeftamente dichiara il motivo del fuo af- 
funto, e difeendendo a ragionare di quel mio Trat- 
tato così s efprime . Siccome fi cenfura la mia fe- 
conda Tragedia intitolata Temi/ìo intorno al rivolgi - 
4 men- 
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mento , ed infieme un mio fentimcnto nella Prefazione 
di quella inferito ; così credo d‘ avere avuto opportuno , 
e ntcejfano motivo di purgarmene . Ma il desiderio di 
fo/lenere qìfetla gloria, che ha cercato d’ acquiftarlì 
con le fue Tragedie, non gli ha permeilo di conte- 
nere l’impeto del Ino fpirito, ed ha prefolembian- 
zn. di chi eccedendo i termini d’una innocente di- 
fefa proccura per quanto può di ferire. Egli però 
lìudia tutti li mezzi per caricarmi di qualche rim- 
provero . Ora dichiarando errore ciò , che non è , 
inciampa egli in graviflìmi , ora m’ attribuire ciò, 
che non dico; ed in un continuo traviamento di di- 
fcorlo declama, rimbrotta, s’adira, vaneggia. Non 
entra però egli torto nella materia propofta , ma 
perciocché nel titolo del fuo Libro dichiara di vo- 
lere ragionare intorno a varie lentenze d’ alcuni rin- 
nomati Scrittori , prima prende a dire alcune cofe 
toccanti qualche giudizio da me dato fopra Virgi- 
lio, e quindi (ì trattiene a combattere fopra punti 
alieni dall’ affamo avanti proporto , ora contro il 
Talloni , ora contro il Callelvctro, ora contro il 
Gravina, ora contro il Muratori, e mendicando mo- 
di di comparire buon critico nel deteftare i fen- 
timenti di quelli Critici , confuma fenza più parlar 
di me cento e feflanta una pagina, che vale a di- 
re quafi la metà del Libro . Parendogli finalmente 
d’avere con quelli intempellivi intrecciamenti ac- 
quetato concetto di giudiziofo entra nel propofito . 
Io, poiché ebbi letto quello libro , riflettendo da 
una parte , che le obiezioni a me fatte traevano 
origine dall’ amore delle cofe proprie , anziché da 
quello della verità, che era flato l’unico mio (limo- 
latore; trafenrai longa pezza quanto erafi da lui ci- 
calato , e volgeva nel penfiere, che ficcome dalle 
di lui dicerie^non rimane punto ofeurato il lume 
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della Poesia Tragica . 2zy 
delle Dottrine fparfe per l’ Opere delti degni Scrit- 
tori da erto cenfurati in quel medefimo libro , tra’ 
quali il Muratori, che ancor viveva, non fi è curato 
di rifpondergli un motto ; così la ragionevolezza 
delle mie ritìeflìoni non doveffe appretto i dotti ef-s 
fere infievolita da critica fondata unicamente incer- 
to Ipirito di rifentimento per vederfi impugnato quel 
indifereto vanto, che s’arrogava. Cooperava a vie- 
Nmù Ibbilirmi nella mia non curanza il vedere, che 
parecchi Valentuomini avevano inoltrato d’avere in 
pregio quel mio libretto, e che alcuni di elfi nulla più 
immuni del Salìo dalle mie cenfure fi erano conte- 
nuti in efpreflìoni piene di molta moderazione, co- 
me puolìì vedere nelle ottervazioni Letterarie del 
Marchefe Maffei, che ne fece l’eftratto, e nella pre- 
fazione del primo tpmo delle opere dell’ Abbate Con- 
ti., il quale rifpondfendo alle mie annotazioni , lun- 
gi dallo fdegnarfi, mi prega di fare alcune riflettìo- 
ni, che potton rendere fcufabili i difetti da me no- 
tati , ed al fine foggiùnge così : Con tutto ciò io 
prometto all' Autore di corregger, $ , quanto potrò , nella 
feconda riflampa del mio Cefare i ragionamenti a pjr- 
te |, e a profittare de faggi avvifi , che cos\ umanamente 
mi porge. S’aggiungeva finalmente a trattenermi dal 
dar fi (porta il riflettere , che il medefimo Abbate 
Conti in poche parole m’aveva in gran parte rifpar- 
miato l’incomodo, avendo lafciato fcritto nella det- 
ta prefazione quelle parole : Il Salto non s‘ accorfe , 
che in. tutto il fuo libro cadeva in quel paralogifmo 
chiamato da' Logici petizione di principio : poiché egli 
fempre argomenta nella fuppofizione , che la regola del 
vero fia la Poetica d’ Arinotele imperfetta nel tutto , e 
nelle partii e quefto appunto è ciò , che è in quefìione . 
Ma poiché più amici non hanno pur ceflato di (li- 
molarmi a qualche rifpofta ; tanto più che ornai 
<4 ’ P trop- .t, 
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troppo è noto effere io l’Autore del detto Parago- 
ne , e mi fono flati dati anche tra voi non ha gua- 
ri degli eccitamenti; ho creduto che niun altro log- 
getto poteffe eflermi più convenevole per adempiere 
il carico della Lezione , che fecondo l’inflituto di 
quella Accademia oggi mi tocca di fare. E perocché 
la materia, che prendo a trattare , richiederebbe mag- 
gior tempo di quello, che convenga ad una fola fef- 
fione, efporronne per ora una parte , e ferberò il 
rimanente per altri incontri * 

Chi legge nella Introduzione di quello Autore , 
che il buono inferito nel mio Paragone è amareg- 
giato da parecchie fentenze qua , e là fparfe , può 
facilmente avvederli, che nulla è più naturale, che 
il fentire dell’amarezza nel bialimo di Cofe fcritte 
per avidità* Quella amarezza è di quelle, che pro- 
cedono dallo (regolamento ilei palato, non da fqui-- 
litezza di gullo: e fe quello Poeta avelie avuto la 
moderazione di contentarft di quel pregio, che con 
verità potea convenire alle fue Tragedie; non avreb- 
be certamente provato quello amaro * Da sì mala 
dilpofizione , che egli aveva per formare un efame 
difin tereflatÉ», è forfè proceduto l’avere attribuito a 
me giudizio appaffionato, o perchè m’abbia creduto 
oltramontano, o perchè mi riputalfe Autore di Tra- 
gedie, che voleffì accreditare: delle quali due cofe 
non è meno la feconda , che la prima aliena dal 
vero. Imperciocché nel mio Paragone condanno mol- 
tiflìme particolarità, che lì trovano in due Trage- 
die, che ne’ tempi più giovanili aveva compollo, le 
quali non fedamente fdegno di follenere, ma delli- 
nai già da moiri anni alle fiamme, benché l’amo- 
re paterno m’abbia fin’ ad ora trattenuta la mano. 
Ma un altro impedimento ritrovo in lui molto no- 
tabile a ben giudicare, il quale è una cieca preven- 
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«ione per gli Antichi, e particolarmente per le Gre- 
che Tragedie, dalla cui norma (lima si grave erro- 
re il dipartirli , thè non ebbe difficoltà di parago- 
nare con una fpecie di fanatifmo ( alla pagina 367.) 
la libertà di filofofare nel propoftto de’ Tragici Dram- 
mi all* arrogante dif pregio delle antiche Dottrine ; eh' eb- 
be ardire di avanzar/! a ferire la flejfa religione ; e 
dire, che ficcarne in una total libertà, o licenza di 
cofcrenza nafeerebbe confufione, nè diftinguerebbeli 
qual Religione di molte fude la vera j Jomigliantc 1 
confufione e dijcordia infoierebbe nella Repubblica Lette - 
raria intorno/ la tejfitura delle Tragedie. Quindi for- 
moffi in lui il pregiudizio d’avere uno fpiriro trop. 
po fervile, onde fi rende incapace di difeernere iri 
che confida la bellezza dell' atte, di Cui trattava, 
non che di aggiungere lumi idonei a perfezionarla. 
Se tutti avellerò tenuto il Capo chino a quello gio- 
go j l’Arte Tragica farebbe ancora nella fua Infan- 
zia . B’ degna di rifledione un’altra circodanza di 
quedo fcrittore , prima che io m’inoltri a particolari 
confutazioni. Crederebbefi che uno ftudiofo sì at- 
taccato agli Antichi podedede la chiave opportuna 
per differrare ogni più adrufo lor fentimento , qual’ 
è la lingua in cui Ibriderò. Ma trovo il contrario, 
ed avrò più oltre occafione di far vedere, che nella 
fpiegazione della deda madima fondamentale della 
Tragedia, cioè del primario fuo fine, egli ha tra- 
viato dal vero appunto per non avere bene intefo 
le parole della Poetica Aridotelica, che profeda di 
feguire. Degna d’edere notata è una dichiarazione, 
che egli fa in quello propofito. Diceeg’i: ( alla pag . 
&. ) Nell' addurre i paffi de’ Greci Scrittori mi fono jer - 
Vito per più facile intelligenza delle traduzioni latine. 
Come può egli accordare quello con la profedione 
che tre righe prima ha fatto dicendo, che nel fuo 
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Efame ha più che intorno Io Itile, ftudiato intor- 
no la forra delle principali autorità? La facilità d’ 
intendere Ac latine traduzioni , anziché gli Originali 
Greci, è forfè buona prova d’effe i fi in quelli pro- 
fondato , ed averne penetrato fondamentalmente la 
vera intenzione ? Chi ha qualche cognizione del 
Greco sà , che il valerfi di altrui traduzioni piene 
per lo più di difetti non è la via di- far buon’ufo 
delle autorità, ma più torto un mezzo pericolofo, 
onde deviare dalla mente loro . Nella .varietà de’ 
fenfi che ammette quella lingua, il ben tradurre di- 
pende non meno dal giudizio, che difeerna qual fia 
il conveniente , che dalla fleffa notizia delle Greche 
locuzioni; e per mancanza di quefto difeernimento 
accade fovente , che s’ incontrino nelle verrtoni de’ 
partì alieni dal vero fentimento de’ Greci Auto/i. 
Quindi è, che affai male fi confà con l’inftitutodi 
Critico il dipendere dalle altrui traduzioni : e que- 
llo propofito del Critico noftro parmi, che 4© ren- 
da famigliarne ad un Cieco, che quantunque in pe- 
ricolo d’inciampare tratto trattò per cilpità di fua 
feorta , prefuma d’andare fìcuro quanto altri , eh’ 
àbbia vifta idonea per camminar da fe fteffo . Ma 
difeendendo oramai alle particolarità, incomincieiò a 
ragionare prima delle rifpofte date dal Salìo a’ luo- 
ghi da me cenfurati nelle fue Tragedie , e delle o- 
bjezioni da lui contrapporte alle mie cenfure. Pofcia 
parlerò di altre oppofizioni , che occafionalmente 
egli ha fatto a certi miei fentimentT, irei che fare 
compariranno moiri errori prefi dal medefimo nel 
decorfo del fuo efame. 

N. 2 . Dove il Salìo riferifee il primo luogo , nel 
quale fembragli , eh* io l’ abbia male trattaro , effo 
racconta, che dopo d’aver io nominato più Trage- 
die Italiane lodevoli per l’elezione del Protagoni- 
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fla, ed aver porto nel numero di queHe fa Tua Te- 
mirto, foggiungo, che le medelime hanno ciò non 
oftante i loro difetti, e che avvene alcune , che 
toltane la qualità del Protagonifta, fono debolirtime r 
ora nella condotta, ora nella forza degli affetti , ora 
nella proprietà de’coltumi, ora nella gravità delle 
fenrenze. Quindi nel decorfo del mio Paragone lo- 
do per alcun altro pregio il Lazzaroni , il Zanotti r 
il Marchefi , il Montanari, il Caiacci, ed altri, el- 
io non mai; perlochè conchiude, eh’ egli -reità folo 
rimproverato come* fcrittore della più debole, ed 
imperfetta Tragedia . Due rifporte egli dà però fo- 
pra quello punto. Una lì è, che non di/ìinguendo io 
quali fieno le Tragedie deboltjjime , nè provando ciò con 
alcuna ragione ; non / ol amente riefco ofeuro , laf dando 
in dubbio chi legge con aggravio di quelli , eh: le me- 
no cattive compofero , ma eziandio inutile . L’ al- 
tra è , che fi rimette al giudicio fincero di coloro y 
che veramente / anno . A quella feconda non ho y 
che replicare, fe non che approvo la fua raffegna- 
zione . Mi tratterrò però alquanto fopra la prima 
folamente . - v ■ , .atì? 

Chiunque ha letto il mio Paragone può agevol- 
mente avere comprefo, che non è flato mio àrtun- 
to il riferire le particolarità , per cui cialcuno ha 
meritato biafimo , o loda, ma il trattare delle prò-' 
prietà comuni sì all’ Italiana Nazione , che alla 
Francefe, e inoltrare, in che sì l’una , che 1’ altra 
fiali accollata alla perfezione dell’arte, con valermi 
quando d’uno, quando d’altro efempio, che mi pa- 
reva acconcio fecondo le occartoni al line preferit- 
tomi . Certamente ficcome non poteva dolerfi il 
Salìo perchè averti tralcurato ogoi fuo prègio , aven- 
do lodato la lua Temilto per l’ elezione del Suggetto ; 
così è fuor di ragione, die lui doverti encomiare in 

P 3 altri 
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Altri luoghi per avere lodato degli altri . Ma p et» 
chè fi duole egli , che non abbia efprefTo quali fie- 
no li mancamenti, che in genere accenno lanciando 
i Lettori nella ofcurità; fon co&retta di dire, che 
dove fi querela d’ «fiere flato aggravato , egli era 
per contrario rimafto efente da molte tacci© , che 
avrei potuta dare alla fu» fteffa Temifto ; imper- 
ciocché poteva mettere (orto gli occhi , che pec 
inìtrmre gli Uditori egli fa, ciré Temifto ripeta al 
Coro delle Donne , le quali erano Tempre fiate eoa 
«{£a lei, ciò , che lo fletto Coro doveva , e profef- 
fa ancora fapere.. Parimenti avrei potuto hi armare 
l’impertinenza di molti featimenti d'Iao, comedo» 
- ve dice ad Atamante, che Temifto usurpato k aveva 
il letto , mentre così dicendo , rimprovera Atamante 
fletto , cui bramava conciliarli , ed in più aitai 
kloghi dove parla più da donna vile, e sfacciata, 
che da Reina . Poteva altresì condannare qualche 
detto indecorofo di Temifto; come quando s’avvifa, 
che la fua Patria dopo il di lei ritorno fia per di» 
re: Fon ' ella avrà, macchiato il Talamo Reale , il 
che non fi deve fupporre da una Reina , e molto 
meno nelle circoftarrfce di Temifto . Avrei potuto 
dire ancora, che il Safto doveva fchifare certa atro- 
cità, «he appare nel vedere lei ftefTa flrafcinare ieco 
alla morte li due Fanciulli innocenti; facendo più 
tofto annunciare, che Tolsero flati avvelenati fenaa 
©fendere gli occhi degli fpettatori con quell' atto. 
Avrei potino recare qualche efempio di sparlar’ ina. 
proprio in una padrone veemente, come quando le 
Donne del Coro compiangono la difgrazia di Te. 
• mirto così, A. 

m . ■ ' 

S*è ver, ch’Orfeo , 

Le feltje, e i monti yt j 'M? 

i • Mo- 
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Move col canto; 

Voi pur mefchina 

Mover potete r • 

Le felve, e i monti 
Col voftro piamo# 

E poiché in altro luogo ( alla pag. io.) dopo aver 
detto, che non faccio parola della fua Penelope , 
inoltra di dubitare, che io non abbia voluto cenfu-. 
ràrla per non cenfurare con efla in gran parte l’O- 
diflea d’Omero, benchèpoi quali correggendoli {ag- 
giunga , che non deve avere luogo quella ragione 
perchè io parlo molto liberamente di quel Poeta ; 
non voglio qui laiciar di dire , che la lirage de’ Pro- 
ci fatta da LHilTe è molto più verilimile nel Libro 22. 
deli’ Odiffea, che nella Tragedia del Salio ; peroc- 
ché Omero , che s’ avvide delle ecceSive meraviglie 
da lui attribuite ad CJlifle ; procurò di falvarle, con 
indurre fovente Minerva ad interporli: Ma il Salio 
è privo di quella, e d'altre circohanze, che avreb- 
bon potuto mantenere la verilimiglianza; ma nel pro- 
grelfo avrò motivo di toccare qualche altro diletto 
* di quella medefima favola . Intanto per le cofe or 
dette può elfer chiaro abbaftanza , che con J* avere 
io parlato generalmente , e lenza difendere ti parti- 
colari , come il Salìo defiderava , ben lungi dal dare 
a lui aggravio, io aveva anzi rifparmiato i dilui bià- 
lirni . Aggiungerò folamente, che per non avere ef- 
pofto ad unG ad uno li difetti accennati nel citato 
mio telìo , malamente si deduce , eh* elfo Jia inuti- 
le ; si perchè fa concepire una idea generale delle 
Tragedie ivi nominate , come ancora perchè negli 
articoli, in cui tratto pofeia de’medefimi particolar- 
mente, ne reco dillinti efempli . 

N. 3. Il fecondo fello dal quale intende difen. 
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dcrfi il Salìo è all’art. 3. del c. 4. del mio Parago- 
ne, dove così favello della cataftrofe. Per non paca- 
re / otto filenzio le moderne Tragedie , aggiungerò , che 
nella Temi/ìo del Salìo il rivolgimento nefce poco pre- 
gevole per procedere non folamente dalla morte fortuita 
d' Ipfeo', ma dalla difpofizione de’ quattro anelli , la 
quale appare piuttojlo accattata dal Poeta , che verifi- 
mile : dopo d avete cipolla quella mia cenlura , di- 
manda permiffione al Lettore di fare una digreflìo- 
ne, prima di rispondere , ed in quella proccura di 
far credere, che io abbia ferino in fretta quel mio 
libretto, fenza efaminare bene le cofe, recando per 
prova, che dove nomino certa fpecie di prologhi in- 
trodotta dal Giraldi , e praticata anche dal Dolce , 
e dal Groto, io abbia detto per isbaglio , che que- 
fla conlìlle nel fare comparire nel principio della 
favola , perfona feparata , e fenza nome a dire il 
tema ad imitazione di Terenzio. Ecco, diceegli qui, 
quanto in fretta afserifee le cofe , e perciò male afse- 
rtfee , perciocché dovrebbe qui dire ad imitazione di Plau- 
to . E qui fi difende in inoltrare , che Plauto ne’luoi 
prologhi, pole argomenti alle Comedie , non già Teren- 
zio. Ma egli cade in quell' errore , chela me aferive , 
inoltrando di non avere alcuna contezza del prologo , del 
quale ivi ragiono, e di non avere però potuto com- 
prendere la fomiglianza , che eflb ha con quelli di 
Terenzio, non con quelli di Plauto. Il Prologifta 
del Orbecche del Giraldi, che fu il primo Autore 
de’ prologhi di vili dalle Tragedie, dice, che il Poe- 
ta l’ha fatto venire nella Scena a dar di ciò , che ha 
a comparire , indizio. Nè di poi aggiunge altro toc- 
cante il fuccelTo della Favola, fe non, che gli Spet- 
tatori invece d’eflere in Ferrara fi troveranno in 
Sufa Città della Perfia, e finalmente foggiungendo , 
che già fono in quella Città Reale, ricetto dimor- 
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ti , e di nefandi effetti , ed additando Nemefi , che 
comparile accefa d’ira, e chiama a fe le Furie, egli 
parte per lo terrore del fuoafpetto. Se ioaveffi detto, 
che quella Torta di prologhi foffe ad imitazione di 
Plauto; avrei certamente errato per la ragione ap- 
punto, che fi legge nel Trillino, e nel Kiccobuono 
allegati dal Saiìo: cioè perchè Plauto efpone il ri- 
ilretto di tutta l'Azione, Terenzio 1' accenna fola- 
mente : e chi ha letto le Tue Comedie non può non 
riconolcere nel prologo del Gjraldi una immagine di 
quello dell’ Adelfi , nel quale fi comincia a parlare 
del Poeta, e di poi fi ragiona della Favola, che fi 
deve rapprefentare , con li feguenti verfi , ne’ qua- 
li quanto al tema fi dice piy di quello , eh’ efprima 
il Giraldi . 

* - • * \ 

Synapotbnefconte Dipbili comedia efì. 

Eam commorientes Plautus feat fabulam. 

In graca Adolefcens e fi , qui lenoni eripuit 
Meretricem . In prima fabula eum Plautus locum • 
Reliquit integrum . Eum bic locum jumyfit jUn 
•* In Adelphos ,• ver bum de verbo exprefsum ex tu Ut* 
Eam nos abiuri jumus novam. 

• *: * . \ • • • - • ' 

Nel modo medefimo fi efpone il foggetto del Pro- 
logo neirEautontimorumeno < 



Ex integra Grxca integram Comcediam 
Hodie fum aHurus Heautontimorumenon , 

Duplex , ex argumento fa£ìa ejì fimplici. 

Novam efse 0 fendi fò qua efset.Nunc qui fcripferit Ì2c. 

l! '»■*'• . , * . 



Il Prologo dell’ Ecira nel fuo principio ha 
parole . , . * 

Hecyra efì buie nomen fabula. 



quelle 
In • 
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In quèlla di Formionc dopo avere difeorfo del Poe- 
ta dice ; 

• > , * » » 

Nunc quid vtlim animata attendile . Apporto noroam 
tùpidicazomenon , quatti vocali comadiam 
Oraci , Latini Pbarmionem nommont . 

Quia prtmas partes , qui aget , is erti Pbormio 
P or ufi t us , per quem res agetur masime . 

t \ 

NèU’ Eunuco dice il tema quali di patteggio, ove 
fi legge. 

Va , 

Hunt quatte otturi fumus , 

Monandri Eunuchum , poftquam tEdilei emerunt 
Perfecit &c. 

e fi termina con additare 1' Eunuco , che arriva* 
Se il Giraldi avelie efpofto il filo dell* Azione , 
come Piamo ; farebbe fiato congruo, eh’ io diceffi 
effere il ino prologo fatto ad imitazione di Plauto, 

. il quale ^diffonde in Spiegare tutta la foftaozav 
ma poiché egli riferva l’ efpofizione del fatto a’ Per- 
sonaggi Attori, nè dice nel Proemio fe non qual- 
che generale circofiaasa; la raffomiglianza non ha 
luogo, fe non per quelli di Terenzio . Ecco pe^» 
come la mia citazione , che doveva impedire ogni 
equivoco, che potesse nafeere dalla voce Tema , ha 
nel Salìo prodotto un effetra contrario. Il Teftodel 
Trifiiuo da Lui allegato per provare il fuo affunto, 
doveva illuminarlo , perchè il Giraldi dilucida 1* A- 
zione non nei Proemio, ma nella Tragedia , come 
appunto narra il Trillino di Terenzio , e la difiìe* 
renza , eh’ è tra il Comico Latino , ed il Givaldà, 
è pelle Perfone, che d|^K> il Prologo efpongono il fuc- 

' • * ■ % ' « • f - 

- ' . ' . , " 
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ceffo, dal quale dipende la Favola, valendoli quegli di 
Perfone dette Protatiche , le quali cleono dopo il 
Prologo, laddove quelli fa ufo degli Aedi Attori in- 
tereffati nell’ azioni . Da’ Tedi del Trillino „ e del 
Riccobuono non può dunque derivarfi altro effetto, 
che biadino al Salio, per avere loro attribuito l’erronea 
intenzione di negare, che Terenzio accenni la Co- 
media , eh’ è per efporre , eflendo ciò contro il 
fatto, come fi vede ne’ tedi fopracitati . Da quelle 
confiderazioni puofli raccogliere, che la taccia della 
fretta a me oppofla torna in onta del Salio iteffo , 
il quale nel fuo Elame Critico ha male efannnato 
li Prologhi Aedi , intorno cui verfa il difcorlo ; la 
qual cofa era pur neceffaria , a chi profeflavali Cri- 
tico . Ma palliamo alla diretta rifpolla , che ha da- 
to alla fopraddetta mia cenfura; pofciachè abbiamo 
veduto il giudicioio preambolo di quelta bella digref- 
fione. {alla pag. 182. )S' inganna , dice egli, /’ Autore 
affermando , che nella mia Temiflo dalla morte d’ Ip' 
feOy e dalla difpofizione de’ quattro anelli il rivolgi- 
mento proceda . Le predette due cofe non fono la cagione 
proffima del rivolgimento , ma fola , per dire così , una ri- 
mota occafione , e la ragione, che rende di poi fi è 
quella, {alla pag. 184.) Imperciocché con tuttala mor- 
te d’ Ipfeo , e la predetta dtjpofiztone degli anelli , fe 
Atamante / aldo ne’ fuoi rifiejfi politici fatto non avejfe 
refi [lenza ai contraili , e alle oppofizioni gagliardiffime 
d’ino , Temiflo non avrebbe mai avuto in balia quo' 
Fanciulli ; onde propriamente nafee il rivolgimento . 
Ma il fatto fi è, che la reliflenza appunto d’ Ata- 
mante, è un effetto unicamente prodotto dalla di- 
fpofizione d’Ipfeo: nè mai fenza quella eraperfuc- 
eedere l’efecuzione del difegno di Temiflo , in cui 
confifle la Cataftrofe , come può riconofeere ciascu- 
no, che ha letto quella Tragedia. Dice in oltre , 
* che 
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thè il fortuito non è rigettato. Ma ciò non dì ftr ugge 
il mio detto , non avendo io attento fé non che 
poco è pregevole il rivolgimento ricettivamente a 
quelli artificiofi , che nafcono dall’ inrrinfeco deli’ A. 
ziùne. Peggiore è la rifpofta che poi fegue. Ma io 
dirò , che la morte d’ Ipfeo , fé ben riflette /} , non è to- 
talmente fortuita , ma premeditata , ed atte fa. Per ef- 
ferii rapprefentato precedentemente, ch’egli era in- 
fermo, non è meno fortuito T eflfere giunto 1’ avvifo 
della morte nel giorno fteffo, in cui Temifto do- 
veva partire , e quantunque ella fotte preveduta , è 
ciò non ottante un accidente eftrinfeco all’ Azione . 
Quanto all’invenzione de’ quattro anelli, ch’io ditti 
elsere più accattata , che verilimiie , riflette il Sa- 
lto , che accattato lignifica inventato di movo , ed 
^ignora , o moftra d’ignorare, che propriamente li- 
gnifica ancora mendicato , oltre di che lì adatta a 
tutto ciò, che è incongruo, come è noto a chi ha 
qualche cognizione della noftra Lingua . Certo è 
contro il dettame ordinario della Natura, che un Pa- 
dre voglia uguagliare nell' eredità gli altrui difendenti, 
e li próprj lènza alcun motivo, che ciò renda cre- 
dibile ly come viene alcritto ad Ipfeo . E ciò che 
manifefta maggiormente il difordine, fi è il vedere, 
che deve dipendere dalla donazione di uno de’quat- 
tro anelli una porzione dell’eredità , perchè era di 
meftieri all’Autore, che Temifto avefse un morivo 
d’ indurre Atamante a lafciare , che ella potefse 
vedere tutti e quattro , i * Figliupli per donare a 
ciafcuno con l’anello parte dell’eredità d’ Ipfeo . 
Inettamente il Salìo fi sforza di provare verifimile 
quella invenzione con direi che ognun Libero può in 
morte dif porre a fua voglia della fua facoltà . Altro è 
il poflìbile, altro il verifimile. Adduce qualche tetto 
della medefima Tragedia % dove li legge * che Ipfeo 

v ama- 
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« amava li Figliuoli d’Atamante come proprj indillin- 
1 tamente, ma quello fi riconofce porto per foftegno 
1 della Invenzione , che riefce debolidimo , perchè 

• manca efso pure di fondamento. Allega un efem- 

pio di ^Eeofsena , che fecondo J^ivio allevava i Fi- 
gliuoli delia Sorella^ ed il fuo proprio con la me- 
defima cura. Ma quello non prova che gli avrebbe 
per ciò lafciati eredi egualmente : e fe averte ciò 
fatto, avrebbe afsunto almeno un titolo di fangue . 
Si riduce a dire, che quello non farebbe l’unico , 
o raro eletti pio, che nelle ftorie fi leggefse: ma io 
rilpondo , che in tali circollanze farebbe difficile 
ritrovarne un fimile: e quando anche vi fofse , non 
potrebbe giovare ad un Poeta , al quale come lo. 
llefso Salìo ha confefsato, non tutti li Cali fiorici 
fon proprj per la necefsaria verifimiglianza. L’affer> 
mare come qui fa 1 ’ Autore , che Eteocle , e Poli- 
nice regnafsero infieme a vicenda, e che Ercole di- 
videfse tra’ Figliuoli il Regno , non la punto al 
propofito , ed è come fuol dirfi^ nihil ad fides . Sa. 
rebbe però un perdere il tempo il replicare a tale 
vaneggiamento. 

N. 4. Partiamo al terzo de’Tefti, onde fi duole 
il Sarto. Elio fi vede all’ articolo'- 6 . del Capitolo 4. 
del mio Paragone, dove così favello del Coro . Al 
Lazzari™ y ed al Salto è piaciuto il fermo . E certo co- 
mecbè fia venuto fatto particolarmente al Lazzari™ di 
fare una Tragedia ajfai bella , e conforme al gufio ‘di 
Sofocle ; non farebbe forfè frano , che acl alcuno .parejj'e 
troppi fervile attaccamento il Jeguire i Greci in ogni 
circofianza. Qui fentiflì ferito, perchè ficcome non 
ha creduto di poter far parto feDza porre il piede 
fopra i veftigi degli Antichi ; così ha offervato 
( alla pag. 193.) fcrupolofamente l’ufo del Coro (la- 
bile. Egli però così favella . A queflo paffo non avrei 

a fer- 
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g fermarmi, perciocché non par a me, ma a molti doTft 
Uomini , che Italiane Tragedie fcrijfero , il Coro fermo f 
feguendo i Greci , è piaciuto : ma perchè con tal’ occafio - 
#e e in quello , ed in altri luoghi del fuo Libretto va /por- 
gendo 1‘ Autore artificiofamcnte cotali nuove proporzioni; 
jf m è paruto di farne opportunamente qualche parola . 
Sofpende poi di più parlare del Coro per i iz. pa- 
gine, intertenendofi prima adefporre, come dice egli 
V idea della perfetta Tragedia, nel che altro norr 
fa, che ripetere le cofe ordinarie, che Rincontrano 
negli Interpreti della Poetica d’Ariftotele , adottan- 
j dò fenza difcernimento anche ciò , che merita rt* 

. prenfionfc. Quindi prende a provare la neceffità del 
Coro continuo, e ad impugnare le ragioni da me 
addotte contro tale oflervanza . Ma prima incorniti- 
• *ia a condannare il Giraldi , il quale aderì, che li 
Tragici Latini non vollero , che il Coro apparifse 
di continuo, ma lafciaflero la fcena vuota in fine 
degli Atti, per dare luogo al Coro fepararo . Dei» 
le ragioni, che reca per provare falfa quella afler- 
zione, la prima e* che non potette il Giraldi ad- 
durre per prova alcuna amica citazione di buoni 
Tragici Romani , in cui fia notato I 1 Atto e la fce- 
• na. Può darfi più mala induzione? Anche negli An- 
tichi manofcritti di Plauto , e di Terenzio fu già 
notato da’Dotti non effervi diftmzione d’Atti, e dr 
fcene ; pure non è egli noto, ebe le favole loro era- 
no non fidamente fenza Coro continuo , ma prive 
ancora del fepararo , effendofi nella Comedia nuova 
introdotti da’ Latini i Prologhi in vece de’ Cori*, che 
aveva l’antica. L’altra ragione, che allega fi è 
che abbia fcritto il Trillino nella fua Poetica , che 
/ Latini Grammatici , dicono fintrfi l'Atto , quando non 
rimane nella fcena altri , che tl Coro. Un buon Critico 
non avrebbe qui .ci tato un tefio del Tuffino , che 
* - alle- 
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alleghi gli Antichi Latini Grammatici ; ma avrebbe 
offervati in fonte quelli llelfi per parlare con fonda- 
mento. La verità fi è, che nè Donato, nè Diome- 
de, nè Acrone , nè Porfirione, li quali hanno ragio- 
nato di quella materia , non hanno fcritto, che il 
Coro rimaneflTe nella feena, quando finifee l’Atto y 
come s’ avvifa il Salìo ; ma chiamano unicamente 
Atto ciò, eh’ era fra un Canto, e l’altro del Co- 
ro. Eccole parole di Donato nell r Argomento dell’ 
Andriat efi ipitur animadvertendum , ubi , & quando 
feena vacua Jìt ab omnibus Perfonis ; ut in ea eborus , 
vel Ttbicen audiri poffìt : quod ubi vìderitis , ibi Adium 
effe finitum debemus agnofeere . E nell’ Argomento degli 
Adelfi così fi fpiega . Hxc , ut attera ejttfmodi Poe- 
tata quinque A dì us babeat necefse efi eboris divifos a 
Grtecis Poetis. Vuoili però intendere , che il Trilli- 
no, il quale fcriveva la fua Poetica fu la norma 
de’ Greci , che feguì anche nella fua Sofonisba , al- 
tro non volefle dire, nel tefio fopranotato, fenon, 
che quando è terminata quella Parte , dopo cui ri- 
mane il Coro, fecondo l’ufo Greco , li Latini di- 
cevano finirli l’Atto. Ecco dunque come ilSalìoda 
una fua torta intelligenza pretende traer prova del- 
la fua falfa propofizione . E’ pure ( p. 121.) da no- 
tare, che li Verfi d’ Orazio , che fi citano in pro- 
va della ftabilità del Coro, non provan punto la fua 
opinione, perciocché altra cofa è il dire gli ufl 5 cj y 
che doveva efercitare il Coro , altro il dire, che 
debba fempre elìere prefente. Ma quando anche ciò 
folle fiato detto da Orazio, che tralfe le fue rego- 
le dagli efemplari Greci , come dichiarò quando a£ 
ferifee. 

vos exemplaria Graca 
Notturna ver fate manu , ver] afe diurna. 

Fer- 
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ferma rimarrebbe ancora la propofizione del Gi- 
raldi , che parlò delle Tragedie, che ci rimangono. 
Dà poi nel Pecoreccio il Critico noltro (alla p. 332. ) 
ancora avanzandofi ad aflerire contro il Giraldi . lo 
avrei mollo riguardo d' affermare una cofa , che [opra 
una fallace conghiettura fondata fofse , anzi a me pare, 
che te ragioni addotte poc anzi mojirino il contrario , 
cioè , che tali non fof sero le Tragedie degli altri Poe - 
ti Romani , quali fono quelle di Seneca . Veramente 
nelle cofe fin qui otlervate ha dato faggio d’ edere 
affai guardingo ne' Tuoi giudicj , e con gran caute- 
la qui aflerifce , che le Autorità {opra mentovate 
provino, che le Tragedie d'altri Romani, non fof- 
fero come quelle di Seneca, mentre è collante opi- 
nione de’dotti, che di quelle (lefse , che fono lot- 
to il fuo nome, diverfi fono gli Autori, ed il me- 
defimo Salto da le Itefso difcordante ha confelsato 
poche righe prima non elTere Seneca di tutte Au- 
tore. Più s inoltra ancora nel fuo vaneggiamento, 
e contro l’alTerzione fua llelTa pretende , che dalle 
fteflè Tragedie di Seneca non fi raccolga , che il 
Coro non fofse {labile. Eccone la ragione in ( p. 322. ) 
quello fuo tello . Varie , cd incoranti fono le Trage- 
die di Seneca . La Thebaide non ha Coro alcuno : Altre 
folamente nel fine degli Atti lo hanno , ed altre , enei 
fine , e nel mezzo lo hanno . Ben fi vede da quelle 
parole , che non ha fapuro addurre alcuna latina 
Tragedia , che avefse il Coro continuo . In fatti 
quelle ltefse, che l’hanno nel mezzo, l’hanno in- 
terrottamente , non efsendone alcuna fra tutte quel- 
le, che vanno fiotto il nome di Seneca , che l’ab- 
bia fermo. Come dunque poteva dirli, che fono va- 
rie, ed incollanti rifpettivamente alla Itabilità del 
Coro, mentre nella loro diverlìtà fono anzi con- 
flantemente fenza Coro perfeverante . Quello modo 



della Poesia Tragica. 241 
di ragionare certamente difdirebbe ad ogni Uomo 
ragionevole, non che a chi fa profeffione di criti- 
ca. Pare, che l’iflefso Salio (alla pag. 32 3.) com- 
prendesse l’infermità di quello fuo difcorl'o , e pe- 
. rò foggi unfe : e poi non sò quanto abbia d' autorità que- 
llo latino Poeta , il quale in un fecola vijse , in cui la 
vera eloquenza , e letteratura Romana non era più in 
fiore. Ma. qui ancora difcorre con fòmma confuso- 
ne, sì perchè Je Tragedie , che fono fono tal no- 
me, fono di varj ; come ancora perchè l’alterazio- 
ne ieguita nella eloquenza latina nel terminare del- 
la Repubblica Romana nulla prova contro il fatto 
di cui fi tratta . Anzi è credibile , che il progref- 
lo, che fece la grandezza del Romano Impero ren- 
dere pm in veri firn ile ne’ Principi il famigliariz- 
zath con li Cori all’ufo de’ Greci, e che ne facefse 
abbandonare la continuazione . Convien dunquecono- 
chiudere, che il Giraldi è da me flato con ragio- 
ne approvato, ma più s’inoltra il S alio. Dice, che 
io lodo molto il Coro Fermo, e poi contraddicen- 
domi ( alla p. 325. ) lo rifiuto o fia fiabile , o nò . Chiun- 
que abbia letto il mio Paragone può facilmente ri- 
conofcere che Je lodi da me date al Coro fiabile 
per li riguardi ivi efpreffi non ripugnano alla difap- 
provazione , che io ne moflro per altre più impor- 
tanti ragioni . leggiamo quali quefle fieno, e co- 
me bene s impugnino. (Jna delle propofizioni da me 
dette contro il Coro (labile fi è, che fe l’ufficio di 
efso era di qualche utile nella inflituzione de’ Gre- 
ci, conciliando la benevolenza a’ buoni, biafimando 
i vizj e lodando la virtù , fi può avere il medefì- 
mo benefizio con Attori meglio legati, e non ozioft 
come e il Coro anche per Sentimento d’ Ariflotele. 
In prova di che allegai il pafso di quello Filofofo 
del Problema 49. della particella i 9> Qui rifpondc 
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il Sarto, che fé fofse vera la mia fpiegazione, Ari- 
dolile fi contraddirebbe, perchè nella Poetica lo am- 
mette come parte della Tragedia : e quindi argo- 
menta che io non avelli letto il palio da me cita- 
to, o non l’avelTi bene difaminato, e finalmente af- 
ferifee efferfi da me addotto quel palio dimezzato. 
Venendo poi alla prova afferma efsere implicante , 
che uno fia Curatore anfiofo , ed oziofo , e perciò 
foffituifce alla parola oziofo quella d’inefficace. Ma 
veramente mortra di nonconofcere il fenfo di « *-(>**1*? 
giuda la vera fua etimologia . Imperciocché quella 
voce comporta da vfmvw 5 che vale operare , e dell’ 
Alfa privativo, lignifica il fuo contrario , cioè non 
operante, che equivale ad oziofo . Per contrario effi- 
cace fi chiama ciò , che ha virtù di condurre ad efferto , 
che in Greco dicefi dwixjt . Siccome il fuo oppofto 
e’ . Laonde la voce inefficax non efprime il 

vero fenfo di B 'T P ax7ts ; e fi renderà fenfibtle querta ve- 
rità con gli elempi . Inefficax fi potrebbe dire A- 
reone uno de’ Proci introdotti dal noltro Autore 
nella Penelope : perciocché li fuoi tentativi prefso 
quella R.eina non furono valevoli al fuo intento ; 
lìccome per lo contrario Tito Livio dille, che le 
preghiere fono efficaci predo le donne . Efficace* ad 
muliebre ingenium prece s . L b. i.Decad. I. E Cicerone 
aferiffe all'efficacia di Catilina molti rtupri , ove di- 
ce , che aveva tantum in libidine arti s , Ò* efficacita- 
tis ; ut prope in parentum gremii s prteteflatos libero ) 
con/ìruprarit . Lib. de petit, confulatus par. 3. Pure 
Ateone è uno degli Attori, intorno a cui s’aggira 
quella favola , il che non può dirfi del Coro delle 
donne, fenza le quali la Favola fulfifterebbe . Ne 
offervano bensì le vicende , s’ appalfionano per Pe- 
nelope; pure rifpettivamente alla fuftanza del Tra- 
gico fucccffo , il Coro loro ha fembianza di fem- 

pli- 
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plice fpcttatore. Lo fletto Salìo poco appretto con-» 
fetta, che il Coro è più tojio Paziente , che Agente i 
pag. 329. con ragione però Ariftotile potè chiamar- 
lo nel detto problema oziofo : e quindi appare, che 
non folamente non ha cotefto Critico bene intefo 
il fignificato del Greco cw? ; ma nè meno il 
vero valore del latino inefficax , che , come abbia- 
mo inoltrato , s’adatta ad Attori effenziali delle Fa- 
vole, i quali non confeguifcono il voluto effetto. 
L’ obbiezione, che fa il Salìo con dire, che farebbe 
un’implicar contraddizione il dire curatore oziofo, 
come il dire Attore non agente , nafce parimenti 
dalla mala interpretazione, che fa della parola xijtu- 
ns . Efso dice, che tal voce è un verbale di x» 3 ^ a t 
che lignifica anxiè curare : adunque il Coro non c 
foverchio , ma nè pure oziofo . Prima doveva di- 
re, che è verbale di xxii ™ poi non è buona indu- 
zione il dire , che il Coro non è oziofo nel fenfo 
da me poc’ anzi efpofto , perchè xw'rfir* a* 
lignifichino anxiè curare. Io trovo ufato quello 
verbo per affliggerli dell’altrui male anfiofamenre , 
ed in quello fenfo difse la nutrice ad Ippolito prefso 
Seneca . 

Anxiam me cura fol licitai fui j* 

Quod te ipfe pcenas gravibus infeflus graves 

Prova manifella di *»*'*», applicato al Coro iti 
quello fenfo ci fomrainiltra Sofocle in un luogo 
dell’Edippo regnante, dove il Coro vedendo il fuo ; ' 
Signore accecato , prorompe in dolorofe efclama- 
zioni, profefsando fommo rammarico per la fua ca- 
lamità : ed Edippo poco apprefso rilponde oV 3 « t 
ivrtfttvtif yt ru<p<iv x» 3 t'xur , cioè mi fei ancora prefen- 
te prendendoti pena di un Ceco : Ora qual' con* 

-> Q. a . 
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tradizione è il dire , che il Coro fia quanto al- 
la Favola oziofo, e nel tempo medefimo fi affligga 
degli Attori, che in efla patifcono; Fé gli ftdfifpet. 
latori provano negli animi loro il medefimo fenti- 
mcnto, con cura anfiofa del follievo di elfi ? Erro- 
neo è dunque il fignificato, che il Salio afcrive ad 
A ri (fot ile . Nè fi oppone il Teftodella Poetica , che 
qui da lui s’ a 'lega latinamente in quello modo: exi- 
ftim.mdum efiChorum ejj'e unum Ò biflnonibus , Ì 7 par- 
lem tot ni s . E’ troppo evidente, che quella circoftanza 
aggiunta da Ariltotile alle cofe ivi prima difcorfe 
non riguarda il Coro in figura di quel Corpo, che 
era parte coflitutiva delle antiche Tragedie , ma 
come una Perfona, che venga accidentalmente af- 
funta dal Poeta a dire qualche cofa apparten nte 
agli Attori : e perciò notò beni (fimo il Caftelvetro 
( particella 20. della p. 3. ) a quello palio doverli inten- 
dere , che fi può introdurre il Coro ancora come par- 
lante , e vincolato nel? Azione: altrove aveva già no- 
tato quello acuto Cementatore , che il Coro non 
fa in quello calo l’ ufficio fuo proprio, ma quello 
di un uomo del Popolo, e che non fi può diman- 
dare propriamente Coro. ( particella 4. della p. 3. ) E di 
vero ficcome il Coro viene altrove da A ri (dotile de- 
fcritto per parte ellenziale della Quantità ; cosi in 
quella circoltanza vien 5 detto fJCQ/QV HVrti , che vale 
a dire una particella . A quello ufo del Coro ebbe 
riguardo Orazio, ove fcrilìe. 

ASìorir partes eborus , officiumque virile 

Defendat 

Ove non intefe egli perciò di alterare le pro- 
prietà dell’ intiero Corpo del Coro , il quale 
come benilfimo notò il fopranominato Callelvetro 
Calia particella 4- della parte a .) è «nd Moltitudine 
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vii Per font Yagunate injieme cantanti , c^<? t'apprejenta 
una univerfità , cowe «n Popolo , 0 un altra maniera di 
gente, che fi trova nel luogo , dove fi fa l' Azione Tra- 
gica , ne/ò* azione ejfa univerfità non ha parte , 

fe non per accidente. 

Dopo li vani sforzi fatti fin qui dal Salìo per fo- 
ftenere il falfo attributo, che abbiamo veduto da lui 
afsegnarfi al Coro, pafsa al fuo 1 5. capo, che tutto 
impiega nell 1 impugnare altre cofe , che ha trovato 
in varj luoghi della mia operetta oppotte all’ufo del 
Coro medefimo . Prima non (a egli capire , come 
io abbia detto doverli lodare gli antichi Poeti , che 
attribuirono al Coro l’ uffizio di compatire , conci- 
liare la benevolenza, e lodare lavimi, e non ottan- 
te io ami meglio ( p. 332. ) d’afsegnare 1’ ufficio fuo 
agli Attori , perciocché non pargli verilìmile , che 
tjuetti sì fermino filila fcena a moralizzare, e pian- 
gere) e per confermare l’ utilità del Coro dice, che 
contribuii'ce col Canto alla mozione degli affetti . 
Ma chiunque ha fior di fenno può comprendere ef- 
fere afsai più conveniente per isfuggire 1’ inverifi- 
mile, che ciò fi faccia dagli Attori interefsati parti- 
colarmente nell'azione di coloro , a cui è d‘ uopo 
di configlio, ed opportuna la compailìone . Oltre di 
che riefce più conforme V caratteri la lode della 
virtù, ed il biafimo del vizio: e quanto è maggio- 
re il loro legamento ne’: futceffi , tanto più l’Arte 
s’allontana dall’affettazione, ed acquifta il mirabile. 
Fuori del propofito è poi l’afserire, che il fuo can- 
to più commove gli affetti , perchè Jamufica è total- 
mente ftraniera all’ Arre Poetica , e lo ttefso Salìo 
concorre ad accordare che fi pofsa omettere : fenza 
che avremo occafione più oltre di notare li mali ef- 
fetti del Canto medefimo. 

Ma non fi contenta egli dell’ utile aferitto alla 
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(labilità del Coro; s’avanza a volerlo ancor neceffa- 
rio; ed avvifandofi, che con effo s’abbiano a lega- 
re le leene, egli Atti lenza alcun vuoto per rende- 
re continuato il filo della Tragedia s’elprime così. 
Ch e [e quefla congiunzione , che fenza dubbio è nectjja- 
ria per qual altro modo , che per mezzo del Coro fer- 
mo verrà ella a formarfi ? Nel qual tefto manca, 
come ognun vede , il verbo, che deve reggere la 
fintaffì per compirne il lenfo . Per altro può egli 
darli interrogazione più ftrana di chi ha veduto 1’ 
articolo, nel quale io lodo molti Poeti, che hanno 
oflervato la congiunzione delle leene, lenza ufo del 
Coro? Per provare, che quefta non può formarfi, 
fe non per mezzo del Coro, conveniva moftrare, 
che niuno l’ avelie praticata fenza di effo , il che 
è contro un fatto palefe, come qui appreffo vedre- 
mo. Quanto all’unione delle leene derivanti dal Co- 
ro continuo, ella è priva di quell’ artifizio , che ri- 
chiede il legarle lenza di effo, effendo il Coro un 
facil rifugio ; oltre di che quelli intertenimenti de’ 
Cori, o foli, o con qualche perfona fono perlopiù 
freddi riempimenti, che annojano : come è quello 
del Bailo col lemicoro nella Temifto del Salìo me- 
defimo, e parimenti nella di lui Penelope il difeor- 
fo del Coro con Ulifse, che ripete poi a Penelope 
la fteffa cagione della lua venuta. Ciò baffi rifpet- 
tivamente al vincolo delle feene; e quanto a quel- 
lo degli Atti offervaremo fra poco effere un fuo gra- _ 
ve errore il volerlo. Intanto feguiamolo con le no- 
ftre offervazioni nel progreffo del fuo difeorfo fe- 
condo l’ordine da lui tenuto. Egli per impugnare 
ciò, che ha ritrovato nel mio Libro oppofto alle 
fue maffìme, altera ancora i miei detti. Io lodo nel • 
Paragone la congiunzione d’una feena con l’altra, 
c biafimo chi l’ha trafeurata, come ancora chi per 

pra- 
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prateria è incor fo in gualche fconveaevolezza dì 
tenp>, o di luogo recandone efempj: in .fine ag- 
.^it.ngj , che anche il mutare l’afpetto del Siilo tra 
una (cena, e l’altra, ha dell’indecenza: e conchiu- 
do, che nelle neceifuà di variar luogo mi piace il 
rifcrvare almeno al fine dell’Atto la mutazione , la 
quale però non preg’udichi all’ unità . Cofa dice 
il Salto di me parlando in tale propofito? Ecco il 
A»o tetto. (alia pag. 3 33.) Pare che tenga opinione , 
che (jne(io congiungimento ,0 difgiungimento di / cent proceda 
per mutazione , 0 non mutazione. del luogo della [cena. Ma 
tpnto fallo è, che io così icritto abbia, che dopo 
avere parlato per più di mezza pagina del legamen- 
to delle feene naturale,. e fenza mutazione, ho que- 
lle parole; Il Signor Barn/ aldi ha fatto la Gì oc afta 
con altra difpojìzione intitolandola di / cena mutabile : 
ed aggiungo appretto, che non è nuovo il fuo pen- 
dere, ma che da altri antichi Italiani, e nell'età 
nottra da Pier Jacopo Martelli fi è fatta prima di 
lui tale profettione. Tanto batterà per far compren- 
dere il carattere del noftro cenfore. Nel profegui- 
mento io patto a lodare il temperamento praticato 
da’ Francefi di mutare la leena al fine dell’Atto, 
quando abbiali a cambiare luogo. 11 Salto all'incon- 
tro afferifee, che ogni cambiamento toglie l’unità dek 
luogo , eh’ è neceffario: perciocché una fola azione 
non può farfi in più luqghi. Ma quella rifpofta è 
sì ridevole, come farebbe il dire, che un Attore 
non potette mai partire dal pollo, dove la prima 
volta appare, perchè tutto ciò, che dentro le leene 
operatte tra la partenza , ed {1 ritorno , offenderebbe 
j l’unità richiella della Favola per ettere pattato da 

^ un fito all’altro. Non pare credibile in chi fi pro- 
# fetta critico sì poco difeernimento, ettendo agevole 
J il dillinguere, cheficcome l’andare da una Provincia 
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all'altra dittonverrebbe all’ unità del luogo*, così il paf-» 
fare da una ttanza all’ altra d’ un Palagio , ed anche da 
un luogo all’ altro non molto lontano , è non purveri- 
fimile, ma conveniente. Quindi patta di nuovo il no» 
Uro Salio , quali che abbia provata la Tua propofizione , , 

ad attribuirmi falfamente, che io abbia qualche con- 
formità co’ Tuoi fentimenti per meglio avvalorarli , e 
dice. ( alla pag. 334-) L' Autore medefimo non niega , 
che in ciafcuna maniera non fien delle [convenevolezze . 

Ma quelle parole fono da me dette dove difcorro 
dei falli commetti nella congiunzione delle fcene , non 
già dove-favello della mutazione, che fallì tra un’ Atto, 
e l’altro; il che appare dalle feguenti parole da me 
foggiuntenel luogo citato. In tali intervalli ficcome fi 
[appone , che poffano p affare delle ore , così non rie[ce fìrana 
l'alterazione della pofitur a , come V altro [ubit anco tra[porto 
dell’uditore; e rimane alle [cene quel vincolo , che dà 
tanto pregio alle Favole . Ecco dunque ancora qui l' • 
impoftura per cogliere qualche vantaggio pretto co- 
loro, che o non abbian letto il mio Paragone, o 
non folTero per farne il rifcontro. Segue a dire di 
me parlando, (alla pag. 335 .) S’inganna l’Autore, 
quando penfa, che nella particolarità delle [cene li no • 
flri abbian per lo più tra[andata la lor congiunzione . 

V hanno tra[andata que’ Poeti , che per non imitare gli 
Antichi levarono il. Coro [ermo da’ loro drammi. II 
qual tetto contiene, una manifefta tmplicanza d’una 
parte con l’altra, oltre la falfità d’ ambedue. L’im- 
plicanza confitte nel negare, che i noftri abbiano 
per lo più trafcurato di rongiunger le fcene, e po- 
scia foggiugnere, che l’hanno fratturata que’ Poeti 
che non ularono il Coro. Imperocché come può 
Ilare infieme il fupporre, che fiali tal congiunzione 
fratturata da chi ha levato il Coro fermo da’dram- 
mi col negare, che li noftri l’abbiano fratturata; 
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ftientfè, fe fi eccettua la Sofonisba del Triflìno, 1* 
Orefte delRucellai, l’Edippo del Anguillara , la Me- 
fope, ed il Tancredi del Torelli, niuna altra favo- 
la di Coro continuo fi era- meritato alcun grido fi- 
no in quelli ultimi tempi, ne’quali il Lazzarini ha 
poi fcritto il fuo Ulifle, ed in feguito il Salio Iè 

iùe Tragedie ; e tutti gli altri notlri , che fi fo- 
no acquiftato qualche pregio, o hanno ufato il Co- 
ro difgiunto , o 1' hanno del tutto abbandona- 

to . Veniamo alla fallirà , che ha ciafcuna del- 
le parti del foprafcritto tello. E' sì trito appretto 
chi ha pratica delle noftre antiche Tragedie, che 
generalmente fi è mancato alla connettione delle 
leene; che mi fembrerebbe di far opera Vana nel 
nominarle. Dirò folamente , che da tal piena lì fon 
lafciati trafportare qual più, qual meno, parecchi 
anche del nofiro fecolo, quantunque più illumina- 
to; come puolfi veder nel Teatro Italiano del Mar- 
telli, nel Corradioo del Carracci, nelle molte Tra- 
gedie del M archefi , nell’ Ezzelino del Barufaldi, 
nel Canopo del Sabioni, nel SeJj#C del Panfuti , 
nell’ Achille del Montanari. Ed all’ incontro fi tro- 
verà parimenti falfo , che fia un trafandare it lega- 
mento predetto . il levare il Coro fermo da’ Dram- 
mi Tragici, fe fi offerveranno le Tragedie dell’Ab- 
bate Conti. E può la Merope del Maffei efsere al- 
tresì di ciò efempio, fe non che alla frena 3. dell’ 
Atto 2. converrebbe, che appai itte la ragione, per 
cui Polifonte arriva, ficcome fi vede il motivo di 
chi parte precedentemente. 

N. 5- Ora che abbiamo gufiato il buon faggio, 
che ha fin qui dato il Salto del fuo modo di ra- 
gionare intorno un’effetto del Coro, per lo quale 
lo profelfa necelfario , c’ inoltreremo a qualche altra 
proprietà da -liti alenatagli. Profiegue dunque a 

* « • dire . 
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dire, (alla pag. 336. ) Un'altro neceffam vantaggi» 
dà il Coro (labile alle Tragedie t ed è , che rende più? 
vertfimìle i azione rappresentata , /a /w tfempìo 

iricerc ber ebbe zo. or# </; ffwsipo per confumarfi ; e pure, 
in due t o tre ore fi rappresenta : e pretende provar ciò^& 
perchè ;/ Coro cantando a propofito o nel fine , 0 an- 
che nel mezzo degli Atti Infinga lt /pel tatari, e con> t 
dolce inganno lor ptr/uadt, cbe lo fpazio di tempo a*ì 
predetti affari , che dentro s' agitano , neceffario , fia tra- 
paffato. Nè sà intendere, come io abbia detto, cbft* 
riempiendoli gl’ intervalli , che fono tra l’uno, e i* 
altro Atto col canto dei Coro; etti non fi pofiono 
immaginare punto più lunghi dcl t tempo , che fi con- 
futila nel canto medefimo , avendo io affermato 
altrove, che in quello fpazio fi (uppone, che po(r 
fano trapalare delle ore. 

Per comprendere quanto erri anche qui , due eo-, 
fe fono da notare. Un^fi è , *che la continuazione 
della veduta del Coro non ci Jafcia apprendere al»; 
cuno intervallo, che dia luogo alla fuppofizione de’ 
fatti, che il P$g#à fa fuccedere fra un Atto, e l* 
altro: perciocché, lenza un inganno delia fantafia 
non può loncepirfi , che nel corto di tre ore n$ 
iiano p affa te venti ; nè quello inganno può effet* 
tuarfi lenza qualche interrompimento, che la dillragga 
da quella immagine, che ripugna ai concepimento dì 
tanta lunghezza . Rapprefentando però il Coro Perfo» 
ne favellanti nella Favola; fe dopo la permanenza di 
mezz’ora liepa quale è compar fo, durando un’ Atto,, 
elfo continua a fermarli altro quarto, non può dai-, 
li fpettatori apprenderli fe non una durevolezza pro- 
porzionata al tempo vero : ed il pretendere , che il 
medefimo Coro col fuo cantare lafci loro concepi- 
re, che fia p*i$ftt%3il quel quarto d’ora un tempo; 
quattro, o fei volte maggiore della prima mezz* 
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ora è così Arano; come farebbe il voler, che it 
Popolo affittente ad una funzione di Chiefa , cibo 
dii ratte tre ore, potette concepirla lunga venti, per- 
chè una parte di quella fotte unificale. Ma più gio- 
condo ancora è il noftro Salìo nel volere , che P 
argomento da etto recato in prova del fuo attuo- 1 
to gli fia favorevole, mentre è contro lui fletto. 
Tutto ciò , che diletta , dice egli, prende l' animo, e lo 
trattiene in grifo, che non sà mifurare il tempo , che 
allora f pende , ed adduce quel tetto del Petrarca 

Per tuo diletto 

Tu non t’ accorgi del fuggir dell' ore. 

Se il diletto, rifpondo io, fa concepire breve il 
tempo, come può cffere rfiezzo idoneo a pervade- 
re, che il tempo fia fei, o fette volte più lungo? 
Per contrario con IMnterrompimento da me fopra 
defc ritto fi toglie alla fantafia l’oggetto della eoa* 
tinuazione, il quale s’oppone alia lunghezza del 
tempo neceffario al Poeta, e per ciò gli retta il 
modo di apprendere fenza tanta difficoltà quella 
durevolezza , che fa di mettieri . Ciò ha qualche fi* 
militudine con un effetto fifico, che fovente provia- 
mo. Quando fpodta fopra un vicino monte la Luna, 
1* immaginativa nottra per fe (letta farebbe propenfa 
a farcela credere nulla più dittante , che la cima 
medefima , che forma una continuazione di terra 
lino a noi, fe T intelletto, a cui è nota la fua di- 
Jftanza, non refifteffe: ma poiché quel pianeta fi è 
alzato, e fiaccato da quel continuo, cella alla fan- 
tafia quella ripugnanza, che aveva ad apprendere 
una dittanza affai maggiore. Qualche (laccato trat- 
tenimento , che rapifea alquanto gli animi dall* 
Azione Tragica tra l’uno, e l'altro Atto, ha qual- 
che raffomigiianza ad un breve fonno, che ci laf- 
cia più facilmente credere più lungo, che non k 
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veramente ii tempo della fua durevolezza : e (ìC* 
come gli fpettatori s’ adattano da principio egual- 
mente a concepire, che gli Attori fieno in una fiala 
più torto, che in un cortile, o in un giardino} 
così quando veggono li medefimi Attori in un 
giardino, o in altra parte, che per la vicinanza 
non pregiudichi all’unità del luogo, nè all’unità 
del tempo; non ritrovano offefa la verirtmiglianza , 
uè rimangono meno curiofi del profeguimento , nel 
quale già fi trovano intereflati . Quefta è la ragio- 
ne, per cui ho detto, che m’ aggrada il tempera- 
mento di rifervare la mutazione della feena al fine 
degli Atti. 

Nè la Favola certa d’effere unica per l’ interrom- 
pimento, che fuccede tra un'Atto, e l’altro; imper- 
ciocché l’azione nulladnneno fi luppone continua -t 
ed il dire, che per ciò quefta perda l’ unità, e la 
continuazione, è sì fuori di ragione; come farebbe 
l’afferire, che il corfo di chi correva ne’ giuochi 
Olimpici, o ne’ Ctrcenfi , lafciarte d’ edere continuo, 
perchè gli fpettatori rivolgeftero più volte l’occhio 
dallo fpettacolo avanti che que’ curfori giugneffero 
alla meta. In oltre fe la rapprefentanza dovefte ef- 
fere continua, come l’Azione; converrebbe che al- 
la Favola mancarte la debita grandezza , che fuol 
edere d’un giorno, o poco meno, mentre la rap- 
prefentanza d’una Favola non durava , come fi no- 
ta dal Donato, fe non la mifura della Clepfidra. 
Confonde però il Salìo malamente l’azione con 
la Rapprefentanza, ed il fuo difeorfo non regge a 
martello: perchè attente egli, che l’Azione pofla 
ricercare ore venti, e vuole infieme, che fia con- 
tinua fidamente in quanto duri fempre fotto gli oc- 
chi degli fpettatori: nè s’avvede, che troppo la li- 
miterebbe contro l’ intenzione di quelli detti antichi 
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maeflri, e di quelli efempli, da’quali non intende, 
che ci polliamo (collare. Li Greci mantennero il 
Coro alle Tragedia , perciocché nella loro prima 
origine quelte conliftevano nel Coro folo , al qua- 
le fu pofcia aggiunta una , e quindi più perfone . 
Per altro fi riconolce manifeftamente per l’inter- 
vallo grande, che fi vede nelle Tragedie loro fra 
le parti antecedenti a’ canti del Coro, e le fuccef- 
fìve, eh’ eglino frapporlo non intelero fe non a 
guifa d’intermezzo , benché perla continuazione del- 
la lua permanenza non lolle idoneo come altri in- 
terrompimenti , rendendo fenfibile l’ inverifimiglian- 
za del tempo accelerato. In farti come puofiì altri- 
menti credere in vedere per efempio nell’Orefle d' 
Euripide, che nel breve lpazio di pochi verfi can- 
tati dal Coro dopo il fecondo Atto, da che Orelte, 
e Pilade fono partiti dalla lua prelenza per andare 
a difendetfi nel Concilio de’ Cittadini , arriva il 
nunzio a narrare le varie dilpute, che già erano fe- 
guite in quella adunanza, e la deliberazione già 
prela dal Popolo . Ma più oltre avtò motivo di mo- 
1 firare altri fpazj di tempo più notabile .Ora ritorno al 
profeguimento degli obbietti del Salio. Dimanda e- 
gli(alla pag- 337 -) qual intermedio fi polla al Co- 
l ro follituire, non elTendovene alcuno, che non Ila 

1 inconvenientilìimo. AI che agevolmente fi può rif- 

1 pondere , che rifpetlivamente all’ intento di prolun- 

1 gare il tempo dell'azione più di quelle tre , o qnat- 

1 irò ore, che richiede la rapprefentanza , ogni lorta 

i d’ interrompimento' può ellere giovevole. Per altro 

ii io loderò lempre, che quelli intertenimenti fieno 

1 confacenti al Dramma Tragico, come farebbe qual- 

j. che canto grave di chi rapprefenti perfone , che non 

\ appajano fra gli Attori . Né il Coro divifo in ih 

ii guardo deli’ effetto fopradeferitto può dirli difadai- 
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to: ma per renderlo pienamente lodevole vuol effe- 
re con molto giudicio applicato. Li Cori de' Cava- 
lieri , e de’ Senatori Romani introdotti dal Conti 
a cantare fu la (cena pajono poco confacenti alla 
loro gravità, ed al coftume di que’ tempi. 

Dopo li vani ragionamenti del Salto fin qui fatti 
per foftenere la neceflità del Coro fiatile, sforzali di 
rifpondere a quel parto , ove dico, (alla p.340.) che 
con l’ufo di erto fi priva la Tragedia della fecre* 
tezza , con la quale fi foftiene , o del verifimi/e . 
E prima accorda egli , che la mia ragione avrebbe 
luogo , allorché lenza diftinzione fi efponerte alla 
prefenza del Coro ogni affare di fomma importan- 
za, che richiedeffe fecretezza: e però propone, che 
dovendofi produrre maneggi di gran momento , 0 non fi 
producano in J cena , 0 vi fi producano con grande ac - 
cortezza , ed induftria. Appreffo foggiunge per terzo 
partito : (alla p.342.) Ovvero fi porranno in manierale 
cofe , che apparisca neceffità , che il Coro parta dalla 
[cena. Quanto alla prima parte della propofizione 
convien lodarlo d’un bel ritrovamento, quale è quel- 
lo di sbandire dalle feene la maggior parte de’fog- 
getti più intereffanti , non potendoli dubitare, che per 
Io più li gravi affari de’ Grandi , e particolarmente 
dopo , che la Politica ebbe luogo nelle corti , non 
ricerchino fecreti maneggi: fenza che con la fecre- 
tezza fi fofiiene la bellezza degli inviluppi, il com- 
ponimento degli epifodj , e la tardanza delle rico- 
gnizioni , dalle quali cofe procede la piacevolezza 
delle Favole. Quanto alla feconda è d’uopo offer- 
vare quali prove egli ci dia della propofta accortez- 
za. Dice, che convien prender motivo fecondo le 
circoftanze de’ fatti di un parlare fommeffo , ed ap- 
partato in maniera, che il Coro fi tragga in difpar- 
ed adduce l’cfempio di Gione pretto Euripide , 
v • che 
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eh? accottoffi a Creufa lignificando di volerle dire 
all'orecchio alcune parole: perlocchè fuppone, che 
il Coro fi feottatte , e che Gione diceffe. C<ttera 
vero ad te folam volo dicere : bue accede : in antera 
enim hos fermones dicere volo. In altro opufcolo già 
tempo diretto al March. Maffei ho dimoftrato con 
evidenti ragioni , in quali circoftanze tollerare fi 
pollano li difeorfi fatti con fommeffa voce , e ap- 
partatamente. Io mi contenterò qui di rifpondere 
ciò, che conviene a cotefto cafo dal Salìo propofto 
per efempio . Primieramente è fai fo , che s’abbia a 
credere efferfi il Coro tratto in difparte, ficchè non 
potelTe udire la dimanda , che fa Gione a Creufa : 
farebbe bensì lodevole, che Euripide aveffe indotto 
Gione o a dire al Coro , che fi ritirale , o a fof- 
pendere la lua ricerca fino all’ opportunità : e tanto 
è dittante dal credibile, che il Coro fiali allontana- 
to, che anzi dichiararofi Gione di yolcr parlare all* 
orecchio, e quindi torto foggiungendo la fua fecre- 
ta interrogazione , fa chiaramente comprendere , che 
il Poeta abbia creduto di fai vare il verifimilenel 
far , che Gione parlaffe a batta voce nella guifa , 
che nell* Orette introdutte Eletra , ed il Coro a fa- 
vellare infieme appretto Orette addormentato : e 
nell’Èrcole furiofo rapprefentò il Coro, ed Anfitrio- 
ne a ragionare di maniera , che Ercole non aveffe 
afvegliarfi. Ma per verità, ficcome nelle circoftan- 
ze d’ Orette , e d’Èrcole non piire molto offefa la 
verifimiglianza nel vedere , che Perfone addormen- 
tate non fi rifeuotono da’difcorfi fommeffì , che pef 
altro fi lentono dagli Spettatori ; cosi non è tolle- 
rabile nel propofito di Gione, il quale nè indica d’ 
allontanarli , nè avrebbe potuto nel breve fpazio d’ 
un verfo frappotto ritirarli tanto , che non potette 
fentire ciò , che dee giungere agli orecchi di tutta 
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la gente Spettatrice. Molto meglio avrebbe però fat- 
to Euripide, fe avelie indotto Gione a dire, al Co- 
ro , che li fcortade. Quindi può dedurfi , che l’e- 
fempio fteffo recato d?l Salto, per prova di doverli 
conservare il Coro fermo , giova a provar la necef- 
fità di deluderlo. La Sconvenevolezza, nella quale 
è Sofocle incorici nel luogo del Filotete dal me- 
defimo citato , dove quel Protagonitta non ode la 
rifpofta , che da Neotolemo vieti data al Mercatan- 
te in di lui prefenza , quantunque dagli Uditori li 
fenta perfettamente , è pure per la medelìma ragio- 
ne inefeufabile , e per confeguenza un faggio della 
imperfezione dell’Arte : il che s’oppone parimenti 
alla dottrina del nuftro Critico. Nel terzo Suggeri- 
mento , eh’ egli propone , dichiara, che in qualche 
circoltanza convien far partire il Coro : ecco dun- 
que, che in qualche parte fi rimove. Ma piacevole 
cofa è il vedere , che per dare un elempio della 
necdlità di. farlo partire ,* cita un fatto dell’Ajace di 
Sofocle , il quale non Solamente non dimoltra tale 
bifogno , ma nuoce alla decenza del verifimile . Di» 
ce dunque, che per lodevole artifizio Tecmeda pre- 
faga del dettino d’Ajace, fpeditte altrove il Coro de’ 
Soldati , acciocché quell’ Eroe forfennato Sia tratte- 
nuto dall’ ucciderli: ed aggiunge ederli da lui imi- 
tato quelto Succedo nel Suo Ottone. Ma era total- 
' mente in arbitrio del Poeta il rapprefentare , che 
Aj ace fi dade la morte, piuttodo dove è folito fta- 
/ re il Coro , che in altro luogo fuori della Scena : 
e credo , che fe Sofocle avede fatto Seguire quetto 
avvenimento in fito riporto , avrebbe Schifato delle 
inconvenienze : perocché non merita egli lode cer- 
. tamente d’aver fatto comparir quetto Eroe, mentre 
era per ucciderli , non a fare un dicevole Soliloquio , 
ma , come anzi Sembra , un racconto agli Uditori , 
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nel quale narra d’aver preparata la fpada , la quale 
aveva a trucidarlo , che quella era dono di Ettore , 
che da lui fi era odiato iopra tutti li ftranieri , che 
l'aveva fitta , ed alficurata in terra dalla parte dell’ 
impugnatura, e che la punta era recentemente fia- 
ta aguzzata , con altre meltiflime particolarità. Nè 
fi verifica come dice il Salìo , che la fpedizione 
fatta da Tecmefla per impedire la fua morte , fer- 
vide a perderlo : onde nafca grandiflìma comprino- 
ne in vederlo morire per li mezzi adoperati a fine 
di lalvarlo : perchè poteva Ajace in infiniti luoghi 
ucciderti ,*non ofiante la diligenza di Tecmefia . 
Anzi per dire il vero doveva in ogn’ altro luogo 
morire, fuori che in quello, dove muore. La iua 
volontà era d’ allontanarti dalia gente , per non ef- 
fere veduto ad ucciderli , ed era a quello fine par- 
tito: pofcia s’introduce lenza mutazione di fcena a 
favellare nel luogo medefimo , ed ucciderli : e per 
ottener quello effetto , fi fa partire il Coro. Non 
poteva adunque il Salìo fcegliere elempio più difa- 
datto all’intento di provare la pretefa convenienza 
del fuo allontanamento: oltreché quello è parimen- 
ti una prova, che fa riconolcere difettofo l'artifizio 
drammatico de’ Greci Poeti, dalle cui orme crede , 
che niun fi polla dipartire ; tanto più , che agli 
fconcj già detti s’aggiunge, che benché il Coro fia 
partito per andare fu’ monti Orientali, ed Occiden- 
tali; nel breve iempo del foliloquio d’Ajace, è già 
ito, e ritornato; ficchè dopo l’ultima parola d’Aja- 
ce, che fia per morire, incomincia effo a parlare.; 
Altro elempio mi fovviene d’aver oflervato nell* 
Elena d’ Euripide di Coro, che parte evidentemen- 
te fenza alcuna necelfità. Prima di pallare ad al- 
tro , non pollo contenermi di accennare uno sba- 
glio , in cui è caduto quello Critico volendo fpie- 
• R gare 
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pare le parole proferite da TecmetTa , quando ritro- 
va etferfi Ajace uccifo , le quali fono «ww's 
xf„<pa iv <pa<r->*vM vrtr^i» Quelle non fignificano pro- 
priamente, fe non che Ajace giaceva rivolto fopra 
la fpada celata nel proprio corpo: ma il Salto al- 
lontanandofi non meno dalla proprietà del Tonifi- 
cato, che da un retto giudicio dice : Altro qui non 
vuol dire , [e non che Ajace aveva di najcofìo apparec- 
chiato la fpada per uccider fi, e che di nafeofo s'uccife , 
ponendo fi l'aggettivo occulto invece dell' avverbio clam. 
Certamente è fuori del propofito il dire , che avef- 
fe preparata di nafeotto la fpada, mentre portavaia 
al fianco , e poteva da un momento all’altro ado- 
ppila contro fe ttetTo , ed è contrario anche al fat- 
to f aderire, che di nafeofo s’uccife, com’ egli in- 
tende di foltenere: perciocché quantunque non fof- 
fe in linea retta efpofto alla viltà degli Spettatori , 
e del Coro , che (lava nella parte anteriore della 
feena; Ciò non ottante è manifello per lo folilo- 
quio fatto da lui pochi momenti prima, mentre fla- 
va per trafiggerli, ch’egli era ivi predo;* altrimenti 
converrebbe attribuire a Sofocle un fallo maggior- 
mente intollerabile di quello da me fopra notato 
qual farebbe l’averlo fatto venire a dare avvito agli 
Uditori del modo, in cui voleva ucciderfi , per poi 
ritornare altrove ad efeguire il fuo pendere. Si com- 
prende in oltre , che il tuo corpo non era in fito 
ripollo dal cornetto fletto , che il Salìo malamente 
torce a fuo capriccio : perciocché appena il Coro , 
udito un grido lamentevole , volge l’occhio verfo 
la parte, onde veniva il lamento, feorge Tecmetfa , 
che replica l’etclamazione , e 1* avvita della cagio- 
ne, che la muove a fofpirare dicendo etfo 
Veggo la [chiava fua mifera Spofa. 

Ora ritornando al fignificato del fopraferitto tetto , 
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noti credo , che poffa fporfi propriamente fe non 
nel modo feguente;, 

trafitto giace 

Proflefo fu la fpada in lui celata . 
Corrifpondente efpreffione fcrifle Euripide nelle Fe- 
Ditte, ove fi legge di Giocatta, che s,d w* >«f a " 
xtvii j n el corpo il brando intrufe . La gre- 

ca locuzione di Sofocle , fu con efattezza trafporta- 
ta in latino da Virgilio nel Libro 9. dell’ Eneide r 
ove parlando d’ Eurialo, che uccife Reto ditte: 

» Totum cui cominus enfem 
Condidit ad/, urgenti. 

E parimenti quando nel fecondo libro fcriffe di 
Pirro, che trafitte Priamo 

Lateri c apulo tenui abdidit enfem. 

Il che fu poi ripetuto anche da Seneca nelle Troa- 
di, ove leggefi del medefimo Pirro 

Alto nefandum vulneri ferrum abdidit . 

Ma ripigliando il filo del difcorfo , che fa il Salto 
a favore del Coro continuo , devo dire , che un al- 
tro modo propone egli in quarto luogo per fai var- 
io , che confitte nel comporre il Coro medefimo di 
Perfone amiche del Protagonifta , come facevano 
li Greci: con che fi credeva verifimile, che ad etto 
fi fcuopriflero li fegreti . Io voglio ammettere, che 
qualche Favola Greca con le neceflarie precauzioni 
potette confervare la verifimiglianza j ma puottì egli 
per ciò ftabilire come legge, che il Coro fermo fia 
parte effenziale della Tragedia, come in più luoghi 
pretende ilSalìo, avanzandoli a dire, che non me- 
riti nome di Tragedia quella dove manchi il Coro^ 
Poiché abbiamo veduto, (alla p. 365.) ch’egli fletto 
ammette doverfi far partire il Coro in certe circo- 
ttanze, come può negarli, che non s’abbia a tener 
lontano , dove la necelfità della fecretezza , e dei 
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#erifimile lo richieggano? Tanto più, che 1* abbia- 
mo veduto inutile per lo legamento delle fcene , il 
quale con migliore artifizio puoifi ottenere per mez- 
zo di particolari Perfone intereflate nella Favola , 
e pregiudiciale ancora per quella continuazione defi- 
la della Tua comparfa, che loda , e vuole il Salto , 
e finalmente fconvenevole per altri riguardi fopra- 
notati. Oltre di che, quando pure rielea in qualche 
fatto nudamente giuda la forma greca rapprefenta- 
to di confervar verifimilmente il legreto ; potrà egli 
riufeire nelle Tragedie annodate con quegli epifodj, 
che fe fono moderati , e maneggiati con la dovuta 
avvertenza aggiungono alle Tragiche Favole una per- 
fezione , che già non avevano f* Ma debbo altresì 
notare effere fallo , che li Greci , cui pretende il 
Salio doverli religiodmente feguire ,*fi fieno man- 
tenuti ne* termini da lui efpretfi per la confervazio- 
ne della verifimiglianza nel confidare, e nel ferbare 
il fegreto . Nelle Trachinie di Sofocle il Nuncio , 
e Lieo fcuoprono alla prefenza del Coro , gli Amo- 
ri d’ Ercole, che non dovevan dire sì pubblicamen- 
te; nè conveniente è lo feoprimento , che fa Deja- 
nira al medefimo Coro de’fuoi rancori di gelofia , 
e della vede unta di liquore amatorio , che vuole 
ad Ercole mandare. Non faprei neppure approvare 
quel Poeta nell’Eletra, oveOrelte fcuopre con trop- 
pa facilità, chi egli fia, avanti il Coro delle Femmi- 
ne, che erano in compagnia d’Eletra : quantunque 
il fecreto fofTe importante , come Orede fteffo ri- 
conofce. Altro efempio di fegreto inverifimilmenre ] 
affidato fi ha nell’ Orede d’ Euripide , ove in pre- 
fenza del Coro, Orede fcuopre a Pilade l’idea del- 
la vendetta , eh’ è per fare, uccidendo Elena . Nè 
giova la feufa , che ivi fi adduce da lui, cioè, che 
quelle Donpe gli fodero amiche : perchè ripugnava 
"> \ alla 
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alla prudenza il fidarli del lor numero , e del lor 
fedo, e pareva poco credibile y che un tale Segreto» 
fi potefle oflervare: Tanto più che la fiducia dt 
Pilade, e di Orefte era riporta in Donne d’ Argo y 
da cui Orefte, ed Elena erano banditi. Nella Me- 
dea del medefitno parimenti difdice il vedere , cfT 
cita comunichi al Coro delle Femmine , l’ orrido» 
ed inaudito difegno d’uccidere il Padre, i Figliuo- 
li , ed il marito. E certo è molto ftrana ropmione 
del Salìo , che dice così. £’ verifimìle , che tenga 
egli fedelmente occulto qualunque grave , ed atroce 
fatto. Oltre di che la loia potfibilità d’ edere impe- 
dita , doveva trattenere Medea da un palesamento , 
che punto non era all’ intento Tuo neceflario. S’ag- 
giunge di più al difetto dell’inverifimile sì nell'O- 
refte, che nella Medea, altro male , cioè il render 
colpevole il Coro de’ misfatti, che fi commettono : 
il che è contro 1* indirizzo morale, che da’ Poeti 
deve averli per ifcopo. Sopra legreto indecentemen- 
te affidato, e mantenuto , fi foftiene pure appretto 
Euripide P Ifigenia in Tauri», e 1’ Elena, che s’ag- 
gira fopra una ventura Somigliante; e così parimen- 
ti il Gione; E quando fi voleffe ammettere ‘per 
credibile il filenzio delle Donne amiche , rimarreb- 
be ciò non oliarne Senza fcufa l’imprudenza , con 
cui vengono comunicati al Coro i Segreti , de’quali , 
in trite trattafi , Senza alcuna necettttà : ma unica- 
mente per averli voluto il Coro ftabile . Le Favo- 
le d’ Euripide , in cui credibile fi rende la Segretez- 
za, fono unicamente l’Ecuba , e l’Èrcole furiofo 
nelle quali il Coro è comporto di Perfone confor- 
mi nell’ intereffe . Prima d’ ufcire dal propofito del- 
la Segretezza mi convien ragionare d’un altro mo- 
do , col quale il Salìo prende a riprovare un mio 
detto toccante la medefima. Afferii nella mia ope. 

R. I retta. 
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retta , che una delle ragioni , per cui non fi ren- 
deva sì notabile appretto i Greci , come nelle no- 
ftre moderne Tragedie l’ inconvenienza del Coro, 
erafì perchè il coftume di que’ tempi permetteva al 
medefimo il famigliarizzarfi co’ Principi ; come per- 
chè alla condotta delle Favole greche , non era il 
più delle volte neceffaria la legretezza. Alla prima 
ragione rifponde egli doverli dunque conchiudere , 
ch'ogni Italiano , che feriva Tragedie di Greco Sogget- 
to , dovrebbe accomodarfi a Greci cofìumi , ed ammettere 
il Coro fermo , nelle quali parole fi vede verificarli 
appunto quella petizione di principio , di cui rim- 
provera l’Abate Conti. Perciocché quantunque for- 
fè convenevole il rapprefentare agli Spettatori de' 
noftri tempi una fomigliante famigliarità , il che 
patifee qualche eccezione ; non per tanto fulfiltereb- 
bon fempre le difficoltà fopra efpreffe , per le quali 
non è lodevole l’ammetterlo. Quanto alla feconda 
delle dette mie ragioni fi crederebbe, che per con- 
futarla, elfo aveffe moftrato con gli efempj, che la 
maggior parte delle Greche Tragedie fulfifiano fo- 
pra legreto ben confervato dal Coro: ma nulla di 
quello. Si cava dall’impegno , dicendo in aria di 
declamatore, (allap.358.) Donde mai rileva 1 ‘ Autore , 
che nella condotta delle antiche Tragedie , per lo più 
non foffe neceffaria la fegretezza ? e perchè tjuejìa è tan- 
to neceffaria nelle condotte delle medefime\ che fi debba 
lafciare il Coro ? Quanto fia fuori di ragione quella 
interrogazione , fi feorge dalle cofe , che addietro 
ho detto, alle quali vuoili aggiungere, che alla nu- 
dità , e Secchezza de’ drammi greci era meno bifo- 
gnevole il fegreto: Ma veggiamo ciò , che fegue : 
Non fi rapprefentano , foggiunge egli , forfè così nell' 
une , che nell' altre , odii , infidie , fdegni , defìderj di 
vendetta , macchinameli di morte , tutti fatti famigli an- 

ti, 
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ti , thè pofono efigere , 0 non efigere fegretezza , come 
vengono maneggiati. Non pare , che fi poffa conce* 
pire difcnrfo più confufo, ed inconcludente: Come 
mai provare egli intende, che le azioni da lui no* 
minate efigeffero il fegreto, e l’ efigeffero in modo, 
che la condotta delle Favole lenza quello non fui* 
fìttelle , fe confelTa nel tempo Hello , che Somiglian- 
ti fatti lo pofono efigtre , 0 non efigere ? Di fatto una 
delle Tragedie , ove particolarmente fpiccano odii , 
inlìdie, fdegni, defiderj di vendetta, macchinamenti , 
di morte, è 1* Andromaca d’ Euripide. In quella 
Ermione ha tutto l’odio, che può avere una riva- 
le , tutto io fpirito intento a vendicarfì , ed a tra- 
mare la morte ad Andromaca , ed al fuo Figliuo- 
lo e col mezzo di Menelao fuo Padre tenta inli- 
diofamente d’effettuar le fue trame: nemmeno in- 
lìdiofamente vien levata la vita a Neotolemo da 
Orette ; nulladimeno la Favola non s’ aggira (òpra 
alcun fegreto. Ma ciò, che più convince lì è, che 
nelle diciotto Favole , che ci fono rimatte fotto il 
nome di quello Poeta , non avvene alcun’ altra , 
che giungeffe aline per mantenuto fegreto, fe non 
le fei, che fopra ho nominato. Per altro , benché 
non dipendano nè l’ Ippolito, nè l’Ifìgenia in Auli- 
de da confervazione di fegreti ; la prima di quelle 
retta molto contaminata dalla imprudenza , con cui 
Fedra efpone alla Nudrice gli fuoi nefandi amori, 
in prefenza del Coro compotto delle Donne Tre* 
zenie ; e nella feconda poco verifimile è l’ inavver- 
tenza d’Achille, che dice in prefenza dei Coro dì 
volerfi opporre alla morte d’Ifigenia; il che era un’ 
elporre lei al pericolo d’una morte anticipata, e fe 
medelìmo alla delulìon dell’ intento. Sofocle , ch’è 
flato il più giudiciofo de’ Tragici greci, non ha ve- 
runa altra Favola, fottenuta da fegreto , fe non le 
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Trachinie , e l’Eletra, che (opra ho riprovato: la- 
onde può comprenderfi quanto poco fiafi curaro il 
Salio di parlare con fondamento. Ciò, che fin ora 
ho detto intorno al Coro, dimolìra quanto egli ab- 
bi fallito il cammino , nel feguire fenza difcerni- 
mento in quella particolarità gli antichi efemplari 
e molto più nel voler traer gli altri nel fuo errore 
in vece di ravvederli. 

N- 6 . Ora farommi a decorrere dell’altro pattò , 
in cui dice il Salio, che di lui faccio menzione len- 
za nominarlo. Nell’ art. 7. del cap. 4. del mio Para- 
gone dopo aver detto, che le Tragedie antiche de’ 

Greci non fono sì perfette, che non s’ a vette a ten- 

. V! re d ’ aggiunger loro maggior’ perfezione , e che fa 
di meltieri , che le favole fieno proporzionate al tem- 
po, in cui fi fanno , ed alle Genti , che debbono 
alcol tari e, fegue a dire così. Un Poeta Novello ha 

ferino per ifeu/a di ciò , che ninno ha fin ora fiabilito 

regole migliori di quelle dell’ Antico Teatro , e che il 
moderno è una immagine guajla dell' antico allontanando- 
fi da' ben fondati precetti di molte fue parti: Ma di 
vero egli prende errore confondendo ciò , che fi deve di - 
. fimguere : conciojfiacbè laf dando , che nella corruttela del 
nojlro Teatro ba gran parte l' ignoranza degl’ //trio- 
ni , che fcielgono fovente le più Jcioccbe Favole per le 
loro rapprej en fazioni , certo è che più Tragedie dell' età 
no/lra hanno de difetti 0 nelle azioni , 0 nelle paffioni 
0 ne Caratteri , 0 nello file , per cui cedono a buoni 
ejemplart , che in ciò lafciaronci li Greci ; ma convten 
dire ancora , che ficcome ce n ba molte non inferiori al- 
le Greche , così ne abbiamo alcune di queflo fecola fupe- 
r tori non pur nelle cofe me de firn e , ma nell’ artifizio del- 
la dtfpofizione , e fono più confacenti a gli uditori , per 
cut fon fatte. Da quello patto fi fente egli colpito 
nel principal fondamento della fua dottrina, e del- 
la 
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la gloria, che fperava alle fue Tragedie. Quindi è, 
che con ogni sforzo imprefe ad impugnarlo, e pri- 
mieramente di me parlando s’ efprette così (nelcap. 
8 . ) Non prova , che fieno [labili te migliori regole di quelle 
dell'Antico Teatro. Intorno a quello decorreremo ap- 
pretto. Soggiunge pofcia . Non prova con alcuna ra- 
gione , e non dimoftra con un confronto analitico , come 
in quello cafo dovrebbe , che alcune moderne Tragedie 
fieno fuperiori alle Greche . E poco appretto foglie a di- 
re . Due ragioni però ne adduce : la prima , che fupe- 
riori fono nell’ artifizio della difpofizione ; la feconda , 
che fono più confacenti agli Uditori , per cui fon fatte. 
E qui è da notarli, che confetta ciò, che due ri- 
ghe prima ha negato, perchè fe adduco la ragio- 
ne dell’ artifizio nel difporre ; dunque non doveva!! 
aflerire non prova con alcuna ragione . Ma non meno 
è da ottervarfi, che ove dico, che alcune moderne 
Tragedie fono più confacenti agli Uditori , per cui 
fon fatte, egli m’appone falfamente, che ciò dame 
fiafi detto per feconda ragione della fuperiorità del- 
le medefime per avere qualche titolo di combatter- 
la, come fi rende manifeftoa chiunque non fia privo 
di fenno per lo fletto tetto da lui riportato . Dopo 
aver io difcorfo de’ vantaggi, che hanno li Francefi 
circa molti artifizj fpettanti all’ordine, ed alla for- 
ma della Tragica rapprefentanza fopra li noftri , che 
fono flati troppo attaccati agli Antichi, fcriflì nel 
tetto fopraccitato, che li noftri fono meno lodevoli 
degli altri, sì perchè alle Tragedie antiche fi pofi» 
fono aggiungere maggiori perfezioni ; come perchè 
la proporzione delle Favole col tempo, in cui fi fan- 
no, e con le Genti, che le afcoltano, più le rende 
aggradevole Ecco dunque, che la ragione del do- 
verfi proporzionar le Tragedie all’età, ed alle Gen- 
ti non è polla per prova del doverli aggiungere 

mag- 
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maggiori perfezioni alle Tragedie de’ Greci ; ma 1* 
una, e l’altra fono recate come cagioni dirti nte del- 
la maggior lode, che fi fono in quella parte acqui- 
rtati li Francefi, e farebbe fenza dubbio un mal ra- 
ziocinio il dire , che le moderne Favole tollero in- 
trinficamente meglio coftituire delle Greche per ca- 
gione deH’ertere a’ tempi nortri più adattate: ficco- 
me per contrario farebbe fconcio il dire , che le 
Favole Greche fiotterò con più arte difporte per ef- 
fere fiate all’ età loro più confacenti . La verità del 
detto mio fentimento fi trova ad evidenza confer- 
mata nel progreflo del mio tefto , ove dopo avere 
fcritto, che più Tragedie dell'età noflra hanno de' di- 
fetti nelle azioni , o nelle pacioni , o ne' caratteri , o 
nello fiile , aggiungo ben tolto, che ne abbiamo alcu- 
ne di quejìo fecolo fuperiori non pur nelle cofe medefime , 
ma nell' artifizio della difpo/ìzione . Che fe di poi pro- 
leguendo dico: E Jono più confacenti agli Uditori , per 
cui fon fatte ; E’manifefto, che quella giunta fi è 
da me polla per compiuta efpofizione d’ ogni loro pro- 
prietà, e non è ragione del loro fuftanziale valore. Se 
dunque dalle azioni, dalle palfioni , da’ caratteri, dallo 
ftile, non meno, che dall' artifizio rapprefentarivo fi 
fono dedotte le ragioni della luperioritàdi quelle ul- 
time; non fi può dire, fe non che il Salìoo per ma- 
li ziola dilfimulazione , o per attrazione di mente m’ 
abbia caricato di quella per altro evidente impoftura. 
Certo in vederlo inveire contro quello falfo attribu- 
to egli fi rapprelenta al mio penfiere qual Ebro, 
che ferendo l’aria tenti colpire qualche fantalma crea- 
ta dalla fervefcenza della fua immaginativa . 

Vuole inoltre, che la corruttela del nollro Tea- 
tro, che fu da me aferitta agli lllrioni, fia deriva- 
ta dal non erterfi da’ Poeti oflervata la perfetta in- 
ftituzione dell’Antico, lo feoftarfi dalla quale , dice 

egli , , 
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egli , farà fempre errore . E perchè il Marchefe Maf- 
fei nel Tuo Teatro Italiano, nel quale ha raccolto 
quelle Tragedie, che ha creduto migliori anche per 
ufo del Teatro , ha nel fine di ciafcuna piefcritto 
alcuni regolamenti , acciocché la rapprefentanza non 
riefca difpiacevole ; dice il Critico nofiro, che anzi 
ha prescritto il modo di flroppiarle , e mofìruofàmente 
guadarle, accennando la maniera di levare loro il Coro 
{labile , e qualche Perfonaggio , di alterare le [cene , ed 
in fino di ridurre di cinque in tre Atti la Favola . 
Quantunque fia noto , che il Marchefe Maffei ha 
{ingoia risente amato il buon regolamento del Tea- 
tro fceglicndo a quello fine quelle Favole , che più 
s* accollaflero al buon gulio.* nè ha per altro moti- 
vo accennati que’ nuovi metodi di rappreSentarle fe 
non per la neceflità di liberare gli Spettatori da cer-, 
ta noja, che cagiona la forma delle Greche troppo. 
Servilmente conservata . Io non lafcierò non per 
tanto di mettere in maggior luce li giufti ..motivi 
per cui ho btafimato quello Poeta dell’ opinione * 
che profeflava, quando Icriffe , che ninno ha ftabilito 
regole migliori di quelle dell' Antico Teatro , e che il 
moderno è una immagine guafta del Antico . Ma perchè 
egli intendendo, che non s’abbia a prefiggere la ve- 
ra idea della Tragedia Se non nel Seguire appoftata- 
mente gli efempj Greci , e le regole Sopra quelli for- 
mate da Arillotele, confuma qui tre ben lunghi ca- 
pi in rimescolare quanto è fiato Scritto da’ Cemen- 
tatori della di lui Poetica; mi convien prima dire 
alcune parole intorno una mala Spiegazione del fine 
della Tragedia, nella quale egli incorre Seguendo cie- 
camente l’altrui erronea interpretazione. Fu già Sen- 
timento di più d* un interprete, che Arifiotele in- 
tendeste aferivere al Dramma Tragico il fine di 
purgare le pafiioni della compafiione , e del timore 

con 
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con liberare gli uomini dalla naturale tenerezza , e 
dalla pufillanimità, e d’impugnare con ciò Platone, 
il quale fi era dichiarato avverta alle Tragiche Fa- 
vole, perchè rendettero le Perlone compaflìonevoli , 
e codarde con gli efempli de’ Pertanaggi illuftri, 
che fi rapprefentano con tamigiianti patiioni . Con- 
tro cotefta finittra opinione moftrai nel mio Para- 
gone doverli intendere, che lo fcopo proprio della 
Tragica Poelia non fia di minorare la compattìone, 
ed il timore; ma d’ indrizzare quelli affetti alla cor- 
rezione di tutti que’ falli , in cui per trafporto de' 
pravi appetiti avvegna , che 1’ Uomo cada . Nè real- 
mente , altro lignificano appretto Ariftotele quelle 

VOCi fifeùvHjrtt riti nùv -mù Kotjm pr tv ^ £'g 

non che la Tragedia produce rettificazione di tali 
paflioni , che vale a dire un retto ufo di quelle , 
mercè del quale sì diftrae l’ Uomo dal male , e fi vol- 
ge al bene. In quella guila viene affegnato alla Tra- 
gedia un fine utiliffimò a ciafcuno, che deve affol- 
larla: laddove l’altra interpretazione non talamcnte 
non confuta il fentimento di Platone ; ma efpone 
cofa alla ragione contraria: Conciottiachè ettendo il 
fine del Poeta Tragico l’infpirare la compattìone, 
ed il timore, ripugna al medefimo il rallentare que- 
lle pattìoni . Nè giova il rifpondere, come fece qual- 
che Cementatore , che ficcome la frequenza delle 
morti nella guerra , e nelle pelli rende gli uomini 
più collanti; così operi ancora la frequente rappre- 
fentazione delle Favole Tragiche : perciocché l’effet- 
to di rallentare quelli affetti deriverebbe per quella 
ragione non dalla proprietà della Tragedia diretta 
anzi a fommamente eccitarli ; ma dalla frequenza 
del rapprelentarla , il che è cofa ellrinfeca, ed acci- 
dentale. Oltre di che fe il fine della Favola Tragi- 
ca fotte l’indurre negli uomini la fortezza, non fa- 

feb- 
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rebbe egli fiato più conforme alla ragione procac- 
ciarlo con la frequenza degli Atti di collanza, e di 
magnanimità , che col movere la compafiione, ed il 
timore? Nè pollo omettere? un’ altro difordine * che 
trae feco quella mala interpretazione: il qual’ è di 
confondere il fine della Tragedia con quello dell’ 
Epopeja; effendo propriamente ufficio del Poeta E- 
pico , anziché del Tragico l’infpirare la fortezza. Il 
Salto inconfideratamente , fi è lafciato guidare dall* 
altrui mala- fpiegazione , e perfuafo, che il principal 
fine fia il purgare il timore , e la mifericordia , 
s’efprime circa tali affetti così: Quando vengono effe 
con ogni forza eccitati negli animi per la viva rap - 
prefentazione di qualche fatto orribile , e miferabile , 
rallentano pofcia , . e rallentar fanno anche gli altri : 
Imperciocché l’Uomo sì fattamente commojjo penfa poi 
con più modelli a di fe me defimo , e mi furando li prò - 
prj finijìn con quei maggiori degli altri , eh’ egli fi ve • 
da rapprefentati ; non gli rie/cono affatto frani , o nuo- 
vi , o improwifi , ed ha intanto apprefo a fofienerli con 
animo più moderato. Stabilita quella maflìma come 
primario oggetto, aggiunge poi con la voce inoltre 
come accefforj anche gli altri buoni effetti di fraftor- 
nare dalle male azioni , li quali io aveva dimoftra- 
to .edere il vero fine della commozione di-quelle 
due paffìoni : ficchè , oltre il ma ni fello errore lopra 
dimoilrato, incorre nell’altro di non avvederli , che 
un fine contraila con l’altro: perocché fefi devono 
con forza commovere il timore , e la compadrone 
come mezzi per indurre gli. animi a temere la ce<-‘ 
Ielle Giultizia ; come può egli procacciar quello ef- 
fetto col rallentar quelli due affetti per ottenere Ù 
fine dipendente dalla lor commozione ? Che fe fi ri- 
dette edere dalia Tragedia infufo il timore -de’ fu- 
premi cadici , che per le medefimo è viratolo , o 
X prin- 
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principio di virtù ; molto più dee recar meraviglia 
il volere, che quelli fi rallenti: ed il medefimo vuol- 
fi dire della mifericordia, che non pure appretto di 
noi è lodevole ; ma così era parimenti appretto i 
Gentili; perciò Marco Tullio nell’Orazione proLi- 
gario ditte a Ce fa re . Nulla de virtuùbus tuis pluri- 
mi/ , nec admirabilior , nec gratior mifericordia efi. 
Virgilio, che aveva attribuito ad Enea la virtù di 
fuperar la paffione concepita per Didone con rifol- 
verfi ad abbandonarla per efeguire il volere degli 
Dii , non credette di pregiudicar punto alla gran- 
dezza dell’animo luo con dire che quando la ritro- 
vò nell’Inferno fi motte a coropaflìone affai tenera, 
ritrovando verificato, eh’ egli era fiato la cagione, 
per la quale ella fi fotte indotta a morir sì mifera- 
mente . Sarebbe in molti incontri inumanità il non 
concepire della mifericordia: e per contrario è que- 
lla da condannarfi, quando fia intempeftiva, ed ab- 
bia forza di fraftornare dalle opere buone , che ab- 
biamo a fare. E fi verifica in cotefto calo un fen- 
timento , che Agefilao pronunciò , come leggefi ne- 
gli Apoftegmi di Plutarco, quando nell’atto di par- 
tire con l’efercito fentiflì a pregare di rimanere da 
un Cinedo da lui amato dicendo x****°» t*™ 
t\«v a/ja <p?cveìvì cioè . Difficile cofa è l’ efferc in fir- 
me mifericordiofo , e faggio . Ma quella Mifericordia 
non è quella, che è propria della Tragedia, in cui 
deve effere impiegata verfo Perfone di effa degne . 

Per quello, che fpetta alla taccia, che ho detto 
venirmi data dal Salìo , di non provare ,- che all’ 
Antico Teatro fienfi ora aggiunte migliori regole, 
potrebbe badare il rifpondere , che quantunque fotte 
vera tale imputazione , non m’ aggraverebbe ella 
punto: perciocché non favello ivi de’ Greci fe non 
occafionalmente , e l’ allumo mio non ^a di prova- 
re 
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re fé non qual loda , e qual biafimo fi debba nell’ 
Arte Tragica a' Poeti d’Italia, e di Francia vicen- 
devolmente efaminati : e per quella fola cagione ti- 
fa tornerebbe in di lui onta. Ma perciocché pari- 
menti è contraria alla verità, molto più perchè il me-* 
defimo Salto s’inoltra nel decorfo del fuo Libro ad af- 
fermare , ( pag. t 6 o. I64. ) che al tempo de’Greci la Poefia 
ebbe tutte le grazie nel fuo più bel fiore , e che Eurtpide , e 
Sofocle , diedero ad ejfa /’ ultima mano j io non pure 
accennerò brevemente più prove del , contrario da 
me fparfe nel Paragone fecondo l’opportunità , che 
n’aveva, ma n'aggiungerò anche parecchie altre per 
maggiore confermazione . Nel capo 4. nel quale trat- 
to degli artifizj toccanti l’ordine, e la forma della 
Tragica Rapprefentanza fcriffi dunque, che li Gre- 
ci lafciarono che defiderare nell’ avviamento degli 
affari, e de’fucceffi, nella maniera d’, introdurre le 
Perfone , nella dignità, e proprietà de' Colloqui, « 
de’ Soliloqui , nel regolamento degli atti , e delle 
feene, e benché foflì d’ avvilo, che chiunque, leg- 
gere con tali avvertenze le Greche Favole , potette 
con facilità riconofcere verificate le mie offervazìd- 
ni ; pure non omifi alcuna fiata di recare efem- 
pj, quando gli ho creduti opportuni per far com- 
parire le mie elpofizioni. Così Icorgefi dove parlan- 
do de’ prologhi, ne’ quali dovevafi dare agli Afcolta- 
•tori la neceffaria inftruzione de’ fucceffi , dilli, che 
ciò fi faceva ora per mezzo di qualche Deità , ed 
ora per qualch’uno degli Attori, che parevaa veni- 
re sù la Scena per quello folo fine , e talvolta an- 
che per qualche Perfòna ideale , come è la morte , 
che neli’Alcelte d’ Euripide fi vede introdotta . Così 
appare altresì dove biafimai que’ parlari, che s’odo- 
no dagli fpettatori, e non dagli Attori prefenti nel- 
la medefima feena , citando Sofocle , che fa udire 
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tre verfi di Clitemneftra fenza che la Figliuola, 
il Coro conofcano , che fi lagni . Nel favellare de* 
regolamenti degli Atti, e delle fcene riprovai l’em- 
\ pire un atto intiero con una fcena, odue folamen- 
te, perchè sì (lanca l'Uditore per mancanza di va- 
rietà, privali il Dramma della proporzione d’ un At- 
to con 1* altro, e manca il pregio procedente dall* 
Arte di concatenarne un maggior numero . E fog- 
giunfi, che ciò era a fomiglianza de’ Greci, creden- 
do sì ovvio quello fatto , che non vi folle d’uopo di 
citarne particolari efempj. Quivi ebbi occafioneezian- 
dio di condannare il Coro per più ragioni ora ad- 
dietro confermate . Trattando poi nell’articolo 4. 
del capo 5. del decoro affermai, che i Greci ne fu- 
rono poco efatti ollervatori, e per faggio addufti il 
difcorio, che nelle Trachinie di Sofocle fa Ercole al 
Figliuolo per obbligarlo ad elTer Parricida, eia mor- 
te della Regina Giocafta, che nell’Edippo del me- 
defimo Poeta s’appende ad un laccio , accennando, 
che nelle Tragedie attribuite a Seneca più proprio 
è il difcorfo d’Èrcole, e più decorofa la morte di 
Giocafta , che s’ uccide col ferro . In altro articolo 
allego l’indecenza de’ sfacciati , e temerarj difcorfi 
d’ Eletra appreflo il medcfimo , la quale giunge a 
dire alla Madre, che fe avefte potuto confervare il 
Fratello , acciocché l’ uccidefle , avrebbe ciò fatto di 
buona voglia , e per ifcufa delle fue (convenevoli, 
contumelie le rinfaccia avere apprefo ad efter' tur- 
pe dalle di lei turpitudini. Finalmente ove favellai 
dello ftile, biafimai il Gravina, come mancante di 
quella dignità , che conveniva alla grandezza de' 
fuggetti: e diftì aver egli ciò contratto dalla dome- 
ftichezza, e da certa loquacità degli efemplari Gre- 
ci, citando Plutarco, che nell’ Opufcolo de Poetis 
audiendis riconobbe Angolarmente la detta loquacità 
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in Euripide. Benché da tutte quefte offervazioni ff 
poffa comprendere, che in quella mia Operetta era 
un’ buon' numero di quelle prove incidentemente ferir- 
te, le quali il Salto affermò faìfamente mancarci: 
pure fe di profeffìone io avelli in quel Trattato pre-, 
fo ad efporre le imperfezioni de’ Greci Tragici , nour 
(blamente maggiori quantità d efempi avrei potuto 
addurre; ma provare ancora altri mancamenti. Cir- 
ca l’arte di ben regolare le forme della rapprefen- 
tanza avrei potuto aggiungere a ciò, che ferirli de’ 
Prologhi, moki difetti • che hanno li foliloquj , ora 
per avere del narrativo , ora per effer mancanti di 
quella palfione, dalla quale acquiftano il verifimile, , * 

ora per effer troppo affettati, e Poetici. Un efera-* 

■pio di Sofocle affai confiderab.le è. quello dame qui 
fopra notato nell’ Ajace . Ma oltre quello, biafime- 
voli fono nel Filotete, quello che fa cotello Prota- 
goniffa volgendofi a parlare con l’ arco fuo , ed a 
dirgli, più - leggierezze, ed altro ancora ha della im* 
proprietà nel fine di" quella Tragedia , quando <par?r 
tendo il medefimo dall' I(ola Lemno , mentre do-, 
vrebbe dir cofe gravi, e (fogne di lui, s’ accommiata 
dal fragor di quel mare , che.fentiva nell’Antro, 
ove abitando, dice , che veniva bagnato dalle piog- 
gie dell’ Aulirò , con altre intempeltive particola-» 
rità , che couverrebbono fidamente ad un Poeta , 
che cantaffe su la Lira . Potrei diftendermi negli 
efempi di Euripide, ch’ebbe affai minor cautela, 
ed artifizio; fe non lo credeffì opera fuperflua.. 

Di que’ parlari , che un Attore faccia tra fe iti 
presenza d’altri fenzaj che quefti odano, come gli 
uditori , molti pur fono gli efempj, che fi poffono 
citare oltre quello di Clitemneftra teftè nominato. 
Altrove ho moftrato effer quefti indecenti : non fi 
poffono però lodare li Greci dell’ufo, che ne han- 
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no fatto, come può vederfi nell’Ecubai, nell* Ifige- 
nia in Tauris, nell’Elena, nella Medea, nell’ Erco- 
le furiofo appretto Euripide, ed ancora nell’ Ajace , 
e nel Filotete di Sofocle. All’arte Drammatica fpet- 
ta il far comprendere il motivo* per cui ciafcun 
Attore appare: ed in ciò pure fi vede ufata poca av- 
vertenza da’ Greci , giungendo fovente nei luogo 
della Scena le Pedone Attrici fenz’ altra ragione, 
fe non quella della volontà , e del comodo del Poeta : 
il che fi è fatto con mancare a quella corrifpon- 
denza , che richiede la Favola, come addietro ab- 
biati) veduto nell’ efempio dell’ Ajace ; ed in tale prò* 
pofito firano è il comparire de’ Regnanti contro il 
carattere della lor dignità, come fa nell’Edippo 
Coloneo il Re Tefeo, ove in vece d’ordinare, che 
Edippo fia condotto alla di lui prcfenza, mollo dal- 
la di lui fama, vien’egli in mezzo al Popolo a chie- 
dergli pubblicamente, che cofa dimandava da lui nel' 
la Città d’ Atene. Ma qualche cofa puolfi attribui- 
re al coftume de’tempi, veggiamo altri faggi. Più 
fronda è l’altra comparfa , che fa Tefeo di poi, 
quando per la brama, che ha Edippo di ringraziar- 
lo della pietà in etto ritrovata, Edippo fi volge al 
Coro, acciocché alcun vada a condurgli fuoraiIRe: 
quindi il Coro efclama . 

Deb tojìo vieni ancor che fojjì andato. 

Sopra 7 Lido del mare 
A venerare di Nettuno l'Ara. 

Dopo le quali voci arriva fubito Tefeo, e dice 
Qual comune chiamar tra voi rifuona 
Di nuovo 

Nell’ Ifigenia in Tauris arriva nella Scena ilmef- 
fo, che dimanda, ove fia il Re Toante, quindi s’ 
accorta alla porta della Reggia, chiama chi è den- 
tro, perchè gli fia aperta, e fia efporto al Re, che 
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ti è trri annunciatore di nuovi mali: a! che rifpoti* 
de i! Re fteffo , chi chiama , Sortendo dalla porta . Nel-» 
le Fenifle il Coro delle Donne veduto Polinice, 
Che era entrato in Tebe, chiama la Reina Gioca- 
la fuori della porta , come una Fantefca , ed ella 
*efce Cubito dicendo, che udite le fue voci inconta* 
* nenie è venuta con tremolante pàffo* Nelle Eracli- 
di*il Re d’ Atene viene frettolofamente infrena mof- 
fo dallo flrepito della contefa , che facevano Co* 
preo, e joleo, perchè uno voleva levare dall’ Ara de- 
gli Dii alcuni ignoti ftranieri , e T altro $' oppone- 
va * Poco felice fu pure la qualità di molti Epifodj 
da’ Greci .ufati ora per impinguare la fecchezza del- 
le lor Favole, óra per dar comodo a 1 fucceffi del* 
le medefime « Efempio di uno affai inverifimile , ed 
inutile fi ha nelle Fenicie di Euripide, óve fi fìnge, 
che Antigone Clatìdo &ù le mura di Tebe, che era 
aflediata , vegga li Perfonaggi , che erano all* af* 
fedio diftinguendo, e defcrivendo le piti minute CO* 
fe delle armature diciafruno* Intempeftiva, e pro- 
pria più d’un Poeta Epico, che di un Meffo è la 
defcrizione, che, fa il frrvitore di Creufa nel Gio* 
ne , mentre nel portare la novella della condanna 
data alla fua Padrona fi trattiene nel Coro a fpe* 
cificare le figure difegnate ne’ drappi donati da Er» 
cole, che ornavano il Tempio, e cento minute par- 
ticolarità lontane dall'intento* Oltre di che il farlo 
trattenere nel Coro , mentre anzi doveva effere fol* 
lecito a recare 1* avvilo a Creufa, è una nuova prò* 
va della mala dffpbfìzione delie leene. Oziofa frena 
fa il Coro con Pilade ed Orefie intanto che Ifige- 
nia è ita a preparare la lettera che vuole fpedire ia 
Grecia, non confiftendo, che in alcune efclamazio* 
ni, che non danno novità veruna all’ Uditore, ma 
tedio fuori di proposto totalmente; e contro la con* 
4 . $ a va* 
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venienza il Legato del Re Creonte, eTefeo fi trat- 
tengono a quidionare intorno i vantaggi della Mo- 
narchia, e della Democrazia in vece di trattare del 
negozio, che all’ ufficio della prem urofa Legazione 
apparteneva . 

Nulla più confacente è nella feena, chenelEdip- • 
po Coloneo di Sofocle fa il Coro, mentre va de- * 
fcrivendo ad Edippo le cerimonie toccanti li riti 3e’ 
fagrificj , 'che li facevano all’ Eumenidi . Particolare 
menzione meritano eziandio le contefe , che nell* •' 
Ajace fi fanno tra Menelao,- e Teucro, e pofeia tra 
Teucro, ed Agamennone, e finalmente tra Agamen- 
none , ed Lhitte ; perciocché oltre l’ effer quelle te- 
diofe per la lunghezza , e per molte improprietà 
fono anche fuori dell’ Azione principale , e formano 
fidamente una coda apportavi dal Poeta -, per dar 
alla Favola una giuda mifura della quale era man- 
cante per difetto d’altri mezzi proprj a fortenerla 
fino alla morte d’Ajace ltelfo. Nell’articolo, incui 
trattai del regolamento degli Atti , e delle feene avrei 
potuto dire edere derivati’ ne’ Greci non pur gli di- 
fetti concernenti le feene , che addietro ho tocca- 
to , ma quelli ancora del tempo, che fi fa trapala- 
re tra un’ Atto e 1* altro, avendofi appretto di etti in 
quefto propofito più efempi di molte irregolarità . 
Già veduto abbiamo 1’ incongruenza del giro fatto 
nell’ Ajace da Tecmeffa, e dal Coro. Ma più Ara- 
no fi è il leggere nelle Trachinie df Sofocle , che 
Deianira manda la vede tinta del fangue del Cen- 
tauro Netto infetto del veleno dell’ Idra . ad Erco- 
le, eh’ era al Capo Ceneo^dell’ Ifola Eubea , ora 
chiamata Negroponte , e dopo un canto del Coro 
il Figliuolo Ilo è già venuto a ragguagliare alla 
Madre, eh’ Ercole è rimado da quella- tradito , e 
quindi arriva Ercole detto moribondo , perlochè era 
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neceflafio avere pattato il Mare , ed afer fatto dei 
viaggio anche per* terra. Nelle Supplicanti d’ Euri- 
pide, Téfeè, dopo aver lungamente contralto con 
l'Oratore di Creonte Re di Tebe, parte da Eleufi 
Città appartenente alla Megera per andare a Tebe 
con l 5 Èie re ito a dar battaglia a Creonte; e dopo un 
Canto di Coro arriva il Meflo, chedefcrive la bat- 
taglia già feguita , e la vittoria riportata da Te- 
feo. Così nelle Eraclidi parte da Atene Coprio Le- 
gato del Re di Micene Eurifteo , minacciando guer- 
ra a Demofoonte: e dopo un Canto di Coro De- 
mofoonte già narra che 1’ Efercixo Argivo è giunto 
in quelle vicinanze, ed avanti il fine della Tragedia 
fi vede già fucceffa la battaglia con la vittoria a fa- 
vore di Demofoonte,. Quelle accelerazioni di tem- 
po che offenderebbono gli- Uditori in ogni dram- 
ma , divengono più intollerabili per la permanenza 
del Coro , che rende più fenfibile T aflùrdità . 
Non parlerò della maniera di fviluppare i nodi del- 
le Favole per mezzo di Deità, il qual fovente è fia- 
to da’ Greci praticato, vedendoli ciò già botato , e 
biafimato da Orazio , come è noto a Dotti . Ma 
perciocché il noftro Salìo infide particolarmente nell* 
impugnare il biafimo da me dato a’ Greci per ede- 
re eglino flati poco oflervatori del decoro ; non 
debbo aftenermi d’ aggiungere a ciò , che dilli 
incidentemente nel Paragone alcune altre offervat 
zioni , per, cui meglio apparir dee la di lui * cecità . 
11 modo d’introdurre nelle feene le Perfone più ri- 
guardevoli per la lor dignità ^ che, da me qui fopra 
è flato accennato può fervire per qualche- faggio . 

Ma moltilfimi fono gli eferapj anche di maggio- 
ri fconvenevolezze. Frequente fpecialmente è il ve- 
dere gli Eroi , o li Perfonaggi più degni venire tra 
loro a garriatfnti proprj folamente di Perfone pie- 
■*u ‘ S 3 * bee, 
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bee , e dirli vicendevolmente villanie obbrobrfofe . 
Tali fono le alterazioni teflè mentovate di Mene- 
* Jao , e di Agamennone con Teucro nell’ Aiace ; 
quelle di Tefeo, e del Legato di Creonte nelle Sup- 
plici d* Euripide , quelle di Pcleo contro Menelao 
nell’ Andromaca del medefìmo , ove giunge a mi- 
nacciare di volergli rompere il capo con lo fcettro. 
Contro la convenienza del carattere Eletra rinfac- 
cia alla Zia Elena la fua nefandità nell’ Orette d’ Eu- 
ripide , ficcome già ditti aver notato apprelTo Sofo* 
eie in propofito della medefima , che imperverfava 
contro la Madre. Dell’ Andromaca d’ Euripide fono 
pure indegnilfime 1* ingiurie , che Andromaca , ed 
Ermione vicendevolmente fi dicono. Ermione rim- 
provera Andromaca perchè è cagione , che il fuo ute- 
ro patifea Aerili tà , e perchè da quella le vien rifpofto 
non dover ella dolerfi della privazione de' venerei 
diletti, replica: non fono quelli in ogni luogo la 
principal cura delle Donne? fenza che ora le dice, 
che a Lei conviene fpazzare la fua Cafa , ora la 
chiama barbara beftia . Se così da’ Poeti de’ noltri 
giorni fi faceflero parlare le Principefie , concita- 
rebbono certamente controdi fe Je ficchiate . Ma il 
peggio sì è, che la trafgrefiìone del decoro giunge 
all’ eccedo d’ ingiuriare nel modo medefimo i Nu- 
- mi. Anfitrione nell’ Ercole d’ Euripide, s’ avanza a 
dire a Giove, 

Jo ti vinco in virtù benché mortale , 

Poiché d‘ Ercole i Figlj non traditi 
Th contro i Dritti Coniugali entrafìi . 

Furtivo ufurpator negli altrui letti . 

. * 

E s’accrefce via più la deformità ritrovandoli cosi 
favellare quelle fieffe Perfone, a cui per carattere, 
/ - © per 
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a per. l'ufficio convien maggiormente rifpettare 1* 
Religione. Ippolito, che in un luogo della Trage- 
dia del fuo nome rivolto a Giove fi vanta d’eflere * 
Cultore degli Dei , in altro dice. 

• t ' 1 • « 

Deh maledir potefse uomo mortale 

Con efficace imprecazion gli Dii 

Gioue allevato appretto una facerdoteffa profetizzati- 
la e quindi divenuto Deopolo nel Tempio d’ Apol- 
lo, arriva a dire. j; 

» 

Dio preferire a' Mortali 

Ingiu/ìe Leggile prive di Sapienza, 

Ed Ifigenia facerdoteffa di Diana, dalla qual Dea 
rieonofeeva la vita per effere fiata da effa libera- 
ta dalla morte , così prorompe • 

Gli Dii , che da noi (bi am anfi f apienti , v 

Son come i fogni incerti . 

Uè minor confufione è fra gli Dii 

Vi quella grande, in cui fono i Mortali . 

Per tutti quelli faggi fi può concepire quanto a 
propofito il SaJìo dopo aver declamato a favore de’ 
Greci, con induzione, che manifefta poca efattezza 
di difeorfo patii ad efclamare così . Si potrà poi ere • 
dere, che non abbiano effi faputo conofcere le dignità de‘ 
caratteri , e che fieno flati poco offervatori delle proprietà 
Tragiche ? Prima di ufeire dalla materia del deco- 
ro, non debbo paffare lenza rifppfta ciò , che dice 
il Salìo all’ Efempio di Giocafia fopramentovato , 
e del difeorfo d’ Ercole con Ilo ; benché fu fli- 
rtano fen?a di quella ( alla pag. 272, ) fufficienti prò- 
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ve degli afferiti matìcamenti . Dice egli , che' la 
morte di efia conviene alia fierezza della Tua pacio- 
ne, efiendo l’appiccarfi morte ‘ordinaria dè’difpera- 
ti , ed affaticali di provar ciò con molte. inezie : nè 
riflette, che sì li fatti , come le parole effer deb- 
bono convenienti alle qualità delle Perfone . E fic- 
come fecondo i caratteri di effe varj effetti fanno 
le paffìoni, così il decoro Poetico voleva , che la 
difperazione di Giocafta la fpignefse a morte meno 
ignominiofa. Cicerone parlando del poetico decoro 
nel i. lib. degli Ufficj , così s’efprime. Tumfervare 
illud Poetai dictmus , quod deceat , cum id j quod qua - 
que Perfona dignutn efì , & fit , & di citar . Al che cor- 
rifponde quel verfo d’ Orazio. 

Aut f amarri fequere , aut fibiconvenientia finge» 
Gonfia , che anche tra gli Antichi era comunemen- 
te morte difonorata quella deli' appiccarfi . Dalle me- 
morie di Catììo Emina, e di Varrone prefso Servio 
lì raccoglie , che non era lecito far funerali a chi 
così s’ .uccideva : e Jeggefi , che era preformo nei li- 
bri Pontificali, che chi fi ftrozzava dovefse rimane- 
re infepolto. Livio nel Libro 53. per efserfi trova- 
to morto pendente da un laccio Q. Fulvio Fiacco 
Pontefice, fcrifse, chcfoeda morte periit . 

Con ragione però Virgilio favellando della morte 
d’ Amata feguita in fimil modo la chiamò informe 
Utbum. Da' Greci s’appiccavano li Rei piòvili . Nar- 
rali pero da Diogene Laerzio , che Diogene Cini- 
co avendo veduto alcune ree Donne appefe ad un 
ulivo, difse, efser defiderabile , che tutte le Pian- 
te portafsero fimil forra di frutti per 'l’utilità , che 
recava l’infamia di tal cafiigo. Vuoili credere, che 
per l’ignominia di quella forma di morte anche 
preffo gli Ebrei Dio permetteffe , che Architofele , 
il quale fu ftrabolo di Giuda , li fofpendcffe , come 
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leggefi nel 4 - Libro de’ Re al c. 17. In fatti anti- 
chiflimo anche pretto quel Popolo era non m£no 
del crocifiggere Tappiccare , il che fi faceva ora at- 
taccando il laccio al collo, ora alle mani, ora an- 
che a piedi col capo volto all’ ingiù fopra le Croci 
flette, o fopra alberi, come già fu notato dagli Of- 
fervatori delle Giudaiche Antichità; il che fia det- 
to per incidenza. Convenendo dunque a Perfone 
bade, e vili quella fpecie di morte, ficco me io tro- 
vo lodevole Teocrito , che nel terzo idilio fece di- 
re ad un Caprajo, che folle in procinto d’ appiccarli 
per difperazione d’amore ; cosi non puoflì negare , 
che fecondo il decoro poetico qui non convenire a 
Giocalia altra morte . Nè fi può difender Sofocle 
con dire, eh’ egli feguiffe la Fama , apparendo, che 
quella rapprefentanza fu di fua invenzione . Imper- 
ciocché Euripide, che fu fuo contemporaneo, ben- 
ché più giovine di pochi anni , non avrebbe fcrit- 
to, eh’ ella morilTe di altra morte, ed in altro in- 
contro, fe la fama, o la Storia folle Hata il fonda- 
mento di quel Poeta . Con la feorta di quella dot- 
trina fi può comprendere, che non merita lode Vir- 
gilio d'avere attribuito ad Albata cotella indecenza, 
poiché la fama non pure non gli fuffraga , ma gli 
è contraria, avendo fcrttto Fabio Pittore , che quel- 
la Reina morì per Inedia. Macrobio Hello nel Lib. 
j.cap. 17. ed ancora Servio vi conofcono quello fal- 
lo di Virgilio: befichè ambidue quelli fcrittori fof- 
fero propenfi a difenderlo. Nè può feufarfi Lucano 
per aver finto, che Cornelia guardale con eguale 
indifferenza l’obbrobrio di morir fofpefa , come il 
morire affogata, o ferita da ferro. Ma il’ Salto è co- 
tanto incapricciato di volere, che Sofocle non abbia 
a biafimarfi per quella finzione , che anzi condanna 
Seneca perchè non l’ ha feguito difendo: ( alla p. 74.) 




iSi Esame 

Imperciocché a tempi di Seneca per le famofe Tragedie 
di * Sofocle fapevjfi comunemente , che Giocafìa ippiccoffì , 
ed Arinotele affermò , che receptas ijttidem fabulat fol- 
vere non licei . Ove moftia qu. ito novello Critico d’ef- 
ferfi (cordato della fiagrdij delle Fenifte ferma da 
Euripide, che cagionava fama diverfa, o la lafciava 
almeno incerta, e per confeguenza in arbitrio di Se- 
• neca , che con giudizio àppigliofli al partito miglio- 
re, ( alla p. 277. Dopo Seneca hanno trattatoli lug- 
getto d' Edippo l’Anguillaia, Pier Cornelio, M. de 
Voltaire, ed il P. Folard : e quello ultimo folo ha 
fìnto , che Giocafta fiali appefa ad un laccio. Ma 
il motivo, che ha indotto a ciò quello poeta, ehe 
per altro ho in pregio , è flato il concepire per in- 
’* srerifimile, eh’ Edippo fi volefle fermare a trarfi gli 
occhi anzi che ucciderli nel vedere il ferro, con cui 
Giocafta fi fotte trafitta . Pure potrebbe altri fofte- 
nere, eh’ Edippo avefle animo bensì di gmgnere a 
cavarli gli occhi, non ad ammazzarfi; e quando fi vo- 
lefle ammetter l’opinione di tal inverifimiglianza ,* 
ceffar quella poteva , con farli vedere ad Edippo 
Giocafta morta di ferro fenza che quello folle più 
prefente . Ma il Folard palla oltre : e per rendere ve- 
rifimile 1 ’ Atto di cavarli gli occhi folamente , ag- 
giunge, che al tempo di Edippo li Redi Grecia non 
portavano fpada : la qual cofa non pure è da lui 
detta a credenza ; ma è contraria colle memorie , 
che abbiamo. E tra molti cali, che potrebbonfi ad- 
durre mi fovviene , che UlifteRe d’ Itaca traette la 
fpada dal fianco contro Circe, quando voleva con- 
vertirlo come gli altri compagni in figura di Porco : 
Che Ajace Re di Salamina s’ uccife colla fpada , che 
teneva al fianco: parimenti che Achille, che fe non 
Re fu di grado principesco sfoderò la. fpada contro 
Agamennone: li quali fatti (uccellerò fuori d’ occafio- 
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ne di battaglia . Miglior ragione farebbe fiata il di- 
re che li Re non (empre dovevano averla , echeEdip- 
po nella patitone della fua peripezia non fi fotie cu- 
rato di cignerla. La difefa, che fa il Salìo della efor- 
tazione d’ Ercole ad Ilo confitte in dire due cofe* 
Una è , che gl’ Intendenti fapran conojcere quanto il 
Poeta abbia efprejfo l’ e/ìremj difperazione di Ercole » 
L’altra è, che tale difcorfo muove gli animi gagliar- 
damente a comparane e terrore . Ma rifpettivamente 
alla prima è troppo palefe ad ognuno, che ha pun* 
to di buon fenno, .che la difperazione da lui loda- 
ta difconverrebbe ad una -fatua donnicciola , non 
che al carattere, d’ Ercole , mentre per altro egli 
parla con fenno , nè trovafi in Atto di furiofo . 
Quanto alla feconda il terrore, e la compatitone na- * 
fcono bensì dal vedere Ercole in quello .fiato cala- 
mitofo, non già dalla efortazione da elio fatta al 
Figliuolo, perchè lo trucidafle , la quale ributta 1* 
Uditore coll’improprietà, anzi che accrefcere le paf- 
fioni , che dal foftentamento della dignità meglio 
verrejjbono alimentate. Sopra quefti due fatti da me 
citati per faggio d’una maggior cautela ufatafi nelle 
Tragedie fcritte a' tempi del Romano Impero , come io 
precifamente feriti!, dichiarando per altro quelle in- 
feriori alle Greche, il Salìo prende motivo diefcla- , 
mare contro di me, perché efalti Seneca , 0 chiunque 
fu /’ Autore di quelle Tragedie, come fojfe il più brave 
Tragico Romano , e di tacciarmi , perchè nel dare 4 
quello il vanto di Correttore de* Greci , contraddicendo 
a me fìeflo, profelfi efiere le Tragedie inferiori al- 
le Greche: da che fi fcorge , ch’egli favella da Uo- 
mo, che travia col difcorfo da ogni buona Logica. 
Imperciocché a qual propofito m’ appone egli , eh’ 

Io dichiari l’ Autore delle Latine Tragedie il più 
bravo Tragico Romano: il che è totalmente alieno 
' dal. 
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dalla mia propofizione? ma il peggio sì è, che an- 
che appretto fiegue a- dire, che le Tragedie pubblica- 
te fotto nome di Seneca alle Romane fcritte a mi- 
gliori tempi , fono di molto inferiori : la quale propofi- 
zione non può ettere più intempeftiva : oltre di che 
viene da lui detta a capriccio , mancandoci prove 
d’antiche memorie, con cui etta poffa foftenerfi . Io 
trovo, che Quintiliano nel Lib. io. chiama Primi- 
zie de’Latini Tragici li drammi di Pomponio fecon- 
do; ma rimane in dubbio qual fotte il fuoprincipal 
pregio : perciocché aggiunge egli totto , che li più 
vecchi lo riputavano poco Tragico . Certo , quando 
eziandio quello Pomponio- fotte veramente flato più 
pregevole per Parte di comporre Tragedie , non fi 
potrebbe fenza fregolamento di difeorfo afferire ge- 
neralmente, che quelle fcritte ne’ tempi precedenti 
foffero affai migliori de’ drammi a noi rimarti fot- 
to nome di Seneca. Ma poiché addietro ho notato, 
che il Salìo pretendeva fcreditare chi le compofe nei 
propofito del Coro continuo , adducendo per ragio- 
ne, che fotte viffuto in un fecolo , nel quale più 
non fioriva l’eloquenza., e la letteratura, lice conget- 
turare, che quella nuova afferzione fia piantata fo- 
pra il medefimo fondamento, del quale non ha d’uo- 
po mortrare Pinfufltftenza sì per quanto allora ho detto ; 
sì ancora perchè fe fotto il vocabolo di letteratura fi 
voleffe intendere l’arte di fcrivere Tragedie; fi da- 
rebbe per prova ciò, ch’era l’affunto da provare. 

N. 7. Un Argomento trae il Salto a favor fuo 
dall’ avere, io detto , che li Greci fono flati maertri 
degli altri per l’ invenzione fuftanziale delle Favo- 
le Tragiche, e pretende ch’io contraddica a me me- 
defimo , ove pofeia ho loro aferitto degli errori 
proceduti perchè in quel tempo fotte ancora la Poe- 
Cu Tragica nella adoiefeenza, e cosìs’efprime. Pare 
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che Voglia inferire contro di quello , che prima aveva 
detto , che i Greci errarono e circa i particolari , e cir- 
ca gli univerfali ne’ loro poemi. Palla poi ad impugna- 
re un tale fentimemo con Soggiungere. A queftafua 
flramjfima opinione il confentimento di tutti gli Uomini 
veramente Jcienziati fi oppone . Si comprende , che 
egli non battezza per veri dotti le non coloro, che 
ltimano non doverli far palio fenza porre il piede 
fopra gli antichi veftigi . Gli efempi , che fin’ ad 
ora’ ho recato fono prove abbaftanza convincenti 
dell’errore di chi così crede: ma perchè quello Cri- 
tico fonda maflimamente il fuppolto dellacontraddi- 
zione , che- m’ attribuire , nel dire, che fe li Greci 
fono maeltri' della coftiruzione della Tragedia , che 
conlilte nelle parti di quantità, e di qualità da eli* 
allignatele, non farà lecito a,' fuccejfori di revocarle in 
alcun modo , nè alterarle , fe vera , e regolata Trage- 
dia fcriver vorranno . Non mi afferrò dall’ avvertire , 
che non tutte le parti di quantità , t qualità , che 
vengono attribuite all’antica Tragedia fono effenzia- 
li . Circa quelle di quantità ciò fi è da noi inoltra- 
to, mentre abbiamo parlato del Coro. Per quelle di 
qualità non pollo non riprovar la melodia, la qu%- 
le è pure una di effe; imperciocché ha in fe due 
fconci intollerabili; uno de’ quali è, che li verfi com- 
polli per la roufica fono ancora di Itile più folleva- 
to dall’ordinaria favella, laonde sì frollano dalla na- 
turalezza, e fanno fvanire lapaflìone; l’altro è l’im- 
proprietà del vederli non pure tra l’uno , e Pai tra 
Atto; ma nel mezzo degli Atti ffefli e dellidifcor- 
11 più ferj , ed appaffionati faltar fuori il Coro , o 
una parte di effo , mentre rapprefenta un particola- 
re Attore, a cambiare il naturai tuono in canto , 
come dalla diverfità de’verlijjfi comprende , che fi 
faceva fovente . Pare, che il Salto fleflò fiali avvi- 
.. . fato 
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fato della difficoltà di potere fotlenere il fuo alta rt* 
to in quella parte* (alla pag. 202.) e però prende 
il partito di metter la melodia con l’apparato fepa- 
ratamente, come cofe non appartenenti al Poeta i 
nel che abbandona 1 * impegno di feguire Ari llotele 4 
e declina ancora dal vero . Certo è, che Ariftotele 
non fepara dall’arte del Poeta fe non la villa , che 
dichiara appartenere alla mecanica dichi apparecchia 
il palco : nè poteva!! ragionevolmente deludere la 
melodia, mentre e la qualità de’ veri!, e delle Uro- 
fé, e la diverfità dello llile erano certamente del 
Poeta. ( alla pag. 202.) Nè punto vale l’avere alle- 
gato, che quel filofofo altrove fcrilTe doverli la Fa-* 
vola colli tuire in guifa che anche chi n’oda la let- 
tura concepifca orrore, e mifericordia , sì; perchè an- 
che da chi legge e lente puofli egualmente fentire 
la diverfità de’ veri! , e dello llile; come ancora per- 
chè con alTerire, che la fola lettura poteffe altresì 
muovere, non fi llabililce , che dovefie fare tutto 
l’effetto, per lo quale la Tragedia è Hata inllitui* 
ta. E quanto l’Atto della rapprelentanZa Tua pro- 
pria doveffe edere più efficace tù efpreffo daQuinti- 
tiliano nel Capo 3. del Lib. il. ove lalciò fcritto » 
Documento funt vel / cenici A 6 iores s qui & òptimis Poe- 
tarum tantum •adjiciunt gitati* , ut not infinite magie 
eadem illa audita , quam leda deleElent j Ò* vilifiìmis 
etiam quibùfdam impetunt autet . Ma perocché 1' A- 
zione rapprefentata traeva feco 1’ ufo intempellivo 
del canto, s‘ incorreva in una deformità turbativa dell* 
intento. 

Altra rifpolla può darli ancora all* impolìura del- 
la contraddizione, che dalSalìomi vien data.* ed è , 1 

che propriamente anche fecondo lo Stagirita, da cui 
pretende, che non ci polliamo (laccare, I’ invenzio- 
ne foftanzialc, nella quale fendi doveri! riconofce* 




della Poesia Tragica; 

re li Greci per Maeftri, confitte in ciò, che-da eflfi 
chiamafi « r fio't } ché vale a dire com- 

ponimento della favola, da cui fi Vegga la peripezia 
di fiato felice in c&lamitofo: perciocché la Tragedia 
è raflbmiglianza d’ azioni non d’ Uomini fecondo la 
fua dottrina , provando egli ciò con dire , che la 
Favola Tragica può efser fenza coftumi , ma non 
fenza azione, ed allegando, che con mettere infieme 
difcorfi eofiumati, e buone fentenze non fi produr- 
rebbe 1* effetto propello, come con la favola, e com- 
ponimento di fatti mancante di quelle circofianze ; 
come appare da quelle concludenti parole.* A*«' vcM 

(taìTkor ti %a rttJHfiftic nint{ fptyoil'ct «t,* 

pò»™ , & tiituau tua óltre tutto ciò 

potrebbefi- convincere d* errore il Salto , quan- 
do pure avelli nel luogo da lui citato detto in ge- 
nere , che li Greci Tragici debbonfi rkonofeere 
per Maefiri . Io non ricufo d’ afserire , che tra le 
molte mancanze da me addietro notate non abbiano 
que’ Poeti de’ bei tratti, ora per commozione d’af- 
fetti, ora per gravità di fentimemi, ora per efpref- . 
fio ne di Còltomi; e di ciò diedi faggio in una mia 
Apologia , che già molt’anni feci deil’Edippo di So- 
focle contro le ctmfure di M. de Voltaire. Ma non 
perciò puofli affermare, ch’affi i’ abbiano ih tutto a 
feguire cecamente, e che in elfi non fia che levare, 
thè aggiungere , che correggere , che migliorare. Laon- 
de fulidlerebbe non citante la própofizione , che 
affermai , quando fcrifii , che la Tragica pòefit . . 
era ancora a’ tempi loro nella adolefèenza, benché al 
Salto fia comparfa come una erefia. La Pittura fa- 
rebbe ancora lineare, e la fcoltura parimenti fareb- 
be rozza, e dura, fe a quella Poi ignoto , poi Apelld, 
Zeufi e Parrafio non avefsero aggiùnto ì’ombre , t 
li colori , e dalle età quindi fuccefse noti avefse avu» 

to 
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to altre perfezioni; e non fofse l’altra (lata miglio- 
rata prima da Coigne, ed E geli a , polcia dagli al- 
tri fuccefsori . E però Quintiliano nel cap. 2. del 
Lib. io. dilse: turpe illud eli contcntum effe id confequi 
quod tmiteris : narri rur/us quid erat futurum , fi remo 
pluf effecif/èt eo quem Jequebatur ? Non dee però fem- 
brar cofa flrana, che il medefimo avvenuto fia alla 
Poelìa Tragica, ed ognuna, che diritto miri, s’av- 
vedrà quanto fia fuori della buona \fia il Salto, ove 
mi rimprovera così : C alla pag. 200. ) Non ifìà agli 
tjernpi de' Greci ,■ che furono ritrovatori, ed alle regole , 
che non a capriccio , ma filofofando ne fcriffe Arinotele . 
Ove fi maraviglia, ( alla pag. 2.65.) c ^ e fi at »i venuto 
in mente di tacciare il cojìume , e la dottrina de’ Greci , 
li cui precetti dice efsere da tutto il mondo letterario 
venerati, e feguiti : ed aggiunge non poterfi credere, 
ciie li Greci non abbiano faputo le proprietà de’ 
caratteri, e gli altri requisiti della Tragedia per -que- 
lla bella ragione.* cioè perchè fe qualche preziofo pez- 
zo di bronzo , 0 di marmo da loro effigiato a’ di noflri 
pervenne ; come cofa divina , e con ijlupore s’ ammira : 
laonde determina doverfi parimenti ammirare l’ ope- 
re di Solocle, ed Euripide , perchè diedero alla 
Tragedia /’ ultima mano : e dove efclama ; alla pag. 166. 
come dunque Ji ritroverà a,’ nofìri tempi , chi opponendofì 
al giudizio di tanti dotti uomini paffuti , e delle intere 
colte nazioni K avrà coraggio di pubblicare , che la Greca 
Tragedia è imperfetta ? Tutte quelle efpreflfioni fcuo- 
prono un uomo troppo pregiudicato dalla preven- 
zione, e che per la pallio ne , con cui vorrebbe fo- 
flenere l’ opere fue , non vuole riconofcere in me 
quella moderazione, con la quale ho manifellato di 
apprezzare gli Antichi Poeti lenza rinunziare all’ufo 
della ragione, che ci fa conofcere sì li falli loro, che 
li miglioramenti , che alla Podìa Tragica fi poteva- 
no 
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no aggiungere. E venendo a quello, che {penalmen- 
te fpetta ad Arinotele, dalle olTervazioni , che ho 
fatto addietro fopra il fine alla Tragedia attribuito 
dal Salìo , fi può comprendere ,* che mentr’ egli 
profefsa di fervilmente feguirlo , fa moltilììmi cica 
lecci contro un pa(so dell’ articolo 5. del capo 5. del 
mio Paragone, ove dopo d’ avere’ fcritto, che fra le 
circoftanze del decorò , quella che più s’ era trafeu- 
rata da’ noflri Poeti , è la maefìà delle Tragiche 
Perfone , foggiunfi, che una delle guffe, in cui que- 
llo difetto trovafi oc’corfo, fi è quella che proviene 
da certa {implicita troppo difsimile dalle noftre con- 
fuetudini: pofeia conchiufi, che in ciò era defidera- 
bile qualche giudiziofa mefcolanza della moderna 
grandezza , la quale fenza diftruggere 1* efsenza de’ 
riti antichi, alletti , e pafsioni lo fpettatore . Di que- 
llo mio Pentimento refi per ragione, che più carata 
teri fpogliati di quelle idee, che il Popolo pr'efenrc 
apprende per infeparabili , ed efsenziali , fiefeono me- 
no verifimili, e meno efficaci. Citai per efempio 1* 
Orefte del Rucellai , e la Merope del Torelli accen- 
nando , che moltifsime altre Favole avrei potuto 
nominare. Allegai, che il Giraldi nel trattato del- 
la Tragedia lodò ragionevolmente Seneca , perchè 
dove introduce li medefimi Attori d’ Euripide, die- 
de loro una maggior maeftà: e diffi; che il Tallo 
fteffo ne’difcorfi poetici non per altro s’ induffe a 
difapprovare per un Poema epico gli argomenti* trop- 
po antichi, fe non perchè li trovò freddi >. e poco 
allertanti per la difparità de’ collumi : in che però 
non feppi lodare il riflringere con tanto vigore le ma- 
terie , in vece, di ufare altro temperamento. 

Pretende il Salìo in primo luogo, che con quella 
mia alferzione io fiaincorfo in contrarietà degli He flì 
miei fentimenti, per aver io biafimato nell’Arrico- 
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lo antecedente li Francefi , perchè attribuifcono a 
varj Popoli anche più barbari la galanteria amorofa, 
ed il genio delle Francefi maniere , e perchè abbia- 
no ora trafcurato , ora confalo le altre nazionali 
proprietà: e procura di fare maggiormente compari- 
re rinfalfiilenza della accennata mia propofiziooe , 
dicendo, che confetto io fletto, che li foggetti af- 
fai antichi vogliono per loro natura fa Amplici tà . 
Ma fvanifce ogni ombra della contrarietà da etto 
imputatami, fe fi riflette, che nel tetto allegato ,io 
lodo (blamente qualche giudizio/a mefcolanza , che non 
dijìrugge l' eflenza de’ riti antichi : conto t toc iò non 
ommetterò di produrre vari efempi , per cui fenfibil- 
mente comprender fi pofsa, come quella praticar fi 
pona in modo, che non fia punto pfFenfiva di 
quella convenevolezza , che richiedono le proprietà 
nazionali : periochè meglio apparirà , quanto falfa- 
mente il Salto dica ivi; V Autore crede il falfo. Ab- 
biamo veduto nelle ofservazioni antecedenti , che le 
Dònne del Cofo, che ha Euripide nelle Fenifse , 
chiamano la Reina Giocafta fuori della porta , la 
quale efce fubito, come unaFantefca da Commedia: 
ed il Rè Toante forte nel modo medefimo nell’ Ifi- 
genia di quel Poeta ftefso. Quelle formalità fcufan- 
fi da qualcuno con dire, che la Amplici tà di que’ 
tempi aveva tale coftume . Ma quando la fcufa fi 
pafsafse per buona ad Euripide, chi potrebbe accor- 
darla a Racine , fe avelse introdotto nella fua Te- 
baide fconcio limile a quello delle Fenifse ? chi a Pier 
Jacopo Martelli, fe avefse ricopiato quello dell’ Ifi- 
genia nella favola, che fece fopra quelli Argomen- 
ti? Si raccoglie da Omero, che le Perfone di mag- 
gior dignità praticavano al tempo dell’ afsedio di 
Troia di dirli vicendevolmente villanie, che farebbe- 
ro intollerabili nella gente più vile : e ne abbiamo già 
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Veduto de’ faggi anche ne’ Poeti Tragici, fra’ quali è 
notabiliflìmo il dialogo di Andromaca con Ermione 
prefso Euripide. Ora chi approverebbe Racine , fe 
avefse rapprefentato nella fua Andromaca garrimento 
cotanto improprio? Non ne rimarrebbe la Gente 
ftomacata in vece di averne diletto , o di trarne 
correzione? (alla pag,z 88.) Il nodro Salio fi perde 
in chiedere, fe la maellà , fenza la quale io didi , 
che il popolo prefente'non apprende 1’ idea di un 
Re, confida nel vedilo, nelle Guardie, o nelle pa- 
role gonfie: dal che fi fcorge, che poiché non s è 
giammai awifato di trovare alcun difordine ne’ fat- 
ti ledè defcritti , ed in altri fomiglianti , egli vibra 
li fuoi colpi afsai lungi dal fegno .-Ma poiché nega 
egli con indicibile franchezza , che per la troppo 
efatta confervazione delle codumanze più rimote 
fieno rimade con poco applaufo molte Italiane Tra- 
gedie, ed io ho nominato or'ora l’Orede del Rucel- 
lai , e la Merope del Torelli, che mi fono venute 
alla mente fra molte altre, che avrei potuto citare 
maggiormente in ciò difettofe ; non polso adenermi 
di modrare, in che per mio avvifo fi verifichi que- 
llo loro difetto. Certamente dee parere drano il ve- 
dere, che il Re Toante , perchè feme un Pallore 
fuori del fuo Palagio, che dice al Coro delle Fem- 
mine d’avere veduto un’orribil cafo , efea in quel 
momento per fapere, che cofa fia , come fe avelse 
a fortire da una bottega nella drada . L’ cfclama- 
zioni, che fa Orede ahi , ahi , ahi , ahi, nell’ udire 
menzionare il Nipote di Pelope , e l’atserire, che fe 
Orede non fofse dato da' Ifigenia nafeodo dietro all’ 
Altare di Giove quando graffiando guadò la Pit- 
tura , che era fopra il capezzale del letto, farebbe, 
dato dalla madre battuto, fono cofe , che più con- 
vengono a Perfone Comiche, che alle Principali d’ 
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«na Tragedia : nè fentimento convenevole al Ca- 
rattere d’ Orerte (ì è il fuggerire a Pilade II vilefol- 
iievo di baciargli il vrfo, ed abbracciarlo ftretto , 
come farebbe una feriiminuccia con un fanciullo . 
L’ avvolgerfi alle ginocchiad’Orefte , e baciar le me- 
dcfime, come fa Ifigenia dòpo d’ averlo riconofciuto 
è una formalità Greca, che nel moderno Teatro è 
da omettere, nè giova rifpondere, che non fi- pofsa 
alterare cofa alcuna fenza contravvenire al precetto, 
die diede Orazio ove fcrifse. 

Colchus an Aflyvius . Thebit nutriti, a an Argis . 
e fenza incorrere nel rimprovero dato dal Gravina 
nella Ragion poetica a chi' applica ad antichi eftra- 
nieri Perfonaggi i coftumi della propria nazione . 
Quella alterazione giudiziofa, eh’ io lodai non lafcia 
comparire confufione di coftumi. Li Poeti debbono 
contenerli come quelli eccellenti Pittori , che nafeondo. 
no con ombre ciò, che apparendo difdirebbe , efanno 
fpiccare nelle altre. parti co' migliori lumi la vivacità , e 
la proprietà de’ caratteri. Pier Jacopo Martelli , il 
quale trattò nella fua Ifigenia la ftefsa Favola dell' 
Orefte del Rucellai teftè mentovato; fèppe con tale 
arte foftenere meglio di lui la dignità della Trage- 
dia, vedendoli in quella omefse certe fimplicirà , che 
offendono nell’ Orefte , e dipinti li Perfonaggi con 
convenienti coftumi fenza che apparifea il difdi- 
cevole . " 

La Mèrope del Torelli , la quale ha pure delle 
feonvenevclezze, che procedono dalla femplicitàdell’ 
antico ufo greco può all’ incontro fervire per efem- 
pio d’ una mefcolanza poco giudiziofa ; perocché fic- 
•come il Martelli nella fopramentovata Favola feppe 
maggiormente fchifare certe balfezze , che oggidì 
feemerebbono la dignità convenevole, così il Torelli 
in vece di celare ciò , che conveniva ne refe più 

fen- 
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fenfibile lo fconcio per lo contrappofto d’una gran- 
dezza con affettazione introdotta in quella Tragedia. 
Appare in effa, che il Tiranno Polifonte abbia un 
palagio , che fuperbo erge al Ciel ,/’ altera fronte , e 
che egli ne Torta in mezzo a guardie . Poi fi fin- 
ge, che per vederli da lui nella pubblica piazza un 
Uomo folo, e difarmato, che all’ abito pare pelle- 
grino, fi fermi, fcordatofi del motivo, per cui efce, 
a confiderarlo, a farlo oggetto di tutti li Tuoi ri- 
fleifi, mentre nè per lo corfo degli dieci anni già 
palTati dopo l’ acquilo da lui fatto del Regno , nè 
per altre circoftanze egli abbia giufta cagione di co- 
sì .trattenerfi . S’accrefce viepiù l’indecenza, quando 
abboccatofi con elio lui gli lcuopre ivi medefimo in 
mezzo allo lluolo delle Femmine donzelle di Mcrope 
d’avere fcritto a Clearco , acciocché procurale di 
opprimere Telefonte, cofa che richiedeva la maggior 
fegretezza d’-un Gabinetto. Nè meno inetto riefce 
l’udire pofcia, che Polifonte non vùole , che fi fap- 
pia la novella recatagli dal foreftiere della morte di 
Telefonte, mentre fra gli altri le Donzelle il tutto 
fentono,, come poi effe afferifcono, dopo le quali co- 
le il Re ritorna nel Palagio, come fe non ne foffe 
ufcito con tanta folennità fe non per fare quella 
fcena . Nè convenevole alla dignità , che il Torelli 
intende foftenere nella Reina Merope fi è, cheNef- 
fo ritrovi in altro incontro Merope fuori del Pala- 
gio reale con le roedefime donzelle, e che non s’av- 
veda egli lleffo benché pratico, che quelle fieno al 
fuo fervigio, e che ivi fia la Reina fteflà , ma come s’ 
ella foffe una plebea in mezzo ad altre fomiglianti , dica 

Ma ette donne * 

Son quefle , che qui fono ? Son di cafa . 

In quelli tratti fi fcuopre manifeftamente la confu- 
fione de’ riti antichi co’ moderni , ficchè relìa lefo 
*4. T 3 il 
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il verifimiJe, ed il decoro. Ma il modo da me prò» 
porto confirte in levare quelle circoftanze , che av- 
viltrebbono le Perfone , e di foftenere il decoro di 
erte non con una grandezza affettata , e difìruttiva 
delle p r i fc h e ufanze , ma con una convenevole di- 
gnità di fentimenti . Quella decorofa qualità ficcome 
è giovevole per moftrare li caratteri delle Perfone 
Tragiche ; così non è punto incompatibile con gli 
antichi coftumi . E quando fi celano certe vili cir- 
coftanze derivanti dalla antica femplicità , certa an- 
che maggiormente l’occafione di concepire in quel- 
li alcuna ripugnanza. Che le predo li Greci Poeti 
veggiamo d'ordinario aferitta a : loro Eroi una cat- 
tiva pratica di morale, come abbiamo addietro no- 
tato, e come vedremo ancora meglio nel rimanen- 
te di quelle lezioni , quando parleremo d’Omero ; 
non farà difetto, ma pregio d’un Poeta il raddriz- 
zare le martune , quando ciò fi può fare fenza no- 
tabile alterazione de’ fatti , che (i prendono a rap- 
prcfentarc : e da quefto buon regolamento delia 
morale , nafeer deve principalmente quella grandez- 
za , che lafciano per lo più defiderare le Tragedie 
antiche. Da tutto ciò può chiunque abbia occhio 
fano difcernere quanto fallarnente il Salto m’abbia 
apporto , che le citate mie parole implichino con- 
traddizione , ficcome a fpropofìto eziandio è flato 
da lui detto , che effe fieno contrarie alla ripren- 
fione , che ho fatto de’Francefi , che hanno attri- 
buito a certi Popoli anche più barbari la galanteria 
amorofa , ed il genio delle francefi maniere. La 
nianifefta diferepanza de’cortumi merita biafimo , 
perchè offende il verifimile : e per contrario dalla 
giudiziofa mefcolanza praticata nel modo , e negli 
incontri da me fpiegati viene corretto ciò, che può 
fembrare inverifimile. Ha mcftrato d’avere ricono- 
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fciùto la verità di quefto mio rifentimento anche 
M. de Voltaire , quando nel difcorfo fopra la tra- 
gedia prepofto al fuo Bruto ha fcritto , che le re- 
gole del decoro fonò fempre alquanto arbitrarie , e 
che non fi debbono confiderare , come le regole 
fondamentali del teatro , che prefcrivono unità di 
tempo, di luogo, e d’avvenimento. Ma indili* 
carezza di quello Francefe , palla per mio avvilo 
in qualche eccello nella lettera , che precede la lua 
novella Merope ; ove dice di non aver potuto tra- 
durre la Merope del M. Maffei , per avere confide- 
rai, che più particolarità di quella farebbono fem- 
brate comiche anzi che tragiche. Se il Salìo avelie 
a ciò fatto le convenienti rifleflìoni , non avrebbe 
bramato, ch’io gli addi tallì qual fia quella maeftà , 
che fuole li Re accompagnare. Tuttoché egli vedef- 
fe , che dove lodo la detta mefcolanza , tratto par- 
ticolarmente del decoro , che confitte mattjmamen- 
te, come ditti, nella proprietà , e nel contegno de* 
fentimenfi.contuttociò dice di me parlando: (alla p.287.) 
Egli è di parere , che la f addetta mefcolanza de' nazio- 
nali coftumi , e però una certa efìrinfeca maeftà non fo- 
lamente alletti , ma paffioni lo [gettatore . Io non gliel 
pojfo accordare . Ove fi vede , che «le parole de’ nazio- 
nali co/lumi, e perciò una efìrinfeca maeftà, non fono 
nel tetto mio; ma da etto aggiunte: laonde qui ha 
> voluto attribuirmi giutta il lolito un fentimento , 
contro cui, modo avelie di efercitare la pretefa cri- 
tica. Ma fe non per matiziofa alterazione; certo per 
un erroneo fvagamento affermò egli quivi , ch’io 
fondatti l’efficacia delle paflioni tragiche , nella ef- 
prettìone de’nazionali coftumi: e confuma fuori di 
propofito molti fogli per provare, che il piacere, e 
la commozione della Tragedia dipendono - unni- 
camente dal naturale cottume , che è fempre fiato 
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fimile in tutte le età , e che li cottumi particolari 
delle nazioni non operano effenzialmente per lo fine 
della Poefia Tragica. Chi ha letto, o leggerà l’ar- 
ticolo del mio Paragone, al quale appartiene il te- 
tto (opra efpretto, può facilmente comprendere, che 
altro non è l’intento di quello, fe non di regolare 
quella parte di cottomi , in cui per mancanza del 
decoro può fce mar fi il piacere , e la credibilità : e 
però fcriffi , che la ragione , la quale mi moveva 
ad ammettere la detta giudiziósa mefcolanza era , 
che il Popolo per cui fono fatti li Drammi , quan- 
do non vegga l’idea , che ha della dignità delle 
Pcrfone Tragiche , la rapprejentanza riejce meno ve- 
rifimile , ed efficace. Nè v’ha dubbio alcuno, che da 
qualunque cola dipenda il movimento delle paffio- 
ni , quello non può effere efficace , che a norma 
della verifimigliaQza , sì de’difcorfi, che delle azio- 
ni. Ma oltre ciò è degna d’ effere notata la bella 
dottrina , ch’egli produce aderendo , che l’efficacia 
della Favola , eh’ è nel terrore , e nella compajjione , 
nafte dalla fomtgltanza de’ cojìumi , che paffa fra gli 
Attori , e glt Spettatori. Se ciò folle vero, le pedo- 
ne iraconde non potrebbono effere commoffe a pie- 
tà dalla rapprefentazione delle manfuete, che cado- 
no in calamità ; li. Giovani non compatirebbono li 
Vecchi, nè li Vecchi li Giovani per la diverfità de’ 
loro collumi: e per confeguenza niuna Tragedia 
avrebbe il fuo fine, eh’ è di muovere univerfalmen- 
te la gente afcoltatrice . Il fine del Salto fi è di 
ftabilire , che non il nazionale , ma il naturale co- 
ttume fia il fondamento , onde procede l’efficacia 
della Favola, come dichiara, (alla p. 2S8. e 306.) in- 
tendendo per naturali coflumi, quelli , che fono fermi , e 
collanti , ed umverfalmente i medefimt m lutti gli Uo- 
mini : nè s’avvede , che in coletta guila egli con- 
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fonde li moti umani , li quali fono veramente co- 
muni a ciafcuna perfona con le proprietà delle età, 
e de’ fedì , e con quelle ancora delle varie condi- 
zioni: giacché fi verifica eziandio , che li ricchi, e 
potenti fieno flati in ogni nazione inclinati alla lu- 
perbia , ed al difpregio ; alla viltà li poveri , ed. 
ignobili; che fodero di coftumi rozzi li paflori, di 
colti, e nobili li cittadini, come poi riconofce egli 
fìeflo mentre dice, (alla p. 307. ) che fi trova diffe- 
renza tra il tempo andato , e il prelente , ne’ foli 
coftumi particolari delle nazioni.. Ma la confufione 
del luo ragionamento appare anche maggiormente y 
(alla p. 289.) perchè chiama egli naturale coflume quel- 
lo, eh’ è mediocre tra la virtù, ed il vizio; di che 
non può dirli cofa più flrana : perciocché la bontà* 
e la malvagità derivano dada elezione della volon- 
tà , non dalla natura , come poteva apprendere da 
quello fteflo Ariftotele, da cui ftima delitto il dif- 
coftarfi: leggendoli nella fua Poetica: *§« J *’ 

,W trotti ipavepuv e Xoyof >i' V wpxl-a; vpodtpe^tv riva cioè la 

favella , e V azione , fe manifefierà qualche elezione 
avrà il cojlume . 

Da quello erroraccio di confondere le buone, e 
le male qualità de’ coftumi con far quelle procede- 
re non dalla volontà , ma dalla natura ( il quale 
fente della fcnola dello Spinola , quantunque fiagli. 
sfuggito dalla penna per ignorante femplicità) palla 
ad altro pur degno di annotazione. Efpone egli al- 
trove in che faccia confiftcre quella fomiglianza , la 
quale, come abbiamo già veduto, vuole, che fia il 
fondamento della compaffione, e del terrore: e di- 
ce: (alla p. 289.) Poiché il più degli uomini mena vi- 
ta nella mediocrità de’ coflumi tra il vizio , e la vir- 
tù ; e quindi è , che il Tragico Protagonifta ejfer dee 
anch'egli non affatto virtuofo , nè affatto viziofo . Sin 
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qui sbaglia nella caufa , da cui fiima dedotta que- 
ita dottrina del Greco Filofofo: perciocché la vera 
ragione , onde questi fu modo a credere, che do- 
vere edere di bontà mediocre il Protagonifia d’una 
Tragedia , fu , perchè il cafiigo de’ malvagi , non 
eccita la compadione , ed il fupplizio delle Perfone 
eccellenti in virtù fecondo il fuo avvilo, era idoneo 
iolamente a promovere 1’ indignazione contro gli 
Dei. Ma veggiamo il rimanente del redo. Da que- 
lla fomiglianza di naturale co/ìume tra il Protagonifia , 
e gli Spettatori .deriva in quefii la cotnpajjione , e’I ti- 
more. Quanto al timore, benché maggiormeute ha 
per concepirfi da chi ha colpa pari a quella di chi 
patilce , che dagli altri ; non fi può dire per ciò , 
eh’ edo fia prodotto da fomiglianza di naturale co- 
fiume; perocché appartengono le colpe alle partico- 
lari volontà, non alla natura: nè v’è altra naturai 
colpa , che l’originale. Oltre di che vuoili avverti- 
re , che le d'fgrazie provenienti da qualche reità, 
fono atte ad atterrire non folamente coloro , che 
fono ugualmente rei, ma gli altri ancora , che per 
avere la medclima fragilità podono incorrere in li- 
mili delinquenze. Laonde ciò , che rende comune 
il timore è la parità della umana natura , foggetta 
a cadere in fomiglianti trafeorfi. Quanto alla com- 
padrone, tanto è lontano dal vero , che eda produ- 
cali dalla Tragedia per fomiglianza, che abbianogli 
Spettatori co’Protagonifti nella mediocre bontà de’ 
cofiumi ; quanto è manifefio , che quella fi prova 
dalle Perfone di perfetta bontà, come dalle malva- 
gie : ed agevole è da comprendere la ragione , la 
quale è , che la compadione , come lafciò fcritto 
Cicerone nel 3. delle Tufculane queftioni , altro 
non è , fe non agritudo ex alterius rebus adverfis . 
Che gl’innocenti virtuofi fodero atti a produrla fi 
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riconobbe dal Tuo Arinotele lìelfo : perocché nella 
Poetica fua fi legge: 

cioè : perche ella è intorno a colui , che indegnamente 
cade in miferia . E fi raccoglie la medefima cola dal 
paffo della fua Rettorica , citato dal Salìo : benché 
egli ne abbia cavato la fua torta opinione . Che fe 
quel Filofofo non giudicò gli uomini di gran virtù 
sì proprj per la Tragedia , come li mezzani ; non 
fu , perchè non gli rtimafle idonei a commuovere 
la mifericordia ; ma perchè non avendo egli il con» 
cetto , che noi abbiamo della divina Provvidenza ; 
apprendeva , che il Popolo concepire deH’irritamen- 
to contro gli Dei , come ho fopra accennato. Ci- 
cerone nel libro 2. de Oratore , fcritle anche più 
chiaramente. Affitta projirata virtus maxime In- 
éiuofa ejl . Due per mio avvilo fono le ragioni di 
ciò. Una fi è, che le perfone d'eccellente yirtù s’ 
acquiftano più l’amore univerUle; laonde più s’ in- 
terpiano per quella gli Spettatori: l'altra è, ch’il 
vedere caduto in miferia, chi è lenza colpe, c’indu- 
ce ad immaginarci , che con maggiore facilità uno 
polla incorrere in pari difgrazie. Per le >riflelIìoni 
fin qui fatte, potrà ciafcuno non fedamente ricono- 
feere confermata la ragionevolezza del fentijmento , 
ch’efprelfi nell'articolo 5. del capo 5. del mio Pa? 
ragone , ma feorgere eziandio in quanti errori fiali 
inviluppato il noftro Salto neil’intraprendere la cen- 
fura ; benché egli dopo d’avere aggiunto, (alla p. 307.) 
che nulla (lima l’autorità del Giraldi , e dei Tallo 
da me per fola abbondanza allegati , come conofci- 
tori delle fconvenevolezze , che nafeono dagli argo- 
menti troppo antichi , profelfi di voler feguire in 
quella occafione quella efatta filofofia , la quale di- 
ce , che io approvo , ma non fieguo . Ma non vo- 
glio tralafciar di dire poche parole fopra una giun- 
ta 
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ta da lui fatta in tale proposto. Ritorna dopo Iun- 
ghirtìmo intervallo alla roefcolanza da erto impu-, 
gnata , e ne prende motivo da quel luogo , ove io 
feri ili , che la Tragedia è dilicatijfima nel ricevere 
pregiudizio daforefiieri accrtfcimenti . Ma fe fi riflet- 
te, che ciò fu da me detto, ove ragion^della ma- 
raviglia introdotta da’Francefi , che vale a dire in 
propofito diverfo , troverà , che nulla conferifce al 
di lui affunto . Finirò di rifpondere a quella obbie- 
zione con aggiungere , che qualche fiata fi portano 
con grazia alterare da’ Poeti gli antichi riti , anche 
fuori delle occafioni addietro efprefle ; come fece 
Virgilio , ove per adulare Auguflo , linfe , che da 
Enea forte introdotto il rito comune appreffo i Ro- 
mani , di fagrificare col capo coperto di velo pur- 
pureo, per fuggerimento divino: benché di tale ce- 
rimonia non fi trovaffe efempio nelle memorie 
Trojane . 

Ora dirò alcuna cofa intorno all* imputazione d’ 
una falfa fentenza, eh’ egli afferma aver’ io ferino 
per render ragione della poca efattezza, che ho at- 
tribuito a’ Greci rifpettivamente all’ oflervanza del 
decoro. Aflerifce egli (alla p.2<5t. e feq.) , che ho 
fenza ragionevole motivo affermato , che la rozzez- 
za del Popolo , ed il coftume del fecolo abbiano 
contribuito alla lefione della dignità de’ caratteri * 
Veggi a mone le ragioni. La prima e, che bifognava 
dimoftrare quella continua lefione della dignità de* 
caratteri , e poi provare , che in quelle età tanto 
più femplici non iftertero bene. Circa di che deefi 
avvertire effer fallo, ch’io averti a dimoftrare tal le- ( 
fione continua , sì perchè da me non è flato ufato 
quello aggiunto , che maliziofamente viene dal Sa- 
lìo interpofto; come perchè non farebbe neceffario, 
.che tale lefione forte continua per difender quel fe- 
cola 
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colo dall’aggradimento, che aveva per Favole , in 
cui accadevano le frequenti (convenevolezze, che dal- 
li molti efempj già recati apparirono . Molto meno 
è vero, che mi forte d'uopo provare, che in quel- 
la fcmplice età non iftertero bene : perchè 1’ eflerfi 
da me detto, che il coftume del fecolo aveva non 
poco contribuito, fa riconofcere appunto, che non 
difdicevano > mentre anzi venivano approvate per la 
condizione di quel tempo , che in certi cafi può 
dirfi femplice, in certi altri rozzo. Afferma inoltre 
il Critico noflro, che dalla rozzezza del Popolo non 
può derivare la rozzezza de’ Tragici Scrittori . Ma fe 
riflette!] , che il Poeta , il quale cerca l’ aggradimen- 
to del Popolo, otteneva in quella parte il fuo in- 
tento trovandofi aggradito: quindi fi comprende V 
influffo, che hanno i coftumi d’un fecolo fopra la 
Poe fi a . Nè per li fconci rifpettivi all’età vuolfi in- 
tendere, ch’io generalmente abbia dichiarati rozzi 
que’ Tragici Poeti , come compare dalla efprertìone 
del Salìo: poiché quella particolarità non ofla alla 
eftimazione, che ho Tempre avuto di parecchi loro 
pregi. Aggiunge, che l'amar gli fpett acoli Tragici , 
come amava il Popolo Greco , non è fegno di rozzez- 
za; ma piuttoflo di avvedutezza, e coltura. Di che 
non può dirfi cofa più inetta: perciocché il piacere, 
che nafce dall’ intereffe , che cagiona l’appatìionarfi. 
per chi cade da flato felice incalamità, opericolo, 
è un effetto, di cui ciafcun : Uomo più incolto è na- 
turalmente capace. In fine egli pretende provare il 
contrario per li due fatti da me narrati all’articolo 
2 . del capo 5. cioè per li rimproveri , che furono 
dati al Bellorofonte , ed all’Ifione d’ Euripide , tino 
de’ quali aveva lodata l’avarizia , 1’ altro moftrava 
empietà. Ma nulla giovano al fuo intento tali fac- 
ce (fi : perchè l’avere odio all’avarizia, ed all’ empie* 
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tà non richiede gran coltura d’animo , eflendo an-* 

cor quella una avverfione infufa dalla natura. 

N. 3. Raccogliendoci dalle ortervazioni fin’adora 
fatte fopra le Greche Tragedie , eh’ effe non nell’ 
artifizio folo della difpofizione , ma in più altre co- 
fe fono difettofe, rimane palefe, quanto singannal- 
fe il Salio, credendo un Paradoflo 1* efferfi da me 
detto, che alcune di quello fecolo fofsero alle Gre- 
che luperiori, quando fcrifse , Il provarlo : hocoput , 
h'ic labor ejì . Sembra ( alla p. 197 .) però fuperfluo il 
fare un confronto analitico dell’Alcefte , e dell’ Ifi- 
genia d’ Euripide con le favole , che Pier Jacopo 
Martelli ha comporto fopra li medefimi foggetti per 
inoltrare la fuperiorità di quelle ultime. Tanto più 
che l’ artunto mio non era di pareggiare il Greco 
Teatro con l’Italiano, e la mia propofizione fu fo- 
lamente occafionale. Con tutto ciò non farà per av- 
ventura difearo il vedere alcune fpecifiche prove . Si 
crederebbe , che 1’ Alcelle Greca confirtefse nell’ 
azione generofa , che fece quella Reina volendo mo- 
rire per lo marito. Ma la maggior parte di quella 
Tragedia s’aggira fopra altri latti fucceflivi , e par- 
ticolarmente lopra l’azione di Ercole, che perula- 
re gratitudine ad Admeto della fua graziofa ofpita- 
lità gli ricuperò dalla morte. E’ da notarfi inoltre , 
che della ftefsa azione principale non fi vede fe non 
il fine, e quello in un modo poco dicevole; imper- 
ciocché dopo il Prologo d’ Apollo , e la feena, che 
quel Dio fa con Caronte , da’ quali dilcorfi com- 
prendefi, che elsendo Alcelle deilinata a morire , 
Apollo brama prelervarla dalla morte, e Caronte la 
vuole eltinta , tutto il primo Atto confitte in un 
breve dialogo , che fanno tra loro le Pedone del 
Coro , chiedendo una parte di quello fe vi fia al- 
cun’ riiconrro della di lei morte , e rifpondendo l’ 
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altra alcune congetture, per ali non devefi creder 
morta; nè Alcefie punto appare, come moflrai nel 
Paragone efferé conveniente. If fecondo Atto ha una 
fcena, che fa la Servente d' Alcefie col Coro, nel- 
la quale ella narra , che la Reina è vicina a mor- 
te, ed efpone le palliarti prodotte in lei dal contrailo 
della natura con la coftanza : laonde ne fieguono com- 
patimenti : e nella Tegnente già fi vede Alcelle mo- 
ribonda, la quale ripete al coaforte Admeto , che 
poiché Tuo Padre, e Tua madre hanno ricufato di 
morire per lei ; cffa ha creduto gloriofo il far ta- 
le rifoluzione . Gli raccomanda poi di non dare a 
Figliuoli matrigna , e dopo alcune efclamazioni dà 
1’ ultimo addio al Marito, e manca. Benfipuòcon- 
ce'pire, che Icorgendofi qui terminata l’Azione, dal- 
la quale dipende la pafiione degli Spettatori , il ri- 
manente della Favola, che è la maggior parte, con- 
viene, che fia languida. Rendefi maggiore lo fcon- 
cio da altre circoftanze pofteriormente aggiunte, le 
quali lungi dal mantenere alcuna pafiione a favore d r 
Admeto , cancellano ancor la prodotta : perciocché 
in vece di procurare a lui la benevolenza degli 
Spettatori, lo induce il Poeta nell' Atto 2 . a dire , 
che avrà Tempre in odio il Padre perchè non èfta- 
to difpoflo a morire per falvar lui . E prorompe 
col Padre fleffo favellando in indecentifiìme ingiu- 
rie con tale infolenza, che lo rende od iofifììmo . Di 
più dalle rifpofte , che egli ha dal Padre, fi com- 
prende, che la morte della Moglie a lui fia fiatai 
grata per l’intento d’ edere egli prefervato ; Sicché 
vien’ detto <po ( iv< cioè uccifore di ejja . E ciò vien 
quindi confermato da Admeto ftefso , ove egli con- 
feda al Coro d'avere rimorfo della debolezza mofira- 
ta nel permetterla; laonde teme d’edere infamato. 
Circa la difpofizione difcttgfa fi è l’ittruzione pre- 
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liminare , che dadi agli Spettatori per mezzo del 
Prologo d’ Apollo- Nò polfonfi approvare li lamen- 
ti ne’ quali lungamente fi trattengono Admeto, ed 
il Coro nell’Atto 4. perchè non l'ono fe non una 
ripetizione nojofa di quelli , che fi fono già uditi 
prima, quando è Arguita la morte , mallimamente 
per eflerfi Admeto reio di poi odiofo col pravo co- 
ilume , che ha dimofirato contro il Padre , e con 
la debolezza moitrata rifpettivamente alla moglie : 
laonde fi conoide non eiTerfi qui dal Poeta inferito 
tale trattenimento , che per dar tempo ad Ercole di 
andare a pugnar con la morte ; da che appare vie 
più, quanto abbia peccato nell’Arte di diiporre la 
Favola. Anche Io fcioglimento procedente non dal- 
la azione effenzialc, ma dalla acceiforia di Ercole 
accidentalmente fopraggiunto , e per mezzo della lot- 
ta eh’ elfo fa con la morte è mancante d’ artifizio, 
e da poi fi tra quelli , che fi fanno per macchina . 
Senza che rieice Arano il Perfonaggio della morte 
Nume ideale introdotto impropriamente in Poema 
Tragico. Confiderabili fono ancora parecchie inde- 
cenze. Una è dove Alceile alla preienza de’ Figli- 
uolini attaccati a’ luoi vediti s’induce a dire verta 
il Talamo coniugale: O letto in cui col conforte fciolfi 
i ritegni della fanciullefca verginità . Non meno difdi- 
cevole fi è il penfiere di Admeto, ove pronuncia , 
che per follievo della fua perdita voleva fare fcol- 
pire una (tatua da porre nel letto per fingerli la cara 
moglie, ed avere il freddo diletto di quella abbrac- 
ciare. Sconcio eziandio, ed inverifimile dee riputar- 
li, eh’ egli dica di credere fe fteflo nato di fervil 
fangue , e falfamente attribuito alla Reina Madre 
piuttofio, che Figliuolo del Re Fereto fuo vero Pa- 
dre per non aver quelli voluto morire per lui. Nè 
puolli approvare quel Poeta nell'avere rapprefentato 
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fu0ri * P ro P°b'° Ercole io figura di un Uomo in. 
temperarne che nel fagrificare agli Dei giunge®, 
a bere finche rifcaldato dal vioofolfe in «fifa \he 
gli convenirle l’ efpreffione d’ abbaiare coi inette - 
come lignificano quelle parole: OlTer- 

vaie quelle cole d. maggiore importanza fenza ufi,, 
re di a ire meno notabili , palliamo all' efame del- 
la Favola compofl. dal Martelli fopra il medefimo 
fucceflo. In quella occorre da notare, primiera™™! 
te che differendoli fino al fine del Atto 3 la morte 
d Alceile fi mantiene per la maggior parte del tem- 
po non pur v„a l'attenzione dello Ipe, latore ; ma 
a cura ancora, e la palfione, che gli cagiona la Ta.' 
lamua, che va difeoprendo : nè il rimanente della 
Tragedia dipende da ttuovaazionedialtroperfonapgio 
carnalmente foprageiunto ; ma derivafi dalla flelTa 
rtfoluztone d Alceile , avendo Maccaone prefo mo. 
tivo da quella d, ufare il fonnifero , che la fa Tre- 
der morta: pcrlocchè non per mezzo d’opera fovra- 
umana , ma con un mezzo naturale in fine fi PÌun- 

ffito°fclke ara NoT fi " a . Ìni,f Pf ,la,a ricognizione deir 

cl o felice . Non fi può però negare che il Mar- 
telh non menti in ciò maggior loda d* Euripide 
Circa 1 ordine , e la forma della rapprefentanza è 
parimenti aliai più pregevole il metodo del moder- 

Zir P u‘‘f : P r xche le noIÌ2 ' e del iti ito, fopra cui 
deefi la favola aggirare non per via di prologo ven 

gono efpolte ; ma fi vanno a poco a poco (t \ , 
mediami 1 difeorfi naturali che fucceflivamente van- 
no facendo gl Interlocutori fenza apparenza di alcu 
na narrazione diretta agli Uditori . Gli Atti hanno* 
una lunghezza piu proporzionata .* nè vi fono feene 
oziofe , ed inette come nella Greca Tragedia. Può 
alquanto fpiacere il foliloquio d’Alcerte, e quello 

Admeto, .che contengono. molte importune efpreffio- 
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Ri : ma farebbe agevole di levare al primo la caf !• 
zonetta , ch’ella conta al Figliuolo, ed alcuni fac- 
cettivi fentimenti , e con omettere nel fecondo quel- 
le particolarità, che hanno del narrativo . Il carat- 
tere d' Admeto è purgato da quelle improprietà , 
che fi veggono pretto di Euripide , e refo con ciò 
degno della pietà degli Spettatori: fe-noirehe certo 
eroifmo, che il. Martelli gli attnbuifce, puòfembra- 
re un’ettremo , che lo renda troppo diffomigliante 
dall’ antiche memorie. Anche il carattere d’Èrcole 
è molto meglio fottenuto sì per la vivacità de’fen- 
timenti, sì per l’omifione delle inette circoftanze , 
che fi veggono nell’ antica Favola . Finalmente, fefi 
riguarda lo ftile, non può fcnnon difpiacerela ver- 
bofità del Greco Poeta paragonata con l’enfafi del 
moderno Italiano; quantunque non fiafi quettocon- 
tenuto dal trafcorrere f dora in qualche locuzione Trop- 
po poetica, e li verfi fatti a foraiglianza degli Alef- 
fandrini de’Francefi colle rime vicine , e continue 
cagionino della ttucchevolezza . 

Ora patterò al paralello ddle due Ifigenie. Ben- 
ché Euripide abbia rapprefentato nell’ Ifigenie in 
Tauris uno de’foggetti più idonei per aggiungere al- 
la compattìone la maraviglia ed il ddetto : ciò non 
ottante non v’ ha dubbio, che due difetti infievolifco- 
no affai quella Tragedia. Uno è l’ agevolezza , con la 
quale Ifigenia s’induce a credere, che unodelli due 
Greci, ch’ella tta per fagrificare , fia il Fratello O- 
refte: mentre le notizie, che quegli aveva della tto- 
ria d’Atreo, e Tiefte da lei tenuta con l’immagi- 
ne del Sole retrogrado, e de’ bagni ch’ella ebbe in 
Aulide, e dell’atta di Pelope nafcotta nella di lei 
danza non fono tali, che non fi potettero avere da 
altri, che dal Fratello. L’altro è, che fuccedendo 
nell’ Atto 3, la rjcognizione rimangono menocuriofi 

nel 
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nel quarto e, nel quinto, chedovrebbono effere li più • 
premutoli . Se polcià fi confiderà la maniera d’ efyor- 
re l’argomento, ed’ ordinare i {uccelli convien con- 
fettare eh’ etta è molto aliena da ogni naturalezza. 

Tale certamente è la narrazione, che Ifigenia in prin- 
cipio viene a fare agli Uditori per far loro fapere 
chi' ella fia, e tutta la Aoria della fua vita pacata. 

Pari inconvenienza è quella del racconto , che fa 
Orefte delle fue vicende a Febo col pretefto di una 
apoftrofe , con cui indirizza a quel Dio lefue-pre- 
ghiere. Difadatte fono altresì le lunghe lamentelle 
d* Ifigenia, e le offerte del fagrifizio detto mortila- 
le, che quindi vuol ella fare’ad OreAe folamente, 
perchè ha fognato ch’egli fia morto. E fe riflette- 
fi , che tutte quelle fcene , che compongono il pri- 
mo Atto, fono pezzi feparati fenza alcuna concate- 
nazione, fi difcerne anche maggiormente il difetto 
dell’arte rapprclentativa . L’Atto 2. non contiene fe ' * 
non la notizia, che dà il Pallore della prigionia di 
due Greci con una ftticchevole relazione di molte 
inutili circoftanze, ed una ripetizione di querele d’ 
Ifigenia, la quale ora rinova la fnemoria delle ca- 
lamità, patite in Aulide molti anni prima , ora ri- • 
volge l’animo ad OreAe da lei creduto morto fa- 
naticamente per la fede preAata al fogno , ora fi 
trattiene in altri intempeAivi penfieri : laonde an- 
noja gli Uditori invece di allettarli . Quali tutta la 
Tragedia li riduce all’Atto 3. in cui fuccedendo an- 
che le reciproche riconofcenze poco rimane per gli 
ultimi due Atti, li quali però riefcono corti , e {pro- 
porzionati . Addietro abbiamo accennato , che male fi 
foAiene queAa Favola anche per lo fegreto affidato 
alle Donne del Coro, benché affettatamente fi lup- 
pongano Greche . E certo ficcome il Poeta fenzà 
che fia allegata , come pretende il Salto do ver fi fa- 
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re, aicuna neceffità «iella partenza del Coro , ci ha 
darò in quella Tragedia un faggio delia fua amen- 
za , dove Orelìe vedendo ritornare Ifigenia dice a 
Pilade • 

Taci 

Poiché qua fuori efce la Donna 
Così aviebbe fchifato una non lieve indecenza , (e 
avelie tenuto al Corp medcfimo celati i fegreti , che 
in progrelTo a quello fi manifertano. Nelle preceden- 
ti offervazioni ho avuto occanone di additare più 
fconcj , che vi fono toccanti i caratteri.: laonde ne 
ometterò qui la replicazione, come eziandio trala- 
fcierò di favellare dello ilile di quella Favola , po- 
tendo ballare quanto addietro ne ho detto general- 
mente , ove difcórro della varietà, che ne induceva 
il Coro appretto li Greci, e dove ho ragionato del- 
la elocuzione d’ Euripide . 

Nella Favola del Martelli fono alcune particola* 
jrltà , che io non faprei approvare . Una è l’amore 
concepito da Ifigenia verfo Pilade, e da Pilade per 
Ifigenia. Non è punto credibile, che Ifigenia sì fu- 
bitamente concepita non pure tanta (lima per Pi- 
lade folamente per edere egli Greco , e per eflerfi 
moftrato contro i Pallori valente , .fenza fapere la 
fua condizione; ma tanta paflìone ancora d’amore, 
quanta ne appare dove ora lo chiama crudele , ora 
Confolafi, che s* egli (ara tratto a morte, ella fe- 
guirà morendo la forte fua. Ma ciò, che accrefce 
l’ inverifimiglianza fi è la profcflìone, ch’ella fa di 
una verginità sì fchifa, e perfetta, che fembra più 
conforme alle maflime d’ un Teologo Criftiano, che 
a quelle d’ una Femmina Gentile: come quando dice, 
che la verginità fola fa conofcere all ' Alme quanto ha 
in fe di Cielo. Tanto più, che il Cielo fecondo la 
mitologia greca era pieno di Deità molto aliene dai- 

< la 
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la, verginale continenza. Aggiungali, che dalla unio- 
ne della paftìone amorofa giunta alla defcritta vio-. 
lenza sì torto, e di quelta perfezione nafce il difor- 
dine della ineguaglianza , e della contrarietà, che 
però ha il carattere d’ Ifigenia: perciocché quantun- 
que il Martelli abbia avuto intenzione di rendere 
più pregevole la fua virtù col contralto della palfio- 
ne da lei concepita: perlocchè fa dire a Nicia : cht 
nulla vai virginità fenza amor , che la tenti , non fi 
confà però con la perfezione profetata un amore sì 
forte; che dimoftra piuttofto d’ efifere fiato pur trop- 
po prontamente da lei accolto, e nodrito , che com- 
battuto , o fchifato , come larebbe fiato proprio d’ 
una vergine sì perfetta. Anche nell’amore, che Pi- 
lade concepifce per lei ravvilo della fconvenevolez » 
za. E certo dee fembrare cofa ftravagante, che ef- 
fendofi egli efpofto a tanti dìfaftri per l’ amore di 
Orefte, ed eflendo particolarmente andato in Tau- 
ris per liberarlo dalle furie, quando poi trovafi in ne- 
ceflìtà di veder, morire Orefte, o di morir egli ftef- 
fo, e mentre egli procaccia di falvare l’amico con 
la propria morte, fi laici cotanto vincere da un amo- 
re fubitaneo, che gli cagiona 1’ afpetto d’ Ifigenia ; 
che nella fcena 1. dell’atto 4. rimanga come in bi- 
lancia tra il nuovo amore, e l’anticaamicizia , edica 
tra fe al vedere, che Orefte parte : Amore vuole , ch'io 
rejìi : amicizia vuole , ch’io Jìegua l’amico . Nè meno in- 
grato riefce nella fcena 4. dell’atto 5. il vedere, eh’ 
egli nel pericolofo anfratto di dover torto procurare con 
la fuga il comun falvamento^fi trattenga con Nicia in 
una lunga conferenza per apprendere da lei , fe Ifige- • 
nia ammetta mai qualche tenero affetto: il che fi co- 
nofee fatto unicamente per dar tempo al tràfporto 
della ftatua di Diana, che dopo quella fcena fi vede 
già levata dal Tempio. La deferizionc, che fa Nicia. 
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de’ fucceffi da lei veduti dalla lanterna del Tempio, 
ha pure delle circoftanze poco credibili. Sono iti 
quefla Favola eziandio de’foliloquj troppo alieni dal- 
la naturalezza, e delli detti pronunciati da parte in 
prelenza d’altri, che non odono, li quali fono da 
me ftati cenfurati nel Paragone : e finalmente vi 
fono più tratti di (hle eccedente nel Poetico, eh’ 
io non faprei approvare ; ficcome difaggradami al* 
tresì certa fuperfluità di Sinonimi , ed altre inter* 
pofizioni, procedente dalla regolare neceflità delle ri- 
me proprie de’ luoi verfi. Nulladimeno io non du- 
bito punto, che quella Tragedia con tali difetti, lj 
quali fono corriggibili fenza pregiudizio della foftan- 
za principale , non meriti maggiore applaufo dell' 
Ifigenia d’ Euripide . Certo è che la ricognizione , 
che fa Ifigenia del Fratello, nella quale confitte il 
più bello, e maravigliofo di quella Favola, è mol- 
to meglio certificato appretto il Martelli cheappref- 
fo il Greco Poeta: perocché veramente con troppa 
facilità indutte quelli Ifigenia a credere ad uno 
ftraniero, che fi fpacciava per lo fuo fratello Ore- 
fle, che fotte detto folamente , perchè egli fapeva 
etterfi da lei tettuta in velo la. briga d’Atreo, e 
Tiette con l’ immagine del Sole retrogrado , e che 
nella fua danza fotte Hata l’Afta di Pelope . All* 
incontro il Martelli accumula più circoftanze , che 
non lafciano luogo a dubbio. E’ da lodarfi ancora, 
perchè minorandofi da lui la colpa d’ Orette con 
rapprefentare , che il di lui colpo fotte diretto ad 
Egitto, non alla madre, e che ella rimanette fola- 
mente, perchè etto non feppe contener l’impeto 
dell’ ira, mentre fi era ella frappofta aH’improvvifo 
tra '1 ferro, e l’adultero, rendefi lo fpettatore più 
intereffato nel buon’efito. Senza che con lafofpea- 
fione del riconofcimento , che appretto il Martelli 
4 , dura 
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dura fino all’ Atto quinto, molto più fi rapilcot 
gli anjmi, che in vederlo* fuccedere nell’Atto 3. co 
me fece Euripide. Anche nella efpofizione del log* 
getto, nel compartimento delle leene, nella propor- 
zione degli *At ti convien confelTare, che il Martelli 
ha sfuggito li fconcj notati in Euripide, ed ufaU 
arte affai maggiore . Nè puofft negare , che non 
offanti i difetti da refi accennali non abbia il Mar- 
telli maggior decoro ne’ caratteri, e più enfafi nella 
elocuzione. Da tutte quelle rifleffioni puoffi com- 
prendere , che non è fiata aliena dal vero l’affer- 
zione del vantaggio, che , hanno quelle due Trage- 
die di quello Italiano in confronto dell’ altre due: 
onde faremo paffaggio ad una particolarità foggiun- 
ta dal Salto alla pag. 199. 

Dopo le conhderazioni , che abbiamo fatto intor- 
no alle Greche Tragedie , e maflìmamente intorno 
A quelle, che vanno fotto nome d* Euripide, può ri- 
conofcerli , che ndn era da porre in dubbio, chele 
eltre non pervenute all’età noilra effer non dovef- 
fero fomiglianti ; tanto più , che alcune indecenze 
procedevano dal Stilema generale , fecondo il quale 
tutte in que’ tempi fi componevano , come fpecial- 
mente abbiamo notato ragionando del Coro, dell’ in- 
terponimento della Mufica, e della mefcolanza del- 
lo llile . Per quelle ragioni, poiché ebbi allegato per 
efempj l’Alcelle, e i’Ifigenia dd Martelli polle in 
confronto delle Greche, che portano il medefimo ti- 
tolo, pallai a dire, che fe non ft folle fmarrita la 
favola, che s’aggirava fopra quel fatto tanto da Ari- 
flotele approvato, in cui Merope fu in procinto d’ 
uccidere il figliuolo; troveremmo quella ancora egual- 
mente difettola, ficcome appajono quelle del Livie- 
ra, e del Torelli compofle ad ufo greco in parago- 
ne della novella Merope del Maffei . Chi avrebbe 

V 4 afpet- 
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afpettato di leggere, che un tale giudizio fotte un 
càpricciofo indovinamene»? pure il Vifionario ripren- 
ditore fcritte ivi, L’ Autor fi mo/ira nemico de Greci, 
e per biafimarli fi pone in fino ad indovinare e giudi- 
care di quelle (ìejje Tragedie , che non ha mai. lette, 
perchè fono fmarrite . La fciocchezza del qual tefto 
rimane abbatìanza riprovata dalle cofe premette . Ma 
qui non è da trapalare l’avvertimento inferito in 
una parentefi, col quale avvifa, che quella Favola 
d’ Euripide era intitolata Cresfonte. Sono pretto a 
due Secoli , che il Caftelvetro dove Ariftotele ac- 
cenna col nome di Cresfonte la Favola , in cui fi 
vedeva la mentovata azione diMerope, congetturò, 
che s’avette a leggere Telifonte, e con molta ragio- 
ne: perciocché effendo Cresfonte flato il Marito di 
Merope uccifo molti anni prima del predetto (uc- 
cello, non potevafi in quello' introdurre. Quefla fua 
congettura oltre l’effere per fe fletta ragionevole ap- 
pare, che fi potta avvalorare ancora con più mano- 
fcritti delle Tufculane di Tullio, nel II. Libro delle 
quali la Tragedia, che fecondo alcuni chiamali Cres- 
fonte , fecondo altri fi nomina ora Tefefonte, ora 
Tefifone come notò il Virsburgio. Negli (cogli del- 
le Fenitte , li quali fono flati raccolti da Codici an- 
tichi, trovafi nominata una Favola d’ Euripide Cleo- 
fonte, come notò il Fabricio nella biblioteca greca. 
E’ però credibile, che quel Poeta avelie prefo il ti- 
tolo di quella dal Figliuolo di Cresfonte, il cui no- 
me non diverfificà molto da quello di Telefonte, 
che fi legge appretto Igino, benché per la diverfità 
de’ manofcritti ne rimangano incerte le prime lette- 
re . Laonde il noftro Ariftarco malamente pretende 
di ftabilire il vero titolo di quella favola . Nella in- 
certezza del foprafcritto nome ho amato meglio fe- 
guire il nome abufivo di molti, che hanno tratta- 
to 
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to il medefimo foggetto fotto titolo di Merope, co- 
inè fecero non pure li noftri Italiani Torelli*, Livie- 
ra, ed il M. Maffei; ma tra’ Francefi ancora M. 
Gilbut, M. de la Ch^pelle, e M. de Voltaire : il 
quale ultimo giunfe in fua lettera diretta al M. Maf- 
fei a chiamare col nome di Merope una Tragedia, 
che con titolo di Telefonte era fiata comporta da 
parecchi Francefi per commitfione del Cardinale di 
Richelieu, il quale aveva ancora inferiti delli fuoi 
verfi , dicendo fit jouer une Merope fou le nom de Te- 
lefonie. Per altro ficcome il Protagonifta della favo- 
la d’ Euripide era il figliuolo; così lono d’ awifo che 
a tutte le Tragedie, che portano il titolo di Mero- 
pe, farebbe flato più convenevole quello prefo dal no- 
me del figliuolo qualunque fiali , che quello prefo 
dal nome della madre. 

N. g. Ora che ho terminato di rifpondere alle 
difefe, che il Salto ha fatto intorno alle cole da me 
in lui cenfurate, e di ribattere occafionalmentegran 
parte delle propofizioni del fuo efame critico , nel 
quale ha pretefo principalmente d’attaccare il mio 
Paragone; non voglio lafciare d’ intrattenermi anco- 
ra in confutare alcune altre oppofizioni, eh’ egli ha 
melTo in campo contro di me fenza però favellare 
di certe inette pedanterie, come quella del ripren- 
dermi, perch’ egli abbia trovato Riviera per Io co- 
gnome Liviera : il che è però errore di flampa, e 
fimili materialità . 

Siccome egli proferta in tutto il fuo libro dover- 
li feguire le regole antiche fenza alcun riguardo del 
Popolo; così non può fofferire, che io abbia lodato 
nelli Francefi lo Audio di piacere al Popolo. La ra- 
gione, che adduce contro di me fi è il dir c E' egli 
forfè .lo flejfoiefatta Filofofia , ed opinione del volgo ? 
pretende poi, ch’io difeordi da me medefirao , per- 
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chè in un luogo del mio Paragone Iafciai fcrftto, 
che non li dee fecondare lo f ciocco volgo ; ma furiar- 
lo dalle J ciocche zze . E perchè in altro ove faveliodi 
Rodrigo delCid, io 1 abbia affermato degno di cor- 
rezione con quelle parole. Se razione fua s’ ef smina 
col dovere della morale , non colla rnajjima del volgo, 
non l:ce farfi giuihzia da fe (leffi . Ma quanto fieoo 
inette quelle dicerie fi comprenderà facilmente da' 
feguenti riflelli . La Poefia , la quale è una delie 
arti popolari per effere desinata sì al piacere del Po- 
polo, come al buon regolamento de’coltumi del me- 
defimo , non può avere la fua perfezione, (e non 
rendefi atta a produrre gli effetti ad effa convenien- 
ti . Quindi è, che avendo la Tragedia di mellieri di 
tutti que’ mezzi, che poffono renderla utile, e piace- 
vole ; convien , che fia confacente al genio della 
gente, per la quale è fatta: e poiché richiedefi efat- 
tezza di difcoifo filofofico nel perfezionar l’arte di 
mifchiare infieme quell’utile, e quel dolce , che è 
d’uopo all’intento; quindi è, che il fapere ottenere 
l’applaufo del Popolo è frutto di quella filofofia , 
non meno che l’intento della fua correzione. Ecco 
però, come abbiano fra fe relazione efatta filofo» 
fia, e piacere del Popolo: e per confeguenza quan- 
to male a propofito il buon’Salìo abbia creduto 
quelle cole fra loro ripugnanti. Ma per dare qual- 
che fembianza di verità alla fua afferzione, dice, 
che fi contrappongono filofofia ed opinione di volgo . 
Con che viene totalmente alterato il fenfo del mio 
ragionamento ; non trattandofi nel cafo noftro di 
una opinione volgare contraria ad una filofofia; ma 
del piacere , che prova il Popolo nella verifimigiian- 
za, e nelle altre proprietà della favola teffuta con 
quell’arte, che dipende da una buona filofofia. Ma 
«iò, che farà concepire anche maggiore l’inezia di 
,4 « que- 
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qiiefta cenfura fi è, che nell’articolo primo del ca- 
po primo del mio Paragone, dove io favello di que- 
llo metodo filofofico , parlo' di que’ ferii tori , che 
hanno meglio filosofato intorno l’arte poetica, non 
già delle proprietà delle Tragedie porte Sopra il Tea** 
tro de’Francefi, come qui fa fupporre ilSalìo. An- 
zi in quel luoga fletto biafimo Cornelio , perchè 
lenza il dovuto difeernimento abbia porto fi Solo di- 
letto per fine della poefia . Dico ivi di piùchenon 
fo lodare l’abtifo, che molti fanno di tale filofofia: 
ed in profeguimento biafimo Sovente li Poeti di Fran- 
cia , e martìmamente nelle cofe foftanziali della fa- 
vola. All'incontro il tetto Sopra cui fonda il Salio 
l’importura accennata, è tolto dall'articolo Settimo 
del capo quinto, nel quale difeorro Solamente degli 
artificj toccanti l’ordine e la forma della tragica rap- 
prefentanza. Nè quivi battezzo per elatta filofofia T 
opinione del volgo, come di far credere egli tenta 
con ifmozzicare 1 , e diverfificare il mio tefto, le cui 
parole fono le Seguenti.* la differenza , eh’ è tra gl’ Ita- 
liani, e li Francefi nell' arte della rapprefentanza deriva 
dall’ avere quelli fecondi rivolto tl loro fludio principa- 
le al piacere del Popolo , e dall ’ aver regolato ogni co- 
fa con l’ efperienza dell’ oppia ufo , che dal medtfimo fi 
traeva : laddove i primi , fé fi eccettuan pochi de’più ze- 
lanti , fi fono propojìi l' imitazione pura de' faggi l afe ia- 
ttei dall’ antichità, fenza guari curarfì di ciò , che può 
piaceremo difpiacere alla propria nazione, ed alla pro- 
pria età *, nel che fare li nofbri fono meno lodevoli de- 
gli altri. Ma propongo unicamente la mattìmà di 
rendere la rapprefentanza aggradevole a quella del- 
la fervile imitazione del metodo greco . Si Scorga 
però, che dove il critico nolìro fi vale contro il 
Paragone di quanto ivi fu detto ragionando del Ro- 
drigo del Gid , e biasimando chi feconda lo Sciocco 

voi* 
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Tolgo invece di correggere le corrotte fue maflSme * 
fa cambiare afpetto al difcorfo, del quale ora li trat- 
ta , confermando la continua fallacia del fuo. Ma 
perchè potrebbe parere, ch’io avviliti il giudizio de’ 
Dotti, ed attribuiti troppo al Popolo , con far di- 
pendere dal piacere di quello il valore delle Favole 
Tragiche; non voglio lafciar d’aggiungere, che fic- 
come di una Mufica , che univerl'almente piaccia , 
poto no gl’intendenti comprendere meglio dell’altra 
gente li pregi, e li difetti: così non ha dubbio, che 
i dotti non fieno per conofcere meglio degli altri il 
valore della Tragedia ; ma che all’ incontro è vero 
altresì, che non farà mai lodato un Poeta neppure da’ 
dotti , quando nou fappia meritarli l’applaufo del 
Popolo, ficcome non può pregiarli un’ perito compo- 
nitore di mufica , che non fappia acquiftarli il pub- 
blico aggradimento . Il Gravina però faggiamente 
ferite al n. 14. della ragione Poetica, cbt dee il Poe- 
ta tener del Popolo , quel conto , ebe ne tiene il Prin- 
cipe , il quale [ebbene non dee locare tutta la fua fidu- 
cia nell' affetto , ed inclinazione popolare : pur: non dee 
credere di regnar fieramente fenza di ejfo . Ed appref- 
fo . Siccome il gufo del Popolo non è mifura propor- 
zionata del merito ; così 1‘ avverjìone del medefimo è ca- 
rattere di difetto . 

Alla pag. 301. il noftro Salìo taccia il Gravina, 
perchè ferite rapprefentarfi nell’ Elettra di Sofocle 
la morte d’ una fceleratitìma Donna, imputandogli 
male a propofito , ch’egli avea credutoClitemnetra , e 
non Eletra etere di quella Tragedia il Protagoni- 
ita : poi pata a dire. Neppure l'Autore del Paragone 
ha intefo qual fia l’ azione di quefìa Tragedia ajfe- 
gnando la compaffione a' Cattivi , che reflano oppreffi . 
Conviene però, che anche fopra di quelto mi fer- 
mi a fare alcune parole . Il fondamento della fua 

afler- 
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àtterzione fi *è l’dlerfi da me fcritto nel Paragone, 
che in quella Tragedia il fine principale 'del Poeta , 
pare , che fia flato il moflrare qual pena fin dagli Dii 
decretata all' empietà , e rendere piacevole il cafligo con 
la compajfione degli oppreffi . Ma 'chiunque dritto miri 
s'avvedrà, che il mio tetto altro non lignifica , le 
non che la compattione , che muove Eletra oppref- 
fa con Orette di lei Fratello fotto il tirannico gio- 
go d’Egitto, e dell’adultera madre, rende piacevole 
il cattigo di quelli Ultimi , che foccombono alla 
mòrte. Come dunque potè dedurli lenza confufione 
di fantafia , e di difeorfo, che io affegno la compai* 
Jìone a cattivi , che rejìano oppreffi, quali che li catti- 
vi caftigati, e gli oppretti liberaci follerò li medefi- 
mi ? Nè qui li reliringe la fua imputazione toccan- 
te quella Favola . Dice, che favello contro quefta 
Tragedia (alla pag. 114. ) in generale , efenza mai di - 
feendere ad offervare alcuno dei difetti. Quando dalle 
lidie mie parole da lui citate appare il contrario ; 
perciocché biasimando io quivi M. Crebillon d‘ a- 
vere attribuito ad Eletra' qualità ripugnanti non pu- 
re alla fama, ma alia natura lidia a fine di nobili- 
tare il fuo carattere; io fcritti , che non gli era le- 
cito afcnverle carattere sì fantattico, quantunqueSo- 
focle avelie commetto delle indecenze nel collu- 
me d’, Eletra, che non pure imitare non dovevan- 
fi , ma s’ avevano a lchifare . Se io dunque con- 
danno ivi la particolarità del coliume, come può. 
dirli, che favello in generale? Ciafcuno, che abbia 
letto l’ Eletra di Sofocle deve tollo aver compreiò, 
che la mia accufa riguarda l’eflrema temerità’, eoa 
cui s'avanza ella a dire improperi alla madre, ed a 
moftiarle la brama della fua morte . Convien dun- 
que, o che il Salto non avelie letto quella Favola , 

* v „ Q che, . 
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q che voleflie con la diflìmulazione ingannare chi 
non l’ha letta. 

Dalle olfervazioni (in’ ad ora (atte- fi può «racco- 
gliere non pure, che Telarne critico è (lato dal Sa- 
lto coftrutto fopra il fondamento infulfillente del 
fallo fuppofto, per cui pretende doverfi a capello fe- 
guire il lìftema delle Greche Tragedie; ma che Co- 
pra quelle ifleflTe non aveva egli latto quelle mature 
tonfiderazioni , che erano necelfarie per avere la co- 
gnizione, che profetava. Potrei dillendermi in mo- 
ilrare molti altri erronei fentimenti incidentemente 
èaduti dalla penna di quello critico efaminatore : ma 
io mi contenterò d’ accennarne alcuni, che per elle- 
re concernenti la materia tragica mi pajono idonei 
per far meglio comparire quanto egli folfe inetto 
all’ animofa fua intraptefa . Uno di quelli fi è l’af- 
fermare come fi legge nel (u.) che la tragedia tut- 
ta da’ Greci fi cantale: nè altra differenza folfe tra 
la mufica del Coro, e la pronunciazione degl* I flr io- 
ni , fe non quella, che ora è nel canto recitativo, 
c quello delle ariette. Ma quella opinione s’oppone 
sì a ciò, che lafciò fcritto quel Filofofo , dalla cui 
fcorta egli in tutto dipende, sì alla ragione . Con- 
ila, che li Giambi non fi cantaffero, ove Arillotele 
dopo d’avere narrato, che quelli verfi furono folli- 
tuiri a tetrametri, che prima s’ufavano, dice. xe|s 0f 

}t»oue'ixf alivi i Aliati iò •ix.àov lt/$s [ua\i^a ydf 

ajxt/xoV /*tT(ov -ri iafi/3àìv t?t , che vale a dire nel]} 
Atto del favellare la fiejfa natura trovò il metro con- 
facente. Perchè il Giambo è fommamcnte acconcio alla 
naturale favella. Se non fi volle adunque , che ve- 
nilìe alterato il parlar famigliare da fuono notabile 
di vedo, come può dirli, che li ragionamenti degli 
Attori pronunciati in verfò Giambo fi cantaffero , 

men- 
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mentre il canto, molto più fi fcotta dalla natur» 
aumentando l'armonia degli (tedi verfi più (onori • 

Ma fi fcorge anche più manifdlamente la falfitàdell’ 
opinione propofla dal Salìo da altro terto , che quin- 
di fuccede^ ove dopo tfferfi detto dall'Autore, che 
piu Specie di Poefia imitano *> /»**• w yir fU . 
col balio , col fuono , e col metro . Soggionge , che 
quJIa de’ ditirambi , e delle leggi è differente da 
quella della Tragedia, e della commedia • ori ai* fi al 
afta «•' * 1 ' che efprimefi con dire: per- 

che quelle le hanno infieme in ogni parte , e quefìe , 
cioè la Tragedia, e la Commedia , feparat amente . La 
qual cofa vien poi confermata anche pofterior- 
mente, quando definifee la Tragedia, ripètendo, che 
erta fi rapprenta » svilivo *»>» f*«V* »» «**»•’ ** » 

t”ei 9 1 cioè con favella accompagnata da foavitÀ 

con f eparare ciafcuna fpecie nelle parti 'degli Attori . A 
che aggiunge per maggiore dichiarazione . * 0 » *1 

Oufftir** f*i* Wj-«r w c^am fiiOfi'ov, xj a’fftotmar , jy t 

« at»r a* et /a fittfo» tVo /««Vai' mifxi’vtfOmt , v 

flra'xn- »’«f« A«t #iA«c dico favella accompagnata da fo avi 
quella, che ha numero, armonia, e metro: ed il [epa- K 
rare ciafcuna fpecte fi è l' effettuare alcune cofe fola- 
mente col metro , e di nuovo altre con la melodia . Nò 
qui debbo omettere di accennare due sbagli del Ca* 
flelveftro intorno a quello teflo. Uno fi è , che le 
parole a*'©*» k*?*’ »•' •*** porte nel principio della 
definizione fi applicano nella fua traduzione alla 
grandezza dell’Azione fuori di propofitp , e contro 
la dichiarazione, che poi ne fiegue.) L’altra è, eh* 
egli ha voluto rtare attaccato a tefto corotto leg- 
gendo x, ofj 7 »ni'o» », p*\ot in vece di 

riconofcere, che dovevafi ivi riporre pfrp* in vect 'f' 
di /*•'*": come ha il terto del Vittorio. E ciò, che 
doveva illuminarlo fi è, che quello parto fi riferifee 

all* 
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all’altro antecedente, che Ita fopra recato, ove ap- 
punto Ila efpreflo , che più Iperie di Po Ha rafiomi- 
gliano in quelli tre modi 1 /“«A*» *ò :***(<■> , ove 

/«**' è finommo di «p . E veramente è da ma- 
ravigliare, che quello fpofitore sì facile per altro ad 
alterare a fuo capriccio li tedi di quella Poetica non 
fiali avveduto di quella corrimela non olìanti ragioni 
sì manifelle. Ma quando pure la vera lezione fof- 
fe ; converrebbe dire , che ’«V / w *'* qui fiali 

ufata dal Filolofo nel fenlò di metro, al quale pa- 
rimenti equivale, come derivativo di “?m, che ligni- 
fica idonea coerenza, o compolizione . Laonde non 
ben procede il tradurre come ha fatto il Caftelvetro 
numero, armonia, e melodia', imperocché per numero 
orafi già efpretlo dal Filolofo, che intendeva il bal- 
lo, quando fciifle antecedentemente au ™ J *' ™ 
f upàvmi àfKioviai sw mv ógyifùv . q 0 i numero medefimo 

imitano fenza armonia alcune ballatori . Ma la lempli- 
ce voce armonia non elprime bene in noltra lingua 
la collituzione del; verfo; e pare un finonimo di 
melodia . Il Segni , che pur leguì la lezione 
ed efpofe quelle tre qualità nel feguente modo n«- 
rnero , armonia , e dolcezza , fi fcollò parimente dalla 
mente del Greco aurore. Qualche obbiefto potrebbe 
farfi a quella mia alTerzione, perchè ne* problemi d’ 
Arillotele fi legge, che ficcome la melodia Ipodocra, 
ed Ipofrigia non convenivano al coro ■, così molto ve- 
nivano approvate ne‘ colloqui degli Attori Tragici , 
quali fono li Duci , e gli Eroi . Per pieno rivolgi- 
mento di quella difficoltà balla olfervare , che non 
Tempre li Poeti facevano favellare gli Attori con ver- 
fi giambi: ma di quando in quando collumavano di 
frapporre a quelli altre fpecie di verfi , che fediva- 
no per lo Canto: il che maffimamente ufolfi ne’ 
tempi anteriori a Sofocle, come appare da altro pro- 
; bje> 
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blema del medefimo Filofofo, ove dice che a’tempidt 
Trinico erano aliai più praticatele melodie . E benché 
Sofocle, ed Euripide ne riftringeffero Tufo; contutto» 
ciò non feppero elfi indurli ad abbandonarlo del tutto. 

• E’ credibile che di quello già foffe Hata cagione 
la proprietà, che dagli anteceflori erali attribuita al. • 
la Mufica, di dimoltrare le palloni, e li coftumi , 
come ci teftifica Ateneo nel lib. 14 . de Dipnofofilli, 
dicendo.. T ^ uJ att 40 *"** a ^°s ix. , “ y »' »9»( . 

Cioè [conviene che 1‘ armonia abbia 1' immagine delle 
pacioni, e de’ collumi . Perciò leggefi ‘nel trattato , che 
fece Plutarco della Mufica, che va d’uopo, chefofi» 
fe perfezionata dalla filofofia . a,yr ” r*t • *°“" f 

^ a xt»ri(iov : che vale a dice. 
Imperocché può giudicare qual metro alla mufica fix 
convenevole , ed utile : ed era giunto quello lludio a 
fama dilicatezza , che nulla pregiava!! da’ Savj la 
Mufica fe da’ Poeti non fi adattava a’ fentimenti , ed 
all’indole de* verfi; e fe in oltre non fi difcerneva 
qual modo apparteneffe al principio d’ un verfo , 
quale al mezzo, quale al fine, come afferma lo Hel- 
lo Plutarco. Perlochè Pitagora riprovò il giudicare 
della Mufica fecondo il fenfo, e volle, ch’ella folle 
cfaminata col folo intelletto . Ma per la diverfità 
de’ coftumi, che era tra le nazioni della Grecia, eb- 
bero origine li tre diverfi modi Dorio, Eolio , e 
Gionico, a’quali s’aggiunfero in feguito il Frigio , il 
Lidio, e pofcia li mirti Ipofrigio, Ipolidio, e fomi- 
glianti . Convien però congetturare , che li Poeti 
Tragici del miglior tempo , quantunque riduceffero 
a maggior copia di giambi le fcene degli Attori tra- 
gici ; pure nonfapeffero rifolverfi d’ometter la mufi- 
ca, la quale benché per la commozione degli affet- 
ti doveffe effere meno idonea della recita , perché 

X quel- 
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quella non è che una imitazione della natura, eque* 
Ila rappre Tenta la natura fletta ; pure perciocché era 
una volta lo Audio de’ fapienti , e creduto una efor- 
tazione alla virtù; non parve loro conveniente, che 
fotte lafciata in abbandono . Però in alcune circottan- 
ze frappofero a’ giambi varie forti di verfi , a’quali 
fi poteva applicare la dicevole melodia .* ma percioc- 
ché al popolo non poteva effere si grata la Templi- 
ce Mufica Pitagorica; fi corruppe pofcia quella , e 
ne fuccefle in Tuo luogo altra atta unicamente alla 
foddisfazione de’ fenfi, come confta per gli fcrittori 
de’ pofleriori Secoli. Ed è da credere che Tolto l’im- 
pero Romano non fi confervatte l'ufo del canto nelle 
Tragedie Te non per la forza dell’ ufo , e per un 
diletto, che rapiva il popolo, quantunque fotte alie- 
no dal primario fine < 

La Teparazione , che aveva la mufica dalla recita 
detti giambi fi comprende ancor meglio, Te s’ avver- 
te che Tefpi fu quegli , che introdutte nella fce- 
na Tragica la prima dette tre fpecie di rapprefenta- 
tori eh’ imitavano col Canto, col Suono, e col Bal- 
lo , le quali nel progrefso del tempo furono in- 
fieme praticate . Ma la Tragedia aveva avuto o- 
rigine molto prima di Tefpi , come confta per 
lo dialogo Platonico intitolato il Minos: ove legge- 

fi a’x tv oi'cvmt atro Os-tt/Jo; t f^eeftnvg a dire ; d\et' 

ti 6ty«i tvvoàs-ai vati tra\xiuu' cu/’ 78 i/fvtret( òv r<T{ 

a 13 . Lo fletto s’apprende da Diogene Laerzio, nar- 
rando quelli nel Platone , che gli atto/i molto pri. 
ma di Telpi rapprefentavano le azioni Tragiche fen- 
za tali accompagnamenti, dopo la giunta de’ quali 
ebbe la Tragedia la Tua perfezione; come fi racco- 
glie dalle Teguenti parole ; tvTirif cf 1 78 Tri tXouiv w m Tf a* 

yeJ'id VfoTifo» fii'y [tévl; •) urffov «ti Qitr'vif 
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(ed (/V»*gjCxv dvtf tk' itavuv*ui<r9ai »» X°'t :,v 1 *£ JtuTi- 

f tv \i(x*X oj, «V «fé Jno» EojukXwj x} o-ui<6itX>*f«»'*ì' t4v r?ayó ituv y 

dove la voce / u< * T< r < * fa vedere, che Laerzio in- 
tefe qui per *9f» ? il corpo de’rapprefentatori dell'azione* 
Della ftefa offervazione devefi dar loda al Caflelve. 
tro: cheftfne valle per dichiarare quali foffero le giunte 
fatte da Tefpi , da Efchilo, e da Sofocle. La diffe- 
renza però, che puofli affegnare per la recita della 
profa, e quella de’giambi tragici fi è,, che quelli pei 
natura del metro richiedeffero una più 4 fenlìbile re- 
golarità di fuono, che da quella li diltinguefle ; co- 
me ora accade nelle recite de’ drammi compolli i^ 
verfi volgari , ne’ quali fi diftrngue beniflìmo il fuo- 
no del gtetro da quello del difcorfo profaico . E 
ficcome chi nel recitare profa efce alquanto dal na- 
turale fi dice che canta; cosi non dovette elfere dl- 
fconvenevole il dir, che cantafTero anche li recitan- 
ti de’ giambi. Strabone «nel primo libro della geogra- 
fia , così favella de’ Greci antichi. « » aud * 

9 P af^«y vfitfZé va? iWw/f j cioè il cantare, ed il parlare 
eloquente Jfuonavano il medefimo prelTo di loro , 
Ma già al propofito Quintiliano nel lib. ji. rim- 
provera il collume affai introdotto al fuo tempo nd 
foro, e nelle fcuole di cantare nel trattar caufe , e 
nel declamare ove fi fcorgecheper canto altro noti 
intendeva egli, che una maniera affettata di peror- 
re . Per quelli rifleffi fi può comprendere, ch'erra- 
rono alcuni fcrittdri , li quali prima d’ ora hanno 
creduto per l'origine del nome tratta da *"*» , che 
la Tragedia r e la Comedia interamente fi cantaffero 
muficalmente : perocché quantunque ne’ primi tempi 
della poefia per le odi , e per li verfi eroici folle 
ufato un vero canto ; s’alterò pofeia , come abbia- 
mo veduto il fenfo di canto ; onde conveniva in 
certo modo tal nome anche alla recita de' giambi 
* . X 2 ufa- - 
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tifati nella tragedia, e nella comedia de’ Greci ; pref- 
{o cui tali verfi avevano eziandio una maggiore fo- 
miglianza, che quelli della comedia de* Latini con la 
Latina Tragedia , come già notarono gli gramatici 
Terenziano, Mauro, Prifciano, Rufino , e Vittorino. 
Per altro non è da negarli, che alla Tragedia , la 
quale fu più antica affai della Comedia non conve- 
niffe per qualche tempo quando era Poefia Satirica, 
e fcritta in Tetrametri, verfi atti al fuono ed al bal- 
lo, come Ariftotele nella Poetica , 1’ Etimologia d’ 
<r«-V in fenfo più proprio : ma ciò non s’ oppone 
punto a quello che ho dettò de giambi nella Trage- 
dia dell’età migliore. Una confermazione della re- 
cita praticata per li giambi abbiamo appreffo Quinti- 
tiliano nel Cap. 3. del lib. 11. ove dopo d’ avere 
afserito, che le ragioni rimangono deboli, e gli af- 
fetti languidi fenza 1’ ajuto della pronunciazione ; 
foggiunge : documenti funt vel fceenici aftorcs , qui & 
optimis poetarum tantum adjiciunt grati de ; ut nos infi- 
nite magis illa audita, quam lefta deleElent : Il che non 
può riferirli certamente alla mufica , ma folamente 
àlT adattamento della voce richieda da' fentimenti. 
Il medefimo comprende!! anche dalle efpreffioni , 
che ci ha confervato Polluce, toccanti la pronun- 
ciazione de’ giambi, le quali erano - •*(*&«'» <*<*»* r - 

trou ù'fovgjinr^ax , , (’triv i’i^vt^avarOil , ty ti- 

fa* , cuvófou àiromitvj , «ti <trri . cioè rapprefentar 
efporre formar, giambi , porgere!, profferir paro- 
le, parlare con voce alta, declamare ora ftefamente 
ora in un fiato. Ed apprefso aggiunge , che il favel- 
lare in giambi alternativi dicevafi che equiva- 

le a colloquio verleggiato. Ma ciò, che finalmente 
dee codringere a credere che li giambi fofsero anzi 
recitati, che cantati muficalmente , fi è, che l’efpe- 
rienza prefente c’ infegna , che ne’ drammi muficali 
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recitativi invece di recare quella piacevole commo- 
zione, che fi prova nelle Tragedie rapprefentate fenza 
mufica, riefcono ftucchevoli quando fono lunghi: e 
veggiamo eziandio che gli Itetti drammi fatti per 
rtìufica, fe vengono fenza quella recitari , rimango*- 
no gli uditori con piacere commotti da quegli llef- 
fi verfi, che in mulìcale recitativo annoiavano. 

Prima di terminare quello articolo non voglio * 
lalciare fenza confutazione’ altra ragione ^ onde A- v 
gollino Micheli nel dilcorfo, in cui prefe a foftq- 
nere, che le comedie, e le tragedie fi pollone fcrt- 
vere in profa; ,s’ indulìe ad opinare, che tutta la 
tragedia fi cantafse sì da’ Greci si da’ Latini : dice 
egli, che'-gli antichi Illrioni lludiavano 1' arte di ren- 
der la voce alta , e fonora detta Fonafcia , e che 
quella non poteva confillere fe non nel Canto : Ut 
' prova di che adduce che Cicerone defiderava nell’ 
Oratore la voce de’ Tragici, la quale quando folle 
fiata buona per recitare fidamente, non dovevafida 
lui defiderare. Quella fua afferzioneè fondata fopra 
falfe fuppofizioni, E prima è da notare, che lapro- 
felfione de’ Fonafchi confilleva propriamente nell* 
arte della buona pronunciazione : il che non farà 
difficile da concepire a chi fa lo ftudio, che- in que- 
lla ponevano gli antichi . Narra Quintiliano , che 
Demollene la llimava la principale prerogativa dell* 
Oratore : e perciò lludiolla con diligenza appretto • 
Andronico detto che lignifica Idrione . Sve* 

» 'tonto dopo d’avare raccontato , che Augufto quando 
decorreva in fenato, o al popolo, o a loldati reci- 
tava fempre ragionamenti compolli prima ; aggiunge 
pronunciabat dulci & proprio quodam oris fono: dabat- 
que ajfidue Pbonafco operam . Anche dal libro de pal- 
lio di Tertulliano appare , che tra’ profettori delle 
arti, che fiorivano al fuo tempo eravi- quello chia- 

X 3 ma- 
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mato edomator vocis. La vera ragione, per cui TuU 
lio bramava la voce de’ tragici , fi è , perchè quelli 
avevano lomma cura intorno la voce, notando, co- 
me può raccoglierli dal detto Quintiliano , qual fotte 
la chiara , fot tuia , la puta , la facile, lafofca, la 
piena, la debole, la mite , l’afpra, la dolce , la con- 
tratta, la fparfa, la pieghevole, la rozza, la l’mifu- 
rata, la dura, la tenue, la pingue, e limili proprie- 
tà: onde infegnavano a bene applicare le lodevoli, 
ed isfuggire le viziofe . Poco giudiziofa è però 1’ 
induzione del Micheli affermante, che Cicerone non 
avrebbe defiderata la voce de’ tragici , fe quefti non 
avellerò cantato: mentre per lo contrario certe qua- 
lità di Canto, agli Oratori fono fempre ttate con- 
fiderate difdicevoli . Laonde è da conchiudere, che 
li Fonafchi erano idonei e per la recita , e per lo 
Canto: da che però non puodi trarre argomento per 
determinare, che tutta la tragedia fi cantaffe mu- 
ficalmente, ficcome fi cantavano li Cori, ed alcune 
feerie di verfi adatti alla rnufica. 

N. io. altra particolarità degna d’annotazione fi è 
l’opinione , che ha il Salio intorno l’origine del 
numero de’ cinque atti. Dice egli che quello è fan - 
to neceffario quanto naturale: e la tragedia, eh' è per- 
fetta imitazione , dee ancor in ciò imitar la natura: e 
ogni naturai coja ha cinque periodi , e principia , e 
crefee , e arriva al fuo vigore ,e J cerna , e finifee : e ’l 
mezzo , eh’ è tra ’l principio e ’l fine tre periodi ab- 
bracciando , cioè , aumento , vigore , e decrefcimento ha 
molta eftenfione . Così nell' uman Corpo la tefla è il 
principio , e i piedi il fine di ejfo : ma il mezzo gran- 
demente fi dilata ; e contiene il petto , il ventre , le 
gambe. Io gli avrei chiefto volontieri perquale ragione 
non farebbe naturale la divilione del Corpo umano 
in otto o più parti, in vece delle cinque. Chidicef- 

fe 
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fe che è collimilo di Capo , fpalle, traccia, petto , 
ventre , cofcie, gambe , e piedi non farebbe egli una 
divifione conforme al vero, e più compiuta . Non 
fono meno del noflro corpo naturali li Corpi di 
tutti gli animali, de’ vegetabili, ed altri ancora, che 
non hanno vegetazione . Ora non farebbe egli ridi- 
colo il pretendere, che follerò tutti di cinque par- 
ti . Ma più llrapo fi è il volere che gli atti dell* 
tragedia raftomiglino la natura nel principiare, nei 
crefcere-, arrivare a vigore, fcemare, e* finire : per- 
ciocché ne’ drammi tragici fuccedeperl’oppofto , che 
il maggior vigore della paflìone è quando S ' accorta 
la favola al fine , ed il fuo finire non vuoili dire 
un’atto, ma ceflamenta dell’ultimo atto . L'efierfi 
da Orazio ollervato , che il numero più comune- 
mente ufato era di cinque, a lui diede motivo di for- 
marne una legge. Ma non può dubitarli, che nel- 
le greche Tragedie non folle vario il numero degli 
atti , come notò lo Scaligero nella fua poetica : benché 
prendere qualche errore confondendo licori cantanti 
con li recitanti* come fece- dell’ I polito d* Euripide, 
dove fuppofe otto Cori benché fieno fei . Il Salto 
per foftenere la fua falfa opinione palla ad afferma- 
re, che quantunque e cinque e fei e più Cori nel- 
•le greche Tragedie venga fatto d’ollervare ; cinque 
però fono gli atti; e s’induce a così penfare per lì 
feguenti verfi d’ Orazio. 

Neu quid mcdios intercinat a&us 

Quod non proposto conducat , & htreat apte . 

> In che moflra eglj per altro 1’ errore di non avere 
comprefo, che Orazio in quelli verfi parla del Co- 
ro, che rapprefenta uno degli attori, il quale dille 
Ariftotele efser parte del tutto fxoo/fi-i ttvai mt «X» , 
non già del Coro introdotto qual Cantante fola- 
mente , come bene riconobbe il Caftclvetro nella 
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particella 20. alla p. 3. non fi può dire, chefiapar- 
* re dell’ azione. Ed appare manifello , che tale è il 
. • fentimento d’ Orazio, perchè corrif'ponde appunto al 
rvv* , che il Greco filolofo gli attribuire 

quando è attore. E perchè Agatone feguito da al-, 
tri , ed anche da Euripide non pur facevano parla- 
re, ma cantate altresì abufivamente in figura d’at- 
tore cofe incongrue; quindi è, che tanto il Latino 
quanto il Greco Maeftro difapprovò quello abufo. 

' \ > Nè è da lafciare a tale propofio , cheM.Dacier s’in- 

gannò gravemente credendo che Orazio nel fopra- 
fcritto tefto favelli de’ cori cantanti fra l’uno, e i’ 
altro atto, non avvertendo, che doveleggefi medio s 
intercinat aSìus la voce medios è polla come media 
nox , medita die ,• medium mane , formola famigliare 
pretto li Latini. Così Virgilio nel 10. della Georgica ’ 
fcritte ad medias fementem extende pruinas * per dire 
nel mezzo del verno , come offervò Servio . Nè la 
propofizione inter quivi lignifica fe non/», come in- 
ter agendum vale in agendo , ed in aSìu , intra cccnam 
’ vale in Cana. Per altro- ficcome apprello Sofocle fi 
veggono chiaramente e cinque , e fei Cori tutti in 
figura di cantanti; non ha dubbio , che che ci dica 
il Salìo , che gli atti talora erano più di cinque. 
Nè altra origine di ciò vuoili alfegnare fennoul’ef-. 
ferfi dall’ ufo più comune adottato quello nume- 
ro come comodo. Che fe fi ricercale per quale ra- 
gione fia pofcia pallata in regola comune la pra- 
tica delli cinque, io direi non doverfene allegare al- 
tra, fe non che una tale quantità fi ritrovò pro- 
pria da'Greci autori per rapprefentare fenza pregiu- 
dizio della verifimiglianza l’azione d’ un giorno , e 
fenza 1’ incomodo d’ una permanenza infoffribile 
agli fpettatori . Sopra tale ragionevolezza fi formò 
la comun pratica, e quella è poi divenuta legge a 

. «yt ' lem- 
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tempi <T Orazio. Per altro vedendofi che da’ Greci 
non s’oflervò Tempre quello numero, neppur da So- 
focle, benché più regolare,, come fi riconofce nell’ 
Antigona, e nelle Trachinie, fi rende manifefto , che 
in origine il numero è fiato arbitrario ?» e che pe* 
rò non male s'appofe il Gravina afcri vendo* quella 
all’arbitrio: ed il Salto moftra di non avere faputo 
difcernere li luoghi, dove il Coro canta come at* 
tore, dagli altri dove canta come Coro , dicendo 
che il Coro cantava nel mezzo degli atti , e però 
non ferviva Tempre alla divifione degli atti. Per Ji 
confiderazioni Topra fatte io non faprei biafimare M. 
de 'Voltaire* il quale ha diminuito il Tuo Cefare in 
•tre fòli atti ; perchè il tempo , nel quale efio ha 
aiftretto gli avvenimenti di quella favola , non ri^ 
chiede fpazio maggiore; ed una maggiore divifione 
farebbe fiata fuperflua e fproporzionata allatduzevo- 
lezza. Mi fono ftupito , nel leggere la prefazione fat- 
ta dal Sig. Ab. ‘Conti al Tuo Drufo , che incauta- 
mente egli pure fia incorfo nell’errore del Salto cir- 
ca il numero degli atti : il quale farà fiato in lui 
prodotto Tenza dubbio da Giafon di Nores , e dai 
Cafielvetro . Ma vie più travia dal vero , affer- 
mando in prova del Tuo fentimento. effere effenzia» 
le ih medefimo numero nelle parti, che cofiituifco- 
no la tragedia : benché fia manifcfio , che quelle 
omeflo il Coro ora fi divifero in tre, che Tono pro- 
logo* epiiodio, eTodo; ora in quattro dette protefi, 
epiteli,, cataftafi , cataftr.ofe: ficchè fi fcorge, che 
la divifione loro era varia , e difcordante pel Tolo 
arbitrio. Ma ciò non ofiante l'ufo comune era di 
dividere la favola in cinque atti: laonde appare, che 
gli atti a quelle non corrifpondevano . Percoflituire 
il numero di cinque alle dette parti filmò il Conti 
fpedieqte d’aggiugnere altra alle quattro tefiè ac- 
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cennate col nome di fine, come relativa al quin- 
to atto . Ma poiché la Cataftrofe è la parte fina- 
le, e tetminando quella non comincia l’atto quin- 
to, ma finifce la tragedia, egli fi moftra caduto in 
errore fomigliante a quello del Salio. 

N. li. Se avelli dovuto leguir l’ordine delle cen- 
fure (parie per 1’ efame critico contro più propofi- 
zioni del mio Paragone avrei prima d’ ora rifpofto 
ad una che leggefi ne’ primi fogli di quel libro toc- 
cante certa preferenza , che diedi a Virgilio in ri- 
guardo d’Omero . Ma perocché quella fi è da me 
confiderata accidentale al propofito della Tragica ma- 
teria , fopra cui s’aggiravano tutte l’ altre, mi fono 
riferbato di favellarne in fine per isfuggire ogni con- 
futìone. Dice il Salìo, che io mi fottolcrivo al pa- 
rere ( alla pag. io. ) del Scaligero , aderendo , che 
Virgilio moltrò meglio d’Omero il modo di bene 
efercitare le virtù belliche, e le Civili: e per con- 
futare quella fentenza afferma prima , che lo Scali- 
gero era troppo appadìonato per Virgilio , e dice , 
che non fa nel luogo da me citato confronto del 
Latino Poeta col Greco, aggiungendo, che percon- 
fenfo del medefimo Scaligero imparò Virgilio da 
Omero. Quindi pada ad una lunga ferie di giran- 
dole, ed arzigogoli , che va commettendo per lode- 
nere la fua propofizione . Avanti di entrare ne' fag- 
gi, da’ quali lì raccoglie quanto Omero fode difet- 
tolo nelle prooolte particolarità, mi è d’uopo nota- 
re, che chiunque rifcontrerà ciò , ch’iofcridi nel luo- 
go citato dal Salìo, s’avvedrà, ch’io quivi aggiunfi 
il tello dello Scaligero folamente per un efempio , 
che manifellade in qual pregio avede quell’ Uomo 
valente le morali regolarità praticate da Virgilio nel 
fuo poema, non per ragione della fuperiorità di que- 
llo Poeta pareggiato ad Omero, il quale fenza eli- 
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lanza fu da me quivi fuppofta . Oltre di che fareb- 
be flato fuori del mio proponimento il recar prova 
del vantaggio, che ha un Poeta fopra l’ altro, do* 
ve non era mio allumo il provare , fennon , che 1’ 
utilità dell’efempio è più propria del Epopea, che 
della Tragedia. Ciò pure è manifcfto appunto, per- 
chè lo Scaligero nel luogo da me citato non fa ve- 
run paragone di quelli due Poeti , nè parla punto 
d’Omero: e perchè quando pure folle ftata mia im- 
prela il dimoftrare la maggior dignità di Virgilio ; 
avrei dovuto allegare non il capo 20. del Libro 3. 
della fua Poetica, ma il capo 2. del libro 5. dove 
contrapponendo egli Virgilio ad Omero Icriffe . 
Quantum a plebe ja , ineptaque muliercula matrona dt - 
Jtat ; tantum fummus ille vtr a divino viro nojlro Ju - 
peratur . Ora pafserò al merito della cenfura. 

Avendo oflcrvato il Critico nollro, ch’io altro- 
ve, benché in propofito diverfo, dilli, aver Platone 
nel Dialogo io. della Repubblica biafimato Omero, 
perchè aveffe mancato al decoro de’ fuoi Eroi , ed 
apprendendo da certe annotazioni del Taftpni, e del 
Muratori altre cofe contrarie al pretelo pregio d’ 
Omero , egli fa qui molti sforzi per efaltare quello 
Poeta : ma in vece di trattare il punto con ragioni 
fi perde in ammaffar tefti , che flima potergli ede- 
re favorevoli, fenza avvederli, che quelli lo indu- 
cono in contraddizione di fe medefimo: Laonde quan- 
to più procura di feioglierfi dalle difficoltà, che in- 
contra, tanto più s'inviluppa e s’annoda . Di fatto 
prima egli s’ impegna di foftenere , che Omero era 
migliore degli ftelfi filofofi appoggiandoli a quel te- 
tto d' Orazio , in cui lo predicò migliore di Crifip- 
po, e di Cremore nell’ mfegnare quid fit pulebrum , 
quid turpe: poi vedendo l’eccezioni, che patifee tale 
propofizionc in propofito delle fconcie favole toc- 
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canti le deità * dice , ( alla pag. 24. ) che per 
que/ìa fola ragione lo sbandijfe Piatole dalla fua Città. 
Ora contesa ( come alla pag. 31. ) la corruttela de’ 
collumi, che vien prodotta dalla Tua poefia per le 
azioni così degli Uomini , come de’ faljì Numi. Final- 
mente fi riduce a dire, ( alla pag. 33. ) che altro egli 
è , che fia buono , 0 cattivo un Poeta circa l’ arte , ed 
altro , che fia utile 0 nò alla Repubblica circa la retta 
infìituzione del Popolo. E quindi termiaa il capo pri- 
mo con allerire , che la Poefia nulla più non ri- 
chiede , che l’imitazione de’coftumi, e delle umane 
azioni qualunque fieno, efprimendo ciò con quella 
fimilitudine . Così un Pittore fi guadegnerà egualmente 
il titolo d' eccellente maeflro , fe dipingerà fu la tela 0 
una bellijfima Donna , 0 un moftro difforme . Da que- 
lla condufione appare ch’egli voleva togliere all’ar- 
te Poetica la Tua migliore proprietà, qual è l’ indriz- 
zo morale : e conferma effer tale il fuo avvifo nel 
quarto capitolo favellando del Poema Epico in par- 
ticolare, del quale ivi pretende dare una giufìa idea . 
Sopra tale luppofizione, di cui appreffo motlreremo 
la fallita, non ha potuto fchifare di cadere in pa- 
recchie inezie intorno al Paragone d'Omero, e di 
Virgilio feuza toccare li punti principali. Rillringe 
egli quello al confronto del tempo , e della mate- 
ria ; quafi che l’eltrinfeco dell’età, nella quale que- 
lli Poeti fono vilTuti , e fopra cui non può cader 
dubbio di precedenza, s'abbia a porre in bilancia col 
pefo de’ pregj foltanziali. Quanto alla materia in un 
luogo trovo, che dice. Debbonfi entrambi confederare 
come fcrittori di cofe poetiche. Ed in altro: fe fi con- 
federano quefìi due Poeti coll’idea da me brevemente 
toccata dell Eroico poema ; non fi troverà per avven- 
tura motivo di quiftionare fopra la precedenza di que- 
llo , 0 di quello in genere d' Epica poefia ; imperocché così 
ili. Ome - 
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Omero , tome Virgilio efeguir feppero gli ijflfej ad Epico 
Poema f pettanti . Finalmente tutfa la rifoluìu^fgK con- 
fìtte nelle Tegnenti parole . E fe vogliamo dire , che 
Virgilio fia grande , e fempre maejìojo\ Omero è fplen- 
didìt , e di lunga eloquenza. Il quale lèntimeftto co* 
piò egli dalia Ragion Poetica del Gravina. Non fa- 
cendo dunque parola della parte fottanziale , quali 
è il buon’ regolamento de’coftumi, n*è * conofcendo 
di doverne favellare, flbn è da farli meraviglia, fe 
poi dice edere infruttuofo il paragonare *quefti due 
Poeti. Se non gli fotte mancatala rettitudine di giu- 
dizio, che conviene per fare all’opere d’Omero quell* 
efame critico, che ha profittato di fare intorno 4 
varie fentenze d’ alcuni rinomati ferittori ; avrebbe 
potuto riconofcere le molté indegnità , che fono co- 
muni agli Eroi d' Omero '* per le quali viene gua- 
ftata l’idea d’ogni virtuofa proprietà, che loro s’at- 
tribuifee. Ma in fupplimento eragli lecito d’ infimi*- 
fi, che non ottante l’onore predato a quel Poeta, 
fono ttati da più ferittori antichi notati in lui pa- 
recchi difetti circa quello proposito, e molti di piu 
negli ultimi tempi fe ne fono avvertiti sì da Critici 
Italiani da etto ignorati, sì da Francefi . Certoognu- 
no, che abbia fino gatto, non può fe non rimané- 
re offefo dal ritrovare gli eccedi delle ingiurie, che 
li Perfonaggi d’Omero tra loro fi dicono, 1* empie- 
tà con cui quelli vituperano gli fletti Dei , la cru- 
deltà nell* inveire contro i cadaveri fteffi , da temeri- 
tà ne’ buoni fucceflì, la difperazione negli avveriti, 
le imprudenze ne’ pericoli, fenzt ch’io parli detta 
fproporzione , che hanno quelle azioni con li carat- 
teri , che a ciafcuno intefe il Poeta d’attribuire , e 
della ineguaglianza, che quelle cagionano ne* carat- 
teri fletti . Nè può difendere Omero il dire ( come 
leggefi alla pag. 24. ) che nell’ Epopea accade di dover 
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introdurre o Donne o Uomini di pravi coturni, e di 
molta triflizia , t convita pure defcriverli co loro prò - 
prj caratteri ; sì perchè da’ falli teftè notati non è 
immune Achille fteffo principale Eroe dell’ Iliade; 
come perchè la facoltà d’introdurre perfone reenel- 
li Poemi Epici, non permette, che fi aferivano ar- 
bitrariamente a perfone fubalterne coftumi incon- 
venevoli alle loro dignità, come Omero fece . Ma 
perciocché grande è l’abbagliamento di quello Cri- 
tico non pure rifpettivamente alli cofìumi d’Achil- 
le, cui procura di giuftificare; ma nella malfima an- 
cora fondamentale del fine , che aver dee la Poe- 
fia , io non debbo difpenfarmi dal trattenermi al- 
quanto sì fopra la necefiìtà della inftruzione appar- 
tenente alla poefia ; come fopra li falli particolari 
commerti da Omero ne’ principali Eroi de’ fuoi due 
poemi Epici : acciocché quindi appaja quanto ragio- 
nevolmente io abbia fuppofta in Virgilio quella fu- 
periorità che qui dal Salìo fi niega . . 

Senza ch’io accumuli citazioni di fcrittori , che 
accordino alla poefia per fine primario l’ inftruzione 
morale, fi comprenderà da chi che fia col buon ufo 
del difeorfo# E prima è da notare, che avendo ogni 
arte per fine qualche bene della vita ; la perfezione 
di ciafcuna dee confiftere nel maggior vantaggio , 
che poflon quelle produrre all’umana focietà - Ef- 
fendo però la retta morale il mezzo unico per cui 
portiamo fperare la felicità, che è il fommo de’ be- 
ni , e potendoli con l’arte Poetica indurre di quel- 
la la cognizione, la ftima , eia pratica, rendefima- 
nifefto , che la più perfetta poefia fi è quella , che 
maggiormente giova alla rettitudine de' coftumi. Nè 
vuoili dubitare, che la Poefia non porta produrre tali 
effetti, fe fi confiderà, che fino nella primiera fua 
inftituzione fu confederata 1’ Autrice della vita civi* 

7 le, 
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le, e delle leggi per teftimonio d’ Orazio, il quale 
• per ciò la nominò Capienza così Scrivendo. Fuitbxc 
Japientia quondam . Al che s’uniforma la memoria 
lanciataci daStrabone in quelle parole nel Libro I. 

91 rraXari QÌXoarotittV riva Xtyuri T fturluj rluì i t o mt ix.nu h Va - 
5 ao-av fi; rlvù fi itv n'ua { t\ vtav, ^ JiJarKCtXnirav m’O» xj ■ra-Sji 
jtj irfct%«{ fJi6' oli' M/uirf(3t xj (icvov voimUov t"(p a rav etHvou ri » 

*•9°*: cioè gli antichi dijfero ejfere la poetica certa fuprema 
filofofia , che forma dal fuo principio la vita, e c' infe- 
gna con piacere li coturni , gli ajfetti , e le azioni : e 
da no ftri fu detto fjjere il folo Poeta J apiente. Il van- 
taggio che ha la poefia fopra la dottrina filofoficamen- 
te trattata fi è, che rendendo fenfibile ciò, che la 
filofofia ha d’ attratto, ne facilita la comprendone al 
più della Gente. S’aggiunge, eh’ ella con gli efem- 
pli , col premio delle azioni buone , e col caftigo 
delle ree ha il modo di rendere odiofo il vizio , 
amabile la virtù, e di trarre dolcemente al bene la 
numerofa parte degli uomini incapaci di fonili me- 
ditazioni . Quella proprietà , che generalmente è 
comune ad ogni forta di poefia , fi ìcorge madìma- 
mente nelle principali tre fpecie, che fono il poe- 
ma Epico, la Tragedia, eia Comedia. Siccome pe- 
rò la Tragedia corregge le padìoni con moftrare il 
caftigo, che provano li Grandi per li loro eccedi , 
e la Comedia con mettere in derifione li difetti de* 
privati Cittadini; così l’Epopea dee conciliar l’amo- 
re della virtù ed eccitare a confeguirla . A quello 
effetto fe ne rende la bellezza fenfibile, e vivace con 
applicarla ad un Eroe, che in qualche infigne azio- 
ne abbia motivo di mettere in comparfa i pregi, e 
l’amabilità. Per altra confiderazione potradì ezian- 
dio comprendere la necedìtà , che ha il Poeta Epico 
di attribuire al primo Perfonaggio una efemplare 
virtù. Non ha dubbio, che anche per lo folo dilet- 
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to non convenga all’Epopea un efito felice, sì per- 
chè al Poeta conviene fciegliere una imprefa di fua • 
natura plaufibile ; sì ancora perciocché l’arte Poe- 
tica vuole, che qualunque fia l’azione letta; egli ufi 
ogni diligenza per intereffare i leggitori , e meglio 
allettarli: nè puolfi però recare ad elfi maggior con- 
tento, che quello di vedere il fine, che viene natu- 
ralmente bramato. A quello rifletto vuoili credere, 
che avelie riguardo anche Ari Itotele, quando fcrif- 
fe, che il fine della Tragedia intitolata Cresfonte, 
o Telofonre era cioè ottimo, quantunque il 

fine proprio della favola tragica fia il terrore , e la 
eompaflìone, non il condurre a fine una grande im- 
prefa , come è proprio dell 1 Epopea . E per quelle 
ragioni poco applaufo fi è meritato la Tebaide di 
Stazio. Stabilita quella malfima , chi non vedrà , quan- 
to fia improprio per interelTare gli animi un Personag- 
gio privo di vera virtù , e molto più fe fia viziofo? Chi 
non concepirà in oltre quanto debba ellere fpiace- 
vole , e dannolo eziandio il mofìrare il vizio coro- 
nato, c trionfante? Frivolo obbjetto a quello dilcor- 
fo fi è il dire , che Arillotele abbia dichiarata ne- 
ceffaria bensì l’azione di perfona illullre , ma non 
la bontà: benché quella fua omilfione abbia tratto 
in errore gran’ numero di fcrittori, che hanno vo- 
luto da lui lolo dipendere. Veramente quel filofofo 
non ebbe animo fcrivendo dell’ Epopea di dare pre- 
cetti apertamente contrarj a ciò, che vide praticato 
da Omero, il quale era l’unico fuoefemplare. Per al- 
tro fe bene fi olTervano li femi da lui fparfi per la fua 
poetica, quando ha difcorfo con la fcorta della fola . 
ragione; fi comprende beniflìmo, che la bontà del 
principale perfonaggio non è cofa aliena dal fuo Sen- 
timento. Addietro ho dimollrato , ch’egli non efclu- 
fe gli uomini d’eccellente virtù .dalla Tragedia, fe 

non 
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non per la maflima erronea del Gentilefimo, perla 
«piale credeva poter nafeere nel Popolo della indi- 
gnazione contro gli Dei dal caftigo di elfi. E* pure 
offervabile, che non ammife egli però, che foderò 
li Protagonifti di pravi collumi; ma li richiefe di 
mezzana bontà, o migliori, anziché peggiori , irò-, 
me raccoglie!! da quelle parole , «ys**™'**®; 

e d altrove favellando de’ coftumi dille . 
t » (*•'» }■“? Snrorx(»sàH , c j 0 è uno de requifiti è , che 

fieno buoni ? e la ragione di tutto ciò fi è, perchè 
P Attore principale rendefi ih cotal guifa idoneo a 
muovere la compadrone, la quale è l’oggetto della 
favola tragica . Nelle Tragedie di lieto fine , quale è ’ 
quella dello fcoprimjento , che fa Merope daluifom- 
mamente lodata, non ha dubbio, che tanto più dee 
dilettare , quanto più la perfona fi è refa amabile 
con la virtù . Da che fi può dedurre, che anche 
per lo folo diletto dee l’Eroe primario dell’ Epopea; 
alla «piale compete, come abbiamo notato, il lieto 
fine edere d’eccellente bontà. Ma ciò, che prova/ 
anche maggiormente, che Arillotele, quando decor- 
reva fenza riguardo alcuno di prevenzione, credeva 
dover la poefia dirigere alla virtù , fi è, che dove 
egli dichiara la difparità, che è tra l’iftoria , e la 
poefia , dice efpreflamente *5 , ** 

gir ttfeuórifev nriit'iri; 'V 3 e*« 1 ' • cioè però la poefia 

ha pii* del F il ojo fico , e dell' artificiofo : e la ragio- 
iae è manifefta non apprendendoli dalla ftoria fe 
non particolari fuccelfi comunque ^avvengano ; lad* 
dove fnoftranfi dalla poefia «pie’ fa tri , che debbo- 
no univerfalmenre avvenire . Perlochè ha quella 
ittoltiflìma fomiglianza con la Ciropedia del Filo- 
fofo Zenofonte feruta , come* notò Tullio nell’ 
epift. 1 . a quinto fratello , non ad htfioria fi - 
dem, fed ad effigiem jttfti tmperi i Quindi polliamo 
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comprendere , quanto fia irragionevole 1‘ atterirfi, 
che la peifczione del Poeta fia cola totalmente alie- 
na dal riguardo di una retta inftituzione del popo- 
lo. Se quando da Orazio efaltoflì Omero Copra li 
Filofofi Crentore, e Crifippo , egli avelie intefo di 
proporre l’Iliade per una (cuoia della virtù Cotto 
nome del bello; converrebbe dire, ch’egli avelie par- 
lato Cecondo il fine, a cui debbe indirizzare gli Uo- 
mini l’Epopea, o Cecondo la vera venerazione, che 
comunemente per quella s’aveva, anziché, giuda 1’ 
effetto, che nel Cuo animo quel poema produceffe. 
Il Cuo vero Centimento Ce bene fi confiderà era mol- 
. to diverCo dalla ragione, che indi proCeffa di ren- 
dere di quel Cuo detto nel Cucceffivo verfo. 

Cur ita crediderim , nifi quid te detinet , audi . 

Di Catto ben puoffi dedurre da quanto poi Coggiun- 
ge, che le Cpecie in lui prodotte dall' Iliade non era- 
no le non di mali eCempj, non allegando egli al- 
cuna opra lodevole nell’argomento , che prende acj 
cCporre, ma bensì dicendo, che. 

Stultorum Regum , & Populorum continet aJIus 

che 

Qtiidquid delirant Reges , plefluntur , Achivt 



Sedinone , dolis , federe , atque libidine ir t 

lliacos intra muros peccatur , & ultra. 

Solamente quando favella deH’OdilTea moftra di 
riconoCcere in eda della virtù degna d’imitazione* 
così proCeguendo 

Rurfus quid virtut , & quid fapientia poffit 
Utile propofuit nobis esemplar Uhflem. 

E veramente quello poema ha de’ faggi d’una 
efemplare virtù ; benché come vedremo appretto fie- 
no anche nello (tetto più particolarità, che patilco.. 
no della eccezione. Merita sferza anche la fimilitu. 

1 ’ dine 
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éttie della pittura, con la quale pretende il Salìod' 
avvalotare la Tua opinione. Lo fteffo Caftelvetro, 
benché ancor egli forte d’avvifo erroneo fleU’affe- 
gnare alla Poefìa il folo fcopo del diletto , in più 
luoghi della fua fpofizione conobbe le molte difcre* 
panze, che fono tra la Poefia, e la pittura. Nella 
particella I. della parte 3. dopo d’avere dichiarato, 
che ficcome la Pittura ha più pregio nell'efprimere 
cofe certe, e la Poefia nel raffomigliare cofe incer- 
te, e notf conofciute , conchiude così. Adunque la 
rqjf ornigli ànza della pittura , e la raffomiglianza della 
Poefia non fonò fimili , 0 non operano fiutile effetto ; ma 
fono ancóra contrarie . E nella particella ' i« della 5. 
parte ha fra l’ altre quelle parole. È' da por Mente , 
che quella cofa , la quale è nella Poefia la primiera è 
da fìimarfi più , ciò? il raffomigliare , come fi dee , una 
anione umana , è V ultima nella pittura è da. non fìi- 
tnar punto , cioè quella , che fi fuole dimandare ifioria 
appreffoi Dipintori . Ma ciò , che piùè notabile fi è, che 
Ariftòtele ideila, dove dice, che il Poeta deve rat* 
famigliare i Pittori delle immagini, fpiega in che co* 
fa s’abbiano ad imitare, aggiungendo **■•*/«*■*- 

1 tifi viti ria! eixet'ctv (io(<plu) ouoix; voiàvrtf Mi h/*t 0't a '9*t ,v - 

Cioè perchè effi applicando a quelle la propria forma nel 
farle fimili , le dipingano più belle. E fi comprende che 
qnefta fimilitudiue riguarda particolarmente licoftu. 
mi : perciocché fiegue a dire. •?«* *> rL » *«*+0»' 

u (Jivva , xj op>/A*f , x,' W IwM 

<WS * f'C/w »/bw{ eViaf f'ir/fxff*; rriiuv ^ 

»? ^»X»fp«T*TOf «Th 0 »V ayUSrey jgtj a/uitfef , che 

cosi fpiego * Conviene , eie »/ Par?* figurando de- 
gli iracondi , 0 de' molti > Oyperfone , che abbiano altri 
proprietà fomigl tanti circa i coftumi f acciai atemi com- 
parite efemplart difetterò rigore , odi piacevoleatfi&Mil 
qual modo Omero fece buono Achille . Alcuni interpreti 
* Va han- 
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hanno creduto , che il fenfo di quelle parole ha, 
che fenza alterare 1 vizj della perfona , fopra cut s 
aggira una favola , fi debba a quellecòntrappofre 
delle prerogative eccellenti, che per così dire , gli 
a t tuffi no , o li rendano almeno manco fenfibili: ma 
ciò fi allontana dal propofito del teflo , perche in 
tal guifa invece di abbellire il coilume d un Eroe 
fi produrrebbe una maggiore deformità, come fa- 
rebbe chi daffe il roffetto ad una fola guancia di 
fmorta faccia lafciando l’altra nella naturale lparu- 
tezza. Circa 1 abbellimento morale attribuito al ca- 
rattere d’Achille, Ari Itotele ha intefo dire, che ben- 
ché la favola dell’Iliade abbia per bafe la fua ira- 
condi^ ; ciò non ottante O nero con far fentire 1 tn- 
giuftizia recatagli da Agamennone, l’ha colorita m 
figura d’ un giutto rifentimento . perciocché final- 
mente Agamennone è neceffitato di ravvedevi, e 
di accufare il fuo fallo, e di procurare la^ fua re- 
conciliazione con aggiunger regali alla reftituzione 
di Brifeida. La colpa di Agamennone fi fa dichia- 
rare ^prettamente una giuftizia ancora da Ulilìe, 
che dice a lui ItefTo nel libro 19. > , 

Arpe/Sn >i in) V ittim Stxunpor ^ «Mia 
Era/ a ftiv yocp ti vt^vitiv J&aurttàx 
Avàp* ófaxptroidw Ort T/5 Ttpónpov xaAeiriu è 

Cioè , . , r • • 

Atride tu più giujìo con altrui 
Pofcia e[fer dei , che non dijdice al Rege 
Sedar Vom , che da lui fu prima offefo . 

Oltre che compare una gravi Afona ingratitudine 
l’aver voluto togliere Brifeide ad Achille, che ten- 
ia alcun debito era venuto a favorirlo per riparare 
1’ onorevolezza del fratello Menalao. Se poi li con- 
fiderà, che Achille poteva sfogar l’ira fua con ven- 
di- 
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dicarfi oflilmente, come fi fentì {limolato , quando 
da prima sfoderò la fpada; ciò non oliarne, fi atten- 
ne folamenie dal pugnare a fuo favore; lafua ira- 
condia pare che abbia qualche - fimbianzacU una mo- 
derata, ma virile ripulfa: e molto più nel vederfi , 
che per la defcrizione della calamità, alla quale era 
ridotta l’armata greca ,-s’ induce a dare le fue armi 
. a Patroclo; acciocché egli vada a fua difefa, e po- 
fcia eflinto anche quetto amico rilolve d’ andare a 
combattere contro Ettore, dolendoC perchè nè a Pa- 
troclo, nè agli altri compagni è flato d’alcun ajuto . 
Nulladimeno vedremo apprefso, che quantunque O- 
mero abbia colorito in alcuna parte .1-* ingiuflo furo- 
re d’Achille in figura di- fcufabile rifetìtimento ; pu- 
re fe bene fi confiderà ogni circoflanzà dell’ ira, ed 
altri vizj , che dominavano in Achille per tutto il retto 
dell’ Iliade?; la maniera tenuta da quel ppeta nell’ 
efaltarlo è generalmente contraria alle buone rego- 
le , che. fecondo 1’ arte poetica debbonft praticare, 
nell’ ornare i caratteri degli Epici Eroi. Prima, che 
paffr ad altro, qui cade in acconcio il notare lo sba- 
glio, che ha prefo anche il Caflelvetro nello fpiega- 
re il fopracitato tcfto d’ Arinotele traducendo nel 
feguente modo. Dee il Poeta rafforzigli andò gl’ iracon- 
di , e i man fue ti , e coloro che hanno altri abiti cosi 
fatti di cofìumi , farfi un efempio di piacevolezza , 0 
durezza. Ove fi è malamente da lui pofta la voce 
manfueti , per } perchè efsendo la manfuetu- 

dine una virtù non ha bifogno di abbellimento , co- 
me l’iracondia. Oltre di che Ariftotele ha qui ufa- 
to il vocabolo come contrappofto di °?k‘ Xo ( 

a che corrifponde quel luogo del 4. libro dell’ Eti- 
ca , dov’ egli difse', che Ja privazione delj’ ira ren- 
pe l’Uomo neghittofo nel ripulfare le ingiurie: fic- 
chèpar infenfato, e d’animo fcurile ; la qttalmaffima 
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4 Ice pure Cicerone efsere (lata propria de’ peripateti. 
ci nel cap. ip. del lib. 4. delle Quiftioni Tufculane, 
dove leggefi . P/rum denique vi deri negant , qui ir afri 
nefciat , eamque , quam nos lenitatem dicimus , vitiofo 
lentitudinis nomine appellarti. Ma ciò, che pare più 
Erario fi è, che ficcorne Ariftotele Icrifse nel lib. 4. 
dell’Etica, che talora per lodare chi è nell’eftremo 
difettofo dello fdegno fi dice manfucto, e per loda- 
re chi è nell’ oppofto eftremo dell’ ira ecceftìva fi • 
chiama virile, o magnanimo, come atto a comandare 
agli altri; così potette il Caftelvetro avvederli, che 
quel Filofofo qui parimenti propofe chiaramente di 
migliorare l’iracondia , ed il vizio contrario della 
infenfibilità, e della codardia , con dare all’ una la fem- 
bianza di quella rigidezza, che è propria dell’ Uomo 
forte , ed all’ altra quella della piacevolezza . Con 
tutto ciò allontanandoli il Caftelvetro dal fenfochia- 
ro del Filofofo attribuifee al tefto fopra notato al- 
tri fignificati dicendo nel fuo contento : Quelle parole 
poflono ricevere due fenji , l' uno , che Omero fece il buo- 
no Achille fdegnofo in [oprano modo tenendo gli occhi 
della mente fiffi in quell’ efempio domefìico Jenza il qua- 
le non l' avrebbe potuto far tale-, l' altro è che Omero fe- 
ce il buono Achille, fdegnofo in f oprano modo , perchè 
[offe un efempio agli altri Poeti perfetto dello fdegno de' 
migliori. Della quale interpretazione fi può conofce- 
re il vaneggiamento per li riflefti teftè fatti lopra 
il tefto fteflo. Certo quella fua dichiarazione è un 
enigma , che rende ineftricabile ciò, che ha intefo 
dì fpiegare: nè per qualunque contento, che ad ef- 
fa fi volelTe fare , fi potrà giammai indurre alcun 
Uomo fenfato a concepire, che TelTere iracondo in 
foprano modo, ed in foprano grado polla eflere un 
efempio perfetto dello fdegno de’ migliori , conte- 
nendo quella propofizione implicanza manifefta . Ciò 
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comparirà meglio anora dalle confiderazioni , che 
fono per fare. 

N. il. Dopo le «olte difpute che tra li Critici 
fi fon fatte per invilire il vero fuggetto dell’ Ilia- 
de, il Saiìo nel fu* capo 4- fi dichiara del partito 
di chi r riene effereflo fdegno d’ Achille . Io fenza 
oppormi a quella afférzìone, e fenza trattenermi ad 
annoverare li difadini tutti, che derivano dell’ ef- 
ferfi eletto per qfel poema tale fuggetto , dito fola- 
mente * che appuhto per quello fi è refo degno quel 
Poeta di biafimv*, imperciocché in vece di fcieglie- 
re una azione lodevole, e conveniente ad un Eroe, 
che doveva elfeje efemplare, ha prefo ^>er argomentò 
uno sfogo di pacione, per cut $’ induce a vililfime in- 
giurie indegne egualmente del proprio carattere , e 
del capo dell’Efercito Greco, contro cui le vomita 
inoltrandoli di pelfimo efempio: tanto più, che vo- 
leva quello trucidare , fe comparfagli Minerva non f 
avelie in quel punto trattenuto dall* tifare il ferro 
già sfoderato .* ed in seguito pofpone allo fpiritodel- 
la fua privata vendetta l’onore di tutta la nazione, 
fenza che vaglia la rovina di tutto il nazionale efer- 
cito ; a fare, cheli rimova dalla fua pertinacia; il che 
fuccede folamente quando altro sdegno in Jui nato 
per la morte dell’amico Patroclo lo Itimola a pren- 
der l’armi a favore della Patria. Che fe ridetteli effe- 
re proceduta tanta fua 'atrocità dalla privazione di 
una concubina ; comprende!! Anche più indegna d* 
un Eroe primario 1’ Epopèa . Nè col metterli in 
comparfa l’ingiuftizia a lui ufata dal Re Agamen- 
none, puoflì Omero grullificare ; sì perchè elfendoli 
appretto quelli ravveduto , e pentito del fuo fallo 
celiò in Achille Ogni motivo di giuilo rifentimento, 
e ciò non oliarne egli perfeverò nella fua piava di- 
fpofizione ; sì perchè quando pure ciò non folle fé* 

X 4 gui- 
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guito, non era d’uopo, che lchille trafcorrefle in 
tali indecenze, ed eccedi; lenta che trartandofi d’ 
una concubina a lui tolta farelbe dato maggior (uo 
decoro , e contraflegno di magnanimità , inoltrare 
non curanza della privazione d. effa, quando anche 
fotte (tato libero daogni effemmnatezza : il che non 
c vero, come di poi molleremo in confutazione di 
quanto afferma il S3IÌ0 in quello propofìto parimen- 
ti. Inettamente però del fuo e fa ire trovo icritto a 
favore d’Achille, che alla pag.16.in Agamennone , * 
che diede fomento a que.fl' ira, eia caiione fe ne conofce, 
e la colpa. Ciò, che dee parere anche più Arano , 
fi è, ch’egli quivi foggiunge , che nella fiefa ira d’ 
Achille traluce un non fo che di granfe , e dì Eroico 
imperciocché ove egli Jeguendo il primo movimento dell ’ 
ira poteva volgere la propria fpada contro di Agamen- 
none, e de rapitori di Brifeide per difenderla , e non 
cederla , che a prezzo di f angue ; ni una di quefle cofe 
ha poi voluto tentare . Quando anzi sfoderando la 
fpada contro il Re tentò di vendicarfi , nè fi trat- 
tenne fe non per effergli ciò dato da Venere vieta- 
to. Ma profeguendo il Salìo nel fuo delirio , tanto 
s’allontana dal concedere alcun difetto in quell’ ira 
d’ Achille , che anzi la decanta per un pre- 
gio. Ecco le fue parole. Vira dì Achille ha un altra 
qualità , che merita riflejfione : imperocché quanto più 
ella fubit amente apparifce , e ferve , e con impeti fi di- 
lata ; tanto più mojìra un’ animo aperto e fincero di co- 
lui , che è adirato , e non capace di fingere , e fimula- 
re: e quello è pregio degni/fimo di fomma lode . Se lo 
sfogo deir i ra nel modo ufato da Achille merita fom- 
ma lode; converrà pervertire la morale, e dire, che 
la virtù del raffrenarla è degna dibiafimo. S’inoltra 
quindi il Salio fempre più inferocito nella difefa d’ 
Achille a dire: Ma come ebbe principio l'ira d’ Achil- 
lei 
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te ; così con egual grandezza , ed eroifmo procede , e fi- ' 
mfice : Imperciocché egli ,nè pey preghiere , nè per offerte , 
eòe dallo fu fio Agamennone gli vengono fatte punto fi 
piega , nè in battaglia ritorna. Che fe arrefo fi fo/se , 
mojìrato avrebbe un animo 0 troppo ambiziofo, che go- 
de] se, e s’appagaffe di vederfi / applicante V off enfiare 
troppo avaro , che a prezzo di larghi doni rimette/ se 
una ingiuria. In confutazione delle quali invohure io 
non perderò parole, potendoli agevolmente ricono- 
{cete la moftruofità d’un Eroifmo, che fi fà confi» 
Aere nella confervazione d’un brutale rancore , fic- 
come eziandio la le iòcchezza di quella nuova dottri- 
na, che preferi ve non averli ad accettare il penti- 
mento d’un offenfore, ma doverli ferbare un ani- 
mo infaziabile di vendetta per timore di parere am- 
biziofo nell’accettazione degli uffici > o avaro nell* 
accettazione de’ doni. Aggiungati efser vana la fuppo- 1 
zione di tale timore: perocché non può mai dirfiat- 
to d’ambizione faccettare ciò, che fi crede dovuto, 
e poteva Achille aggradire il ravvedimento d’ Aga- 
mennone, fenza ricevere i doni quando anche avefse 
avuto lo fcrupolo, eh’ il Salto gli appone. M’indur- 
rebbe in una lunghezza troppo tediofa il rifpondere 
ad altre fimili inezie , che fi leggono diffufamente 
appreffo quello critico intorno tale propoli to . Dirò 
però folamente, che al fine per follenere, che l’ira 
d’Achille fu da Omero cantata non come vizio, ma 
come llimolo di virtù, palla ad affermare, che l’af- 
funto di quel Poeta è flato di narrare non .meno 
degli effetti dannofi da quella Ina patitone prodotti, 
anche gl’ utili, e loggiunge , che quell' Eroe oltre mo- 
do afflitto per la morte di Patroclo , come oltre modo 
V amava , e condotta finitamente a mutar fogge tto alla 
fina tra , e rivolgerla da’ Greci contra de Trojani , con- 

^ chiudendo y che così fiempre è l'ira , che agita Achille^, e 
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fimpre la vendetta è'Ufuo ometto. Io colai modo è- 
gj? per difendere Omero Io carica de{ bfafimo d’ef» 
ferfi dipartito dalla fua proporzione /nella quale 
ptefe certo ad efporre unicamente la querela , eh’ 
ebbe Achille col Figliuolo d' Atreo, èd aver cantato 
due azioni differenti: il che è contro il filtema da 



lui ftefso approvato, e propofto nel capo 4. del fuo 
efame, ove fcrifse. L Epopea dunque è imitazione d' una 
fola, e intera , e grande azione croie* . Di vero non 
puoflì udire difeorfo più fciocco , che il ridurre più 
azioni ad una fola per le ragioni d’ efsere quelle 
procedute da una medefima paffìone. Se quella Lo- 
gica avefse luogo, lì potrebbe afserire altresì , che 
tuwelecolpe, che un Uomo commette nel corfo dellà 
fua vita per isfogo d’ una paffìone, fofsero una fola: 
come eziandio, che più Figliuoli d’un Padiefofseró 
una fola Perlona. Oltre di che qual loda d’ Achille 
è il dire, ebefempre la vendetta è il fuo oggetto ? Che 
fe vogliamo confiderai* anche le circolìanze dell’ ira, 
che lo molse a pugnare a favore della fua nazione, 
la quale ora dal Saffo dicefi alla pag. 23. buona ; per- 4 
ebè buoni , e virtuofi effetti produce , troveremo , che 
appunto nel fecondare l’impeto di quella diede fag- 
gi della piu crudele vendetta giungendo a proferire, 
che avrebbe mangiato le carni crude di Ettore , e 
pofeia ad incrudelire contro il cadavere di efso con 
farne llrafcino del fuo Cocchio, ed a fare tranquil- 
lamente icannare parecchi Prigionieri Trojani avan- 
ti il corpo di Patroclo, li quali furono quindi d’or- 
dine fuo gittati fopra la pura infieme con due cani r 
Ma li vizi d’Achille non conlìllono ne’ foli e c- 
ceffì dell’iracondia. Se andremo par titamente dite-' 
minando cidfcuna proprietà del fuo carattere ; Ve- 
dremo ch'egli aveva tutti li vizj. E primieramen* 1 
te poiché abbiamo teftè notato a (ferirli dal Saffo,* 
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che Achille , non per una J chiava amata libidinoj amen- 
te vien moffo altamente a [degno, come leggefi alla 
pag. 19; non debbo ciò trapalare fenza avvertire , 
che anche in ciò dice il fallo. Achille fletto nel 
libro 9. confetta d’amarla come fua moglie, e quan- 
do mancatte quella dichiarazione, non lo palefa ab- 
battanza il lungo piamo , in cui prorompe per la 
privazione di Brileide? Nè può giovare il rifpon- 
dere, che piagnette per raffronto fattogli: perocché 
non è credibile, che un uomo , il quale fa profel- 
feflìone d’effere <*?'r 3 c , cioè il più valorofo di tutti 
fi Greci , come lì nomina egli fletto nel libro 1. , 
e che dal Poeta vien detto **p™f<ó'"i“ 3 r nel libro 13., 
e t*nr*i»t**t nel libro 17., cioè magnanimo, piagnef- 
fe per una ingiuria, che aveva potere, edifegno di 
cancellare. All’incontro era il pianto eccetto pro- 
porzionato alla debolezza delia fua lafciva paflìone, 
per celar la quale non convenivagli impedire il ra- 
pimento di Brifeide. Ciò comprova rifletto Ome- 
ro nel libro 1. ove dice , che la Dea Tetide lafciò 
Achille fdegnato per la femmina in cintola leggiadra, 
il che così efprette: *«**' annoinolo 

Era fuo coftume altresì l’ettere fprezzatore della 
Religione, come quando nel libro 21. nega ad Et- 
tore, che s’abbia ad aver riguardo agli Dei nell* 
odio de' nemici , e quando nel libro 22. fi volge ad 
inveir contro Apollo , fremendo per non poter fare 
anche contro etto le fue vendette. Circa gli onori 
egli aveva un orgoglio sì radicato , che produceva 
in lui tutti gli effetti dell’ambizione , del vanto, e 
del difpregio altrui . Quanto Omero ce lo rappre- 
fenti vano nell’ ambire le lodi, fi può congetturare 
dal mezzo talento d’oro, che accrebbe ad Antioco, 
foiamente per ettergli flato da lui detto all’occafio* 
ne de’giuochi celebrati per Patroclo , che niun Gre» 
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« era idoneo ad entrare in carriera con effo lui « 
gio de’ Tuoi eccedi nel vantar fi efier può la rifi- 
la , ch’egli manda nel libro 9. ad Agamennone 
dopo d'avere metto in ifcherno li foflì, e le palifi- 
cate fatte per riparo delle invafioni d’ Ettore . Sino 
che io ho pugnato , quejìo Ettore sì terribile non ha 
ofato di fcoflarji dalle fue mura per tentar di combat - 
tere . Notabile ancora è il vanto , che fi dà nell’ 
Apoftrofe , c.he faceva a Giove nel libro 16. y» di- 
cendo , che Agà menn one non avrebbe mai ardito 
di levargli la lua (chiavai fe egli non folle fiato da 
quel Dio dementato, perchè aveva decretato di fai: 
perire un immenfo numero de’Greci . Dopo di che 
non ebbe alcun riguardo aeJl'efprimere ad Agamen- 
none ftelTo nel libro 19., che li nemici avevano 
fatto mordere la polvere a' Greci folto li colpi lo- 
ro per edere fiati incoraggiti dalla fua lontananza è 
A qual fegno fode difpregiatore di ciafcuno fi fcor* 
ge dalla infolenza, con cui dal principio alfine del 
Poema , parla al Re medefimo capo dell’efercito . 
Non è punto minore il biafimo , che meritoffi A- 
chille per l’avarizia. Appredo Platone nel libro 3. 
della Repubblica viene edo tacciato , perchè dopo 
d'ederfi rappacificato con Agamennone ricevette i 
fuoi regali : benché il Salìo voglia , che fode sì de- 
licato nel temer fintili rimproveri; che avede volu- 
to anjfi vedere la rovina della fua nazione , ch’ac- 
cettare que’ donativi . Io voglio effer vèrfo : A,chil? 
le meno fevero, che Platone, ed ammettere-, che 
per contradegno di perfetta reconciliazione non gli 
avede a ricufare. ; t 

Ma come può fcufarfi mentre dopo d’avere fpo- 
gliato il corpo d’Ettore da lui uccifo, renderlo non 
volle , che a prezzo accordato tra lui , ed il Re 
Priamo fegretamente ; acciocché altri non avedero 

a pre- 
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a pretendere? Se poi fi mifurano tutte le azioni A 3 
Achille con la norma del giufto: rade fon quelle t 
che non fieno accompagnate da ingiuflizia . Lo ftef- 
fo Orazio confefsò , ch’egli non conofceva alcun 
dritto, fcrivendo nella poetica . Jura negat Jibi nata. 
La fletta azione d’andare in foccorfo de’ Tuoi con- 
tro li Trojani ; bepchè foffe effetto di leale , e co- 
llante amicizia da lui profetata a Patroclo ; nulla- 
dimeno fu contaminata da un difordinaro affetto , 
che in vece di lafciarlo profeguire dopo la morte 
d’Ettore l’ imprefa di prender -Troja , ch’era lo fco- 
po , nel quale la Grecia aveva poflo la redenzione 
del fuo onore , lo jnduffe a lafciare imperfetto il 
corfo della vittoria , ed a perdere la congiuntura 
favorevole d’affalire quella Città nel punto più pro- 
prio di trovarla fenza difefa , non per altro , che 
per fare le funzioni funerali al corpo di Patroclo , 
e di celebrare per effo giuochi , moflrando , che 
maggiore era in lui la cura d’ intempeftivi officj 
verlo un privato amico , che quella de’ vantaggi, e 
della gloria della fua patria. Nè può lattarlo la 
comparfa dell’ ombra di Patroclo , dalla quale il 
Poeta giu fa raccomandare di preflo dar fepoltura 
alle fue ceneri , sì per effer quefla feguita , quando 
l’occafione d’invader la Città era già abbandonata i 
ed egli erafi in vece coricato a dormire ; come an- 
cora perchè il tentativo non richiedeva lungo tem-l 
po. E quando pure foffe flato d’uopo di dilazione 
maggiore, potevafi ordinare il rogo , e la fepoltura 
fenza tanto interrompere l’azione vittoriofa , e poi 
paffare alle altre folennità. 

Dopo le confiderazioni or fatte fopra li coftumi 
d’Achille contrari ad una buona morale, ci rimane 
ad offervare quanto egli foffe difettofo ancora circa 
le virtù maturi: cioè circa la prudenza nel prende* 
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& i partici convenevoli , e circa il valore nell’efé* 
guirli. Quanto alia prima dee badare il riflettere , 
éhe in tutto il Poema viene da Omero dipinto fu* 
riofo per concepirlo eziandio imprudente * Percioc* 
chè fe da chi è forprefo dall’ira nihil tute , nibit 
eonjtderate fieri poteft ì come fcrifle Tullio nel primo 
degli offici, molto meno è poffibile la prudenza coi 
furore , eh* è il fommo grado di quella paflione « 
Non fi può comprendere , com‘ egli s ; che crédevi 
Patroclo incapace di pugnare con Ettore , il che 
dichiara efpreflamente nel libro 1 6. , voleffe fagrifi* 
care lui, e le proprie Truppe fteffe mandandolo coti 
quelle a combattere contro i nemici in vece fùa « 
Ben doveva eflo querelare della propria dolidezza 
più , che di Ettore ali' udire la novella della lua 
morte , che lo indufle a Arane fmanie. Effetto di 
grave imprudenza fu pure la deliberazione tede men* 
tovata di lafciar l’occafìone di prender Troja per lo 
funerale deh’ Amico. Ma prima ancora fi era mo* 
Arato egualmente incauto quando fi perdette a per* 
feguitare il fuppodo Agenore , mentre con fraudo 
veniva trattenuto-; invece «f inseguire il numerofo 
ftuolo de’Trojani fuggitici*, che quando fi ritiravài 
pò entro quella Città egli poteva trafiggere <on la 
Conquida della medefinia. 

Intorno il valore io fono d* awifo contrario a 
quello d’ alcuni, a’ quali fembra , che la fortezza d* 
Achille fi riduca al la. preroga ti va dell’ armi fabbrica* 
tegli da Vulcapo, ed alla forza, ed agilità del fuo 
corpo. Se r intrepide^, con cui prefe a combat- 
tere contro li Trojani, benché fofte avvertito dalla 
madre Tetide, che doveva morire fotta le mora di 
Troja, foffe dato effetto damofe verfo la patria, do* 
vrebbefi lodare Achille di una magnanimità impareggia* 
bile. Ma poiché derivò da folo Spirito di vendetta, 
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non fu, che una falfa virtù : imperciocché 1* opera*' 
re per la fola violenza de’moti naturali , quali fono 
quelli dell’ira , non diftingue punto l’uomo dalle 
fiere , che fono feroci per folo impeto di natura . 
Aggiungafi che al carattere fletto della fortezza , 
che Omero ha intefo d’attribuire ad Achille , non 
corrifpondono le altre fue azioni : perocché un uo- 
mo veramente forte , deve non meno efler collante 
nel tollerare le calamità , che generofo nell’ incon- 
trare i pericoli . Rendefi però incompatibile il pre- 
tefo valore con le lagrime , che fparfe Achille per 
la privazione di Brifeide , e con la difperazione , 
che moltrò , sì quando udita la morte di Patroclo 
fi proftele nella polvere ftracciandofi li crini , e pian- 
gendo con alte Àrida, come vedefi nel libro 18; e 
quando nel rammentare la morte del medefimo nel 
libro ip. giunfe a dire contro le leggi della natura), 
che non avrebbe fentito pari dolore per la perdita 
del Padre, nè per quella d’un Figliuolo. Benedet- 
to Fioretti folto nome di Udeno Nifieli confiderò 
in Achilie come contraflegno di viltà ripugnante al 
carattere del valore , F avere affatilo Ettore con la 
lancia , quando quelli non poteva difenderti , che 
con la fpada . Ma io giudico , che quella dilicatez- 
za, la quale è convenevole 'in un duello accordato, 
farebbe fiata intempefiiva in un combattimento , 
ch’era frutto della vittoria già riportata contro li 
Troiani fugati, e rifugiati nella Città. E peto tic- 
come nel canto 19. della Gerufalemme liberata del 
noftro Tallo fu cofa dicevole , che Tancredi depo- 
neffe lo feudo x quando vide , che Argante n’era 
privo; così ftimo , che folle lecito ad Achille valer- 
li di quel vantaggio , che la forte poteva natural- 
mente fomminiftrargli . Con tuttociò merita Omero 
la taccia d’avere in quell’ incontro relo il fuo prin- 
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cipaie Eroe meno valente d’Ettore. Perocché quan* 
tunque quefti foceombcffe avendo Achille tallito il 
colpo, che prima tentò , ed effendo perciò r,mafto 
fenza l’afta cadutagli dalle mani , potevafi già dar 
vinto, e fu polcia rimcfto in falvo , ed in illato d’ 
offendere il nemico fedamente per l’ajuto di Mi- 
nerva, che gli redi cui l’arma perduta. Nèquìpuollì 
fctifare il Poeta col dire, che ogni uomo abbia bi- 
fogno del foccorfo degli Dei , e che quello non 
dilconvenga al valorolo , come gli ajuti umani . 
Tale fcula, che può valere, quando un Eroe ottie* 
ne l’intento d’una imprefa , cooperando egli ftelTo 
mediante il favor Superiore , non ha veruna forza 
nell’ occafione predetta, nella quale Minerva con 
modo fopranaturaie gli diede un ajuto totalmente 
eftrinfeco, a guifa d’uno Scudiere. 

Per le confiderazioni ora fatte intorno i coftumi 
d’Achille , rimane fuori di dubbio , che l’Iliade è 
tanto impropria per infegnare l’efercizio sì delle vir- 
tù belliche, che delle civili; che anzi elTa dee pro- 
durre del nocumento; tanto più , che l’ammirazio- 
ne da Omero procacciata ad Achille per mezzo di 
eftrinfeche prerogative di (ingoiar! prodezze a lui 
attribuite , produce un effetto perniciolìflìmo : per- 
chè confondendoli le ree , con le buone qualità , s’ 
infinita agevolmente il credito sì dell’une, che dell’ 
altre. Il P. Bolsù , che fu uno degli ammiratori 
d’Omero, non ha potuto nel capo 14. del libro 4. 
del Poema epico diftimulare, che non abbia prodot- 
to quefto effetto l’eftimazione, che aveva Aleffan- 
dro per Achille, vedendo preffo Q. .Curzio, ch'egli 
fece ftralcinar Beti intorno la Città di Gaza per 
aver la gloria d’imitare Achille, che così aveva 
trattato il corpo d’Ettore. 

N. 12. Stimo luperfluo eftendere le naie offerva- 
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iioni alle Perfone fubalterne di quel Poema, utile 
quali fono fomiglianti difordini lenza eccettuàrne t 
caratteri profetati per buoni. Ma perciocché la mia 
proporzione impugnata dal Salìo contiene, che Vir- 
gilio' infegnò mollo meglio d’Omero il modo di 
ben efercitare le dette virtù ; non debbo omettere 
di tender ragione di quello anche per riguardo dell* 

OdifTea , che per altro fu da Omero compolla con 
animo di darci un buon’ efemplare ' della prudenza , 
ed altre virtù civili. E primieramente è da notare, 
che il carattere di prudenza aferitto ad CJlifTe lì 
confonde più fiate con quello d’alluto, di fraudo- 
lento , e di mentitore. Delle alluzie fe ne gloria 
egli fletto nel libro 9. così: 

Equ O£y)o*< 7 fvfc ?\xipTtot<ÌYi$ 7 t£<rt Sotoinv 
AuOpàffotrc /uìXco ; 

Io Jono Vltjfe di Laerte in tutte 
U alluzie riguardato appo le genti ' . 

E Minerva giunge a dirgli nel lib. 13. ’ : 

KfpSaAe®- xéiyj £ vvÌxAottos 05 ss troepfhOot '* 

Ev TTocvTtcrcri Svuoiti « Osés dvTtoca'&te « 

S^t'tAtf trowtAo^^m éoAwv.- N . * . •• 

Ben attuto , e fallace ejjer dovria •; •’ 

Chiunque te paffaffe in ogni inganno , - 

Ancor che U vem(fe incontro un Dio . - • \ * 

Acme , fimulatore , e fraudolento i 

.. . • 

Ma s’allontana Omero anche più dalI’alTunfo di 
inoltrare la prudenza d’LJlitte, quando nel libro 23. 
dopo d’effetgli rrufeito d’uccider li Proci; quantun- •. 
que egli confetti , che fono li principali d’Itaca , *’ * 
ed il fondamento della Città; invece di difporfi con v 
tutti gli oppporuni modi acautelarfi, ed a difender- 
ti dalla [edizione , che doveva temere, ordina una 
, • Z n * fella 
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fetta a quefto impropriittìma , la quale anche tottc# 
fiegue affai inverifimilmente , e quindi fi perde in- 
tempeftivamente in proli ili cicalamenti : nè ha dif- 
ficoltà di giacere quietamente nel letto con Pene- 
lope il reftante della notte ; e finalmente patta alla 
fua villa abbandonando la cafa , e la moglie come 
fe fotte ftato nella maggiore tranquillità. Lafcio la. 
intemperanza, che moftra nel mangiare nel lib. 6 , 
nel 7. , e nel io. , ed in altri : dal qual vizio dee 
crederli , che procedette quel profondo fonno , nel 
quale fi trova più d’una volta fepolto, e talora an- 
che con effetto perniciofo; il che conferma altresì , 
ch’egli era imprudente. E fe bene fi riflette alle 
circoftanze deferii te nel lib. 13. , ci viene in quelle 
raffigurata, anziché un fonno , una lunga briachez- 
za . Lafcio eziandio li lunghi luffureggiamenti fe- 
guiti appretto Circe , con la quale fi trattenne un 
anno , e fino , che fu da fuoi compagni rimprove- 
rata la fua feiauratezza : nè favellerò di certe vili 
figure , e certe batte azioni a lui aferitte , le quali 
fono indegne di un Eroe , che vien propofto per 
N efempio. • 

Virgilio non pur fi guardò dal proporli un fine 
alieno da quello richiedo dall’arte poetica , come fe- 
ce Omero nell’Iliade; ma diftinle ancora meglio d' 
etto le proprietà vere della virtù, per cui intendeva 
efaltare ij fuo Eroe, dalle adulterine, con cui vien 
mafeherato il vizio. Nel lib. 1. Enea vien dichiarato 
da Ilioneo tale. 

quo jujìior alter 

Nec pittate fuit , nee bello major & armis . 

^ • Di 'fatto la pietà verfo gli Dei fi foorge benilfi- 
^ . ino da lui efercitata sì nella cura di trasportare li 
Penati, sì nell’ obbedire r e raffegnare le fuepalfiont 
A* divini voleri, nella frequenza delle preci, e nella 

* 1 * 
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féligiofità moftrata ne’ fagrificj . Certo Siccome Ome- 
ro fece Achille Spregiatole degli Dei, con molto av- 
vedimento attribuì Virgilio quella proprietà non ad 
Enea, ma a Melenzo Personaggio introdotto inci- 
dentemente, e non propello per efemplare , Della 
fua gìuflizia , fotto il cui nome fi comprendono tut- 
te -Je virtù, che confiftono nel fare il dovere , 
eh' ha T Uomo verfo chi è nell’ umana Società, ne 
diede faggi belliffimi nell’ atìiore, che manifellò verfo 
la Patria, e nellagenerofità.con cui $’ elpofe a difenderla, 
nella cura, eh’ ebbe del Padre , edella Famiglia , negli 
ufficj, che praticò verfo gli amici , nella gratitudine 
verfo i benefattori , e nella magnanimità verfo gli 
(leffi nemici . Un befliffimo contrappoflo alla durez- 
za ineforabile d’ Achille ci rapprefentò Virgilio nel- 
la rifpofla, che fece dare da Enea a’ Latini , che chie- 
devano li corjfi de’ loro Soldati ertimi nel campo : 
mentre quantunque profeffarte effere la guerra pro- 
ceduta da erti, che Scordatici della Ospitalità prò- 
merta 7 averterò per favorire Turno mancato alla 
giullizia; egli nondimeno dice che non pure a’ mor- 
ti dava pace; ma di buon animo l’avrebbe data agli 
ftefli vivi, nel qual’ atto fi veggono compendiate in- 
fieme con l’amore del giuflo la memoria de’benefi- 
cj, la moderazione, la grandezza dell’ animo;" ficchi 
con ragione dovettero li Latini rimanere ammirati 
ed il capo loro efclamare 

V ir Trojane quìbus calo te laudi bur /equemh 
Ju fìtti# ne prius mirer , belline laborem ? * 

E per dir qualche co fa del valor militare d’ Enea 
certo molto è differente da quello d’Achille, il qua- 
le vudlfi anzi dire ferocità , che valore virtuofo, e 
procede da iracondia, anzi che da un onerto prin- 
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cifib, come quello d’ Enea , il quale oltre federe 

immune dagli eccedi viziofi dell’ altro, deriva altre- 
sì da un onedo principio come è il titolo di farli 
mantenere le promette sì della Conforte , che dell’ 
ofpizio in conformità de’celefti voleri a lui mani- 
fcllati . Oltredichè la fortezza d’Enea non è ficom- 
pagliata dalla prudente direzione, che conviene ad 
un Capitano , della quale veduto abbiamo Achille 
mancante. Non voglio omettere al propolito del va - 
loie d’Enea di dire il mio parere intorno una tac- 
cia, che da qualche Critico fu già data a Virgilio, 
perchè attribuire ad Enea d’uccider Turno per 1’ 
ira concepita nel vederlo veltiro delle Ipoglie di Fal- 
lante, per eder l’ira un eccetto contràrio alla virtù, 
ed al carattere ftetto della pietà, di cui faceva pro- 
fedìone. Qnando quello fentimento fotte giudo, po- 
trebbefi al più dire, che Virgilio fotte tratto in er- 
rore dalla imitazione d’Omero. Ma per mio avvifo 
tale invenzione di Virgilio merita anzi loda , che 
biafimo, imperocché modròlafua abituale pierà nel 
rapprefentare , che Enea prima s’arredò alle indan- 
ze di Turno, il che non fece Achille con Ettore: ma 
perchè il perdono era intempedivo al fine del poe- 
ma, che farebbe in certa maniera rimallo fofpefo ; 
perciò il Poeta trovò quel mezzo d’un ira acciden- 
tale come propria’ per ifpingerlo ad operare oltre la 
confinerà fina manfuetudine . Nè quella ira è fogget- 
ta a’ rimproveri , di cui è degna quella d’ Achille, per- 
chè non lo fa eccedere in indecenti crudeltà ; fa 
fidamente , ch’egli fi vaglia del diritto della guer- 
ra, la quale ha così un termine convenevole. 

Ma benché Virgilio mollratte meglio d’ Omero il 
modo di bene efercttare sì le virtù belliche , si le 
civili ; come oramai credo d’ avere abbaftanza 
metto in chiaro in riprovazione delle oppofizioni 

del 



«1 „ 4 , 

Digitized b” Googk 



/ 



della Poesia Tragica; 357 
del Salto ; non deefi però credere , ch’egli an- 
cora non abbia talvolta perduto di mira il vercr 
fcopo ' dell’ arte circa la moral direzione . Per- 
ciocché altra cofa è l’ edere circa tal punto miglio- 
re d' Omero, altra l’aver tutta la perfezione . Ma 
ciò, che è degno d’ offervazione fi è, che li difetti 
principali di Virgilio fono derivati da Omero ftef- 
fo che il Poeta Latino aveva prefo ad imitare , 
perchè non oliarne la cura, eh' ebbe egli di raddriz- 
zare più cole; era difficile l'elTere si guardingo in 
legoirlo.'che rton fi fmarrifee in alcuno degli ivaga. 
menti della lù*Mc«Ha . Uno d. quelli errori e l 
l’avere iridotto-Enea a fagriheare a Fallante vitti- 
me umdrné ad imitazione delli dodici Trojam gitta- 
ti per ordine <T Achilie fui rogo di Patroclo. La la- 
scivia, da cui fi lafcia vincere Enea per Didone e 
parimenti una imitazione di quella , che Omero at- 
tribuire ad Uliffe: e la debolezza , eh egli moftra 
nel lacrimare frequentemente anche per cagioni , 
che non lo meritano, tfae la fua origine dalla faci- 
lità del pianto, che Omero afcriffe ad Achille, co- 
me fopra abbiamo accennato, ed a quella, eh. ebbe 
pure Ulirte , il quale nel Quinto dell’ Odiffea, in 
occafione di una tempefta; e nel il. quando ritro- 
vò tra Siila , e Cariddi fi rapprefenta, che p.angef- 
fe come appunto fece Enea nella burrafea , che 
Virgilio deferì ve nel 1. Lib. Il che tanto e marn- 
fefto ; che fi vede anche il fentimento de feguenti 
verfi pronunciati da Qlifie nel dell Odiffea. 

Tei? I UXKOCPK bxvoiòv Ttrpxxts Ct TOT oAorn 

Tpoìy] qjv &pw x*V v Af«'$u<rr tptpoms. 

0 ben tre volte e quattro avventuro. fi 

1 Dìnai , che perir nell'ampia Troja 

Quando preflavan grata opra agli Atrtdt ! 
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TYafportato in bocca dell’ Eroe Virgiliano , che in 
Somigliante congiuntura dice 
' . * .*'**', 

O terque , quaterque beati \ • , 

Quei* ante ora patrum Troj* fub Minibus altis 
Contigit oppetere . . 

Nondimeno convien’dire a favore di Virgilio, che 
poiché fecondo -la Favola dell' Iliade doveva effer no- 
lo ad Enea eflerfi praticato il rito di fagtificare Uo- 
mini non folamente da' Baibarj, de’ quali è proprio, 
ma da un Capitano di nazione colt*,^ come era la 
Greca, nella guerra di Troja ; .riefce meno inveri- 
fimile , e degno di qualche fcùfa il vederlo da lui 
offervato, Oltre di che Virgilio facendo fpargere il 
(angue de’ vivi fopra il rogo invece di gettarvi en- 
tro li loro Corpi uniti a’ quelli di due Cani miti- 
ga l’orridezza. Se poi fi paragonano le circodanze 
della lafcivia d'Achille, ed Uliffeconquellad’ Enea , 
fi fcprgono in quefto affai meno ree . Siccome ve- 
duto abbiamogli eccedi , a’ quali fu trafportato Achil- 
le per l’ amore di Brifeide , e la doppia prevarica- 
zione d’Uiiffe, una delle quali lo trattenne nel lun- 
go letargo di un’anno; così il predo ravvedimen- 
to d’ Enea , la generofirà nel vincere la fua paffione , 
la coftanza, con cui feppe refiftere agli affalti del- 
le preghiere, de’ pianti, ed ogni sforzo , che fece 
Didone per arredarlo , attuffano gran parte del fuo 
mancamento ; ed egli rendefi per Je virtù quindi 
fucceffe un Eroe ammirabile, e non folamente de- 
gno d’ edere imitato; maquafifuperioread ogni imi- 
tazione. Anche rjfpettivamente alle frequenti lagrime 
fi può dire , eh’ in certi incontri Enea non meriti bia- 
dino. In una delle confiderazioni qui addietro fat- 
... . te 



della Poesia Tragica. . 
te abbiamo notato , che non fu difdicevole a queflaf 
Eroe il piangere nel ritrovare Didone nell’ Infer- 
no." perchè fu quello un atto di mifericordia k lei 
dovuto nel rammentarfi d’efler egli ftefsó in certa 
maniera (lato cagione della fua morte . Parimenti 
non faprei rimproverare il fuo pianto nel Lib» 
quando vide il Padre oftinarfi a ricufare d’efsere 
portato fuori di Troja , e volere ivi morire i nè 
quando nel Jj. abbandonava la Patria incendiata , che 
non aveva potuto difendere : nè allorché nel libro 
jf. gli fi rifvegliò la compafiione nel mirare effigia-» 
ti nel Tempio di Cartagine li combattimenti fegui- 
ti a Troja* Per altro non fi può fcufare in parec- 
chie altre occafioni, e maflìmamente quando piartfe 
nell’ accennata tempera; che che s’abbiano detto in 
fua difefa alcuni « Imperciocché difconvien troppo 
a chi fu profefsato Magnanimo il pianger ne' pro- 
pri pericoli : e però Cornelio Tacito nel 1 . delle 
fiori e fcrifse , che Ottone cantra decut Imperi j tborO 
infiftcnt precibut & lacbrymis agre cohibuit . All* incon- 
tro Lucano nel lib. 8. delcrivendo in qual modo 
Pompeo moftrafse generofità nel morire, cosi fpie- 
gò la grandezza dell’ animo fuo# 

Continui tque aninturrt , né quas effondere voces 1 
P off et , tif aternam fietu corrumpere famam . 

Se poi fi riflette , che il Salio alla cenfura 6xi 
Confutata foggiunge di me favellando quelle pa- 
role * Ma ciò è più degno d' ammirazióne , eh' egli 
per famigliarti colpa condanna eziandio quel Virgilio , 
che poc'anzi era da lui [opra il Greco e fui tato « Si con- 
cepir^ il poco iuo fennO* per non dire il fuo folleg- 
giamento." perocché fecondo quello fuo detto chi log- 
cla in alcune parti uno Scrittore, non potrebbe bia- 
simar- 

m * 
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atfpr . Esame 

Cimarlo in veruna altra: il che s’oppone allabuona 
eroica, che attualmente- egli ptofeflava d’ esercitare « 
E con ciò do fine al mio ragionamento pcrtuafo, 
che ciafcuno avrà comprefo, che quello Cenlore inet- 
tamente intraprefe a feri vere il luo Elame sì 
per efsere fprovveduto d’opportuna dottrina, sì per 
efsere pregiudicato da falfa .prevenzione , la quale fa 
procedere a chiufi occhi; laddove la critica per con- 
trario richiede occhio linceo per difiinguere il valo- 
re dell’OP ere i e P er difeernere il dritto dal torto, 
il vero dal falfo . . 
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